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Negli ultimi anni abbiamo assistito ad un incremento di studi di carattere sociale 
sul periodo del rinascimento; studi che continuano a dare sempre più importanza 
alla interazione della collettività in base ai vari elementi sociali che la governano, 
aiutandoci così a capire la società del tempo. Molti studi di notevole importanza 
quali, tra gli altri, quelli effettuati da David Herlihy, Christiane Klapisch-Zuber, 
Francis W. Kent, Dale Kent, Cene Brucker ed altri sembrano catalizzarsi 
principalmente sul Quattrocento e Cinquecento; questo periodo giustamente è 
caratterizzato da un grande quantitativo di dati di alto valore storico quali 
documenti legali: testamenti, atti di vendita e di acquisto, denunce, bandi e catasti 
offrono una gamma varia e nutrita di dati importanti. Proprio il famoso catasto 
fiorentino del 1427 è stato il punto di partenza di molti studi. 
Per il Duecento ed il Trecento però non si ha a disposizione la stessa 
abbondanza di quei documenti che normalmente vengono accettati come ad alto 
tasso storico, quindi ecco anche questa certa scarsezza di studi mirati ad 
approfondire la conoscenza degli aspetti sociali di questo periodo, a parte alcuni 
studi specifici su personaggi di spicco. Abbiamo infatti, è vero, diverse cronache e 
diari come quelli dei vari Compagni, Villani, Velluti, Datini, Rucellai, etc. etc., ma 
spesso questi testi risentono di interessi di parte (opinione politica), di classe sociale 
od economici. In altre parole da soli non sono sufficienti a darci una immagine 
precisa di molti aspetti sociali e della vita quotidiana dell'uomo medio (e pure della 
donna) del medioevo. 
Infatti la vita quotidiana (uno degli argomenti che appunto ha suscitato grande 
interesse in questi ultimi anni) è colma di fatti spiccioli che il più delle volte non 
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trovano spazio (e non potrebbero per la loro natura stessa) nelle cronache e nei 
diari che hanno obiettivi ben diversi. Johan Huizinga osserva che "tutte le cose della 
vita erano di una pubblicità sfarzosa e crudele."^ Proprio per questo la vita 
quotidiana è un contrasto continuo fra pubblico e privato; il modo di parlare e di 
comportarsi in pubblico, in piazza o per la strada influisce molto sulla vita e persino 
quello che accade fra le mura domestiche può avere effetti "collaterali" se non è 
ben custodito. Di qui sorgono norme di comportamento dettate da esigenze sociali 
e tecniche; norme ed esigenze che cambiano col tempo e che generalmente si 
ritiene siano influenzate e controllate da tre sfere sociali facilmente riconoscibili: 
parenti, amici e vicini. Un concetto questo che viene chiaramente illustrato ne La 
vita privata dal Feudalesimo al Rinascimento, a cura di Philippe Ariès e Georges 
Duby2 e ne La vita quotidiana nel medioevo di Robert Delort^ (due testi che 
analizzano l'Europa Occidentale in generale). 
Remo Ceserani propone una visione interessante dei diversi testi (intesi come 
testi di natura letteraria, cronachistica, storica, legale etc. etc.) che abbiamo a 
disposizione per analizzare una determinata società o cultura: 
"Se vogliamo fare un quadro complessivo e sintetico di una particolare struttura 
socioculturale, e fornire gli elementi perché sia possibile raccontarla, non è soltanto ai testi 
dell'immaginario che vi sono prodotti e vi circolano che dobbiamo guardare, ma piuttosto, e 
con maggiore attenzione, alla quantità enorme di altri testi, che trasmettono e diffondono 
sapere, conoscenze, immagini della realtà e del mondo, strutture mentali, atteggiamenti 
della sensibilità, modelli di comportamento. [...] È nell'ambito di questa vasta produzione e 
riproduzione di testi che si misura e si giudica il funzionamento di un sistema culturale, la 
sua capacità di conoscere e rappresentare aree della realtà naturale e sociale"."̂  
È un'affermazione importante in quanto mette in evidenza l'utilità di tutta una 
gamma di opere e documenti e non si limita ad evidenziare i valori di solo alcune 
^ Johan Huizinga, Herfsttij der Middeleeuwen, (tr. it. di Bernardo Jasink, L'autunno del Medio 
Evo, Firenze, Sansoni, 1978, p. 3). 
2 Philippe Ariès e Georges Duby, La vita privata dal Feudalesimo al Rinascimento, Bari, Laterza, 
1988, pp. 553. 3 Robert Delort, La vita quotidiana nel medioevo, Bari, Laterza, 1989, pp. 264. 
^ Remo Ceserani, Raccontare la letteratura, Torino, Bollati Boringhieri, 1990, p. 112. 
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opere per sminuirne altre; anzi è solo analizzando le une e le altre che si può 
ottenere una visione più completa e precisa. 
Se alcune raccolte di novelle, tipo Le Porrettane di Giovanni Sabbadino degli 
Adenti, sono usate dagli storici come sussidio a studi quattrocenteschi, nel nostro 
caso dobbiamo usare il procedimento opposto ed utilizzare massimamente la 
novellistica per avere una immagine della vita privata del Due e Trecento, se non 
altro dal punto di vista letterario. Ecco quindi l'idea di rileggere attentamente ad 
esempio il Decameron di Giovanni Boccaccio sotto quest'ottica che tiene in 
considerazione molteplici aspetti non solo narrativi ma anche socio-culturali. Le 
cento novelle del certaldese, raccontate con mille dettagli da dieci narratori, 
offrono un eccellente punto di partenza; sono ambientate in larga parte a Firenze 
ed abbracciano un periodo che terminerebbe con la peste del 1348 e che 
inizierebbe almeno cinquanta anni prima (anche se ovviamente in alcuni casi si 
spinge ben piij indietro). 
Per poter ottenere una migliore prospettiva si è reso necessario confrontare 
queste novelle con altre dei maggiori novellieri del periodo immediatamente 
precedente e successivo al Decameron; con questo procedimento si ha modo 
inoltre di verificare in maniera più precisa il loro contesto sociale. A tale scopo 
questo studio si incentrerà appunto sul Decameron per allargarsi al Trecentonovelle 
di Franco Sacchetti,^ per coprire la seconda metà del Trecento; per il periodo 
antecedente al Decameron spazieremo invece dal Libro dei sette savi di Roma al 
Novellino. 
"proprio quest'opera [Libro dei sette savi di Roma] inaugura o almeno diffonde il gusto 
delle novelle in serie, disposte e ordinate entro una generale ossatura o cornice. Le 
quattordici novelle infatti che essa contiene sono narrate per metà da sette precettori, i quali 
con esse frenano l'ira del re, deciso a far giustiziare il figlio educato da loro, ingiustamente 
accusato dalla matrigna da lui respinta, e costretto per giunta a tacere per sette giorni onde 
evitare a se stesso l'avverarsi di un funesto presagio; e per l'altra metà dalla trista matrigna 
5 Ricordiamo a proposito che purtroppo invece delle 300 novelle ce ne sono giunte solamente 222 e 
ben 78 sono interamente mancanti. La raccolta di Franco Sacchetti, come il Novellino, non ha una 
cornice che ne governi l'ordine; al massimo osserviamo, saltuariamente, delle serie di novelle che 
hanno in comune una trama, un obiettivo o un modo di fare. 
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che, per desiderio di vendetta, vuole con esse persuadere il re a mandare a morte il 
giovane. Costui, finalmente, trascorsi i sette giorni, può parlare, e nell'ultima narrazione 
svela l'infame malvagità della donna, che è trucidata."^ 
Il nesso logico che lega le quattordici novelle nell'ambito della cornice, che 
ritroveremo poi, ben più ampia e perfezionata ad arte, nel Decameron, non viene 
utilizzato nel Novellino-J 
"Questa raccolta antologica di novelle, redatta probabilmente in ambiente fiorentino 
proprio negli anni 1280-1300 (almeno nella versione più antica) presenta uno sconvolgente 
ibridismo tematico e formale [...]. L'antologia si presenta, cioè, come un enorme ibrido 
culturale che ritrascrive un po' tutti i modi narrativi precedenti e li accosta con sostanziale 
indifferenza per le opposizioni che ne derivano tra i microtesti contigui."^ 
In questa sede però non è nostra intenzione mettere in rilievo differenze 
stilistiche o linguistiche (che sono molteplici fra il XIII e XIV secolo) ma vogliamo 
analizzare queste raccolte e confrontarle per vedere come viene descritta la vita 
privata, quali influssi questa subisca soprattutto quando subentrano parenti, amici e 
vicini e scoprire possibili riflessi sociali del tempo; differenze di carattere sociale che 
saranno piij ovvie quando potremo mettere a confronto quelle novelle che 
condividono una stessa fonte (se pure parziale). Infatti non è detto che la non 
originalità debba precludere dal mostrare situazioni ricche di contenuto 
^ Mario Marti, "La prosa narrativa tra edonismo idealizzante e moralismo", in Storia della 
Lettaratura Italiana, a cura di Emilio Cecchi e Natalino Sapegno, Milano, Garzanti, 1965, Voi. 1, p. 
479. 
^ Il Novellino, fin dalle sue prime pubblicazioni nel XVI secolo, ha causato enormi discussioni che 
tutt'ora continuano, circa la presunta forma originaria del testo che purtroppo è andato perduto; 
nonostante studi di tutti i generi infatü, gli esperti non sono ancora in grado di stabilire senza ombra 
di dubbio quali siano le novelle, e in quale ordine, dell'opera originaria (a riguardo si rimanda a Luisa 
Mulas, Lettura del Novellino, Roma, Bulzoni Editore, 1984, pp. 9-36). Pertanto, per i nostri 
interventi, utilizzeremo la versione che riceve i maggiori favori della critica; vale a dire quella 
divulgata da Carlo Gualüeruzzi nel 1525 e che trova riscontro nel codice Vaticano 3214. Infatti 
useremo l'edizione (vecchia, ma sempre valida) curata da Letterio Di Francia nel volume Le cento 
novelle antiche o Libro di novelle e di bel parlar gentile detto anche Novellino, che segue appunto la 
versione gualderuzziana (similmente a Cesare Segre e Salvatore Lo Nigro che seguono il codice 
vaticano pressoché identico); per ragioni pratiche, ogni qual volta che voixemo citare questa versione 
menzioneremo semplicemente Novellino (omettendo quindi Le cento novelle antiche). Il Di Francia 
ha riproposto anche, col tìtolo Libro di novelle e di bel parlar gentile, in fondo al suo volume, le altre 
18 novelle (trecentesche) aggiunte da Vincenzo Borghini per completare la sua versione. 
8 Lucia Battaglia Ricci, Novelle Italiane - Il Duecento. Il Trecento., Milano, Garzanti, 1982, p. 
XIX. 
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socialmente rilevante. Al contrario, molte di queste storie (tramandate per via orale 
od estratte da altre collezioni antiche e magari orientali) sono state modificate per 
soddisfare il modo di pensare dell'autore e del tempo in generale; se molte 
novelle, nel contesto del racconto, appaiono storicamente inesatte è spesso dovuto 
al fatto che contengono dettagli che sono rilevanti non al periodo della storia stessa 
ma al periodo dell'autore e del pubblico lettore. Sono dettagli verosimiglianti che 
spesso riflettono la loro realtà quotidiana. Ecco quindi re e regine che si trovano a 
proprio agio in un ambiente che mostra più segni del mondo mercantile che non di 
quello cavalleresco; ecco una casa distrutta dalle fiamme nel Medio Oriente che 
invece ci ricorda più da vicino i grandi incendi tipici della Firenze medievale con le 
sue casette di legno; ecco sottolineare un taglio di capelli lungo, insolito al tempo 
dei narratori ma non in quello a loro precedente. 
Non cercheremo dunque solo elementi di spicco facilmente individuabili ma 
leggeremo fra le righe per carpire certi aspetti della vita che essendo ovvi non 
vengono descritti apertamente e devono essere intuiti; non saranno importanti solo 
i personaggi riconducibili alla storia ma anche quei personaggi che rientrano in una 
moltitudine di meno noti e di anonimi che affollano le piazze, le strade, le taverne 
e le case degli amici e dei vicini. 
Non ci limiteremo però ad analizzare novelle ma faremo ricorso ad altri testi 
medievali di carattere tipicamente didattico, come il Libro di buoni costumi di 
Paolo da Certaldo o Reggimento e costumi di donna di Francesco da Barberino; 
questi potranno offrire conferme e talvolta spiegazioni a vari comportamenti 
incontrati nelle novelle. Inoltre cronache, ricordanze e diari del Trecento potranno 
offrire ulteriori riscontri che possono avere anche un certo valore storico soprattutto 
quando si riferiscono all'ambiente toscano ed in modo particolare a quello 
fiorentino che è maggiormente documentato in queste opere. 
L'uso che facciamo di testi massimamente toscani rientra anche nel pensiero di 
Ceserani, forse un po' provocatorio, di rileggere e rivedere la letteratura italiana 
non solo in funzione dei movimenti stilistici e retorici, ma anche in funzione di 
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problematiche prettamente geografiche ("Sarebbe bello poter avere a disposizione 
[...] una storia letteraria sotto forma di «atlante» geografico").^ 
Dicevamo poc'anzi che nella vita assistiamo ad un equilibrio molto delicato fra 
pubblico e privato; la spinta verso l'esterno dove, lontani da locali angusti e bui, si 
possono fare meglio operazioni di mercato è sempre molto forte. Le botteghe, 
quando il tempo lo permette, si allargano sulla strada dove medici ed avvocati 
passeggiano sfoggiando i loro abiti e quindi la loro professione. Quello che si dice 
per la strada può essere notato con la stessa facilità con cui viene notato un 
personaggio nobile; ecco quindi che la casa offre l'ultimo baluardo a riparo dai 
pericoli della vita pubblica, vista ed esaminata da tutti, in casa si nascondono le 
proprie ricchezze personali, i segreti e le cose più intime e quindi l'accesso a questa 
è pure limitato ad una cerchia ristretta di persone; ecco quindi l'importanza della 
vita privata, quella riservata e che non è agli occhi di tutti. 
Innanzitutto accenneremo al problema del realismo o meno all'interno della 
novellistica; si tratta di un problema vasto, che in generale vede alla base del 
disaccordo una divergenza marcata sul significato stesso di "realismo" o "reale". Se 
per "realistico" si vuole asserire che un racconto sia stato scritto cogliendo tutti i suoi 
particolari da un fatto reale ed effettivo, allora ben difficilmente ci troveremmo 
davanti ad una situazione "reale" nell'ambito della novellistica medievale. Tale 
versione si farebbe ancora piij difficile da provare se si richiedesse, come alcuni 
pretenderebbero, anche l'intenzione consapevole di voler descrivere il vero; una 
condizione che lascia alquanto perplessi in quanto richiederebbe doti paranormali 
per poterla accertare. Inoltre se un'immagine, sia essa per iscritto o per altre forme, 
riproponesse fedelmente una situazione reale ci sembrerebbe ingiusto precluderle 
questo attributo [di realismo] solo per la presunta involontarietà dello scrittore di 
darci un'immagine fotografica di un avvenimento. Un altro fattore da tenere in 
considerazione è invece la contaminazione del tempo, caratteristica del XIII e XIV 
secolo: è infatti possibile vedere come i personaggi di Giotto abbiano un 
9 Ceserani, op. cit., p. 67. 
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abbigliamento medievale anche quando sono ritratti in scene della cristianità, allo 
stesso modo siamo convinti di poter rilevare dettagli di chiaro stampo medievale 
anche nelle novelle che non sono tratte direttamente dagli avvenimenti del tempo. 
Per certi critici si tratta di verosimiglianza e non di realismo vero e proprio, nel qual 
caso è solo una questione di mettersi d'accordo sulla terminologia. 
Vedremo quindi, nel capitolo su / parenti, l'importanza che assume la famiglia 
nelle decisioni; vedremo che siamo di fronte ad una famiglia estesa a cui possono 
appartenere facilmente tanto i figli legittimi quanto quelli illegittimi, oltre alle figlie 
da maritare e quelle vedove, i servi di entrambi i sessi e le balie. Vedremo che 
esiste una precisa scala gerarchica in cima alla quale risiede il capofamiglia, seguito 
dagli altri membri maschi e poi per ultimo dalle donne, il tutto in ordine di età. La 
donna assume un ruolo di oggetto privato e come tale deve rimanere in casa; qui 
oltretutto potrà evitare di sviare dalla retta via sfuggendo alle tentazioni che, in 
agguato per la strada, possono macchiare il suo onore e quello di tutta la famiglia. 
Ecco quindi tutte le restrizioni a cui è costretta la donna a cominciare dal dover 
seguire senza esitazione tutti i piaceri del capofamiglia e ciò include pure la scelta 
del marito. 
Vedremo che cosa voglia dire amicizia; vedremo, nel capito su CU amici, come 
questa spesso sia più importante dei legami di parentela se non altro per il fatto che 
si possono scegliere gli amici ma non sempre i parenti. Osserveremo come 
l'amicizia costituisca una maglia dei rapporti di interazione sociale importantissima 
di cui non si può fare assolutamente a meno e ciò soprattutto all'interno di una 
ambiente tipicamente urbano. Un altro fattore importante è quello della 
stereotipata "discriminazione" sessuale; infatti un punto che appare ovvio 
immediatamente è quello della differenziazione fra uomini e donne: nelle novelle 
si parla liberamente di amici ma non di amiche a meno che non si voglia dire 
amanti. Sono numerosissime le situazioni in cui incontriamo gruppi o magari 
brigate di amici maschi ma mai di donne; al massimo troviamo dei festini di 
"nobildonne" mentre in classi sociali più basse anche questo elemento sembra 
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mancare del tutto. Anche in questi casi comunque non viene mai espressa 
esplicitamente l'esistenza del fattore amicizia in un ambiente femminile. 
Quello che invece troviamo, e che è sicuramente uno dei fattori piìj 
sorprendenti, è il rapporto che si può instaurare fra la donna e la fante personale; 
sembra ormai appurato che moltissime famiglie, anche quelle meno ricche, 
potessero godere dei servigi di almeno una serva (si veda a proposito il capitolo su 
La servitù): spesso appunto diventa confidente della donna di casa e fra le due si 
instaura un sentimento di fiducia al punto di costituire l'equivalente dell'amico 
maschile e non semplicemente quello del servo fidato dell'uomo. Infine la serva, 
appartenendo alla donna stessa, per quanto abbia maggiori opportunità della 
padrona di uscire di casa, finisce col diventare parte effettiva del mondo privato e 
riservato della donna. 
L'altro aspetto estremamente significativo che abbiamo incontrato è quello del 
vicinato o meglio dei vicini; si tratta della terza componente di una triade che 
riceveva particolare simpatia fra gli scrittori del tempo: parenti, amici e vicini. 
L'importanza dei vicini non si limita a rappresentare semplicemente un'altra forma 
di conoscenti ma si estende a costituire una fitta rete sociale su cui poter fare 
affidamento in tutta una serie di evenienze, soprattutto quando non si vuole fare 
ricorso al sistema legale ufficiale. Come vedremo nell'ambito de La vita privata, si 
tratta di un sistema di aiuto reciproco, di propagazione di notizie e di "linea 
telefonica" che, fra le altre cose, non solo facilita la messa in opera di rivalse e 
vendette in nome dell'onore ma aiuta a mantenerne la plausibilità ed il consenso 
sociale della vendetta stessa a tutti i livelli. 
La combinazione degli elementi della triade, più ovviamente l'inserimento dei 
servi, influisce in modo determinante sul precario equilibrio che sussiste fra il 
mondo privato e quello pubblico; di vitale importanza è il comportamento nei 
confronti degli amici e dei vicini. Un rapporto superficiale non risulta troppo 
impegnativo, ma uno più stretto comporta l'avvicinamento alla vita privata di un 
individuo; questo avvicinamento, che può arrivare ad un annullamento totale di 
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qualsiasi distanza, è direttamente proporzionale all'intensità del rapporto e richiede 
scambi reciproci di favori. Nell'ambiente urbano, dove la facciata dell'edificio che 
dà sulla strada si erige come ultima barriera fra il pubblico ed il privato, un 
conoscente può aspirare a bere un bicchiere di vino nella stanza che fungeva da 
ingresso e da magazzino della casa ai piedi della scala, ma solo un amico può 
essere invitato a mangiare al piano superiore dove si trova la cucina (e magari la 
sala da pranzo) ed è un onore riservato a ben pochi l'arrivare a vedere la camera da 
letto. 
In appendice vengono poi trattati altri argomenti che riguardano ulteriori aspetti 
della vita quotidiana, quali il mangiare, la magia, i modi di vestire e l'albergare. Si 
tratta di argomenti che non avrebbero consentito uno sviluppo logico e continuo 
della trattazione, e che potrebbero sembrare marginali, tuttavia non bisogna 
sottovalutare anche la loro importanza collettiva in quanto consentono di fare 
ulteriori verifiche. Certi aspetti sono infatti riconducibili a periodi ben precisi del 
medioevo, altri poi oltre a essere tipici di certe epoche possono essere circoscritti 
ad aree geografiche specifiche. In tal senso possiamo indicare il campo della moda 
che ha seguito diversi cambiamenti nel tempo e che, come vedremo, ha trovato in 
Italia, ed a Firenze in modo particolare, molti seguaci; vestiti, scarpe, cosmetici, 
monili ed altri ornamenti avevano raggiunto livelli eccessivi di sfarzo e di immoralità 
tanto da spingere ad esempio il Comune di Firenze a promulgare leggi, atte a 
limitare questi eccessi. Un comportamento questo che non è passato certamente 
inosservato neanche agli occhi ed animi attenti di vari scrittori come Dante, 
Boccaccio, Sacchetti, Paolo da Certaldo o Francesco da Barberino e che, in un 
modo o nell'altro, hanno tutti criticato apertamente. 
Lo stesso vale per i vini che potevano essere repenti solo in certe zone o la 
predilizione per il vino bianco ed in special modo per la vernaccia famoso per la 
sua chiarezza (d'altra parte la chiarezza e quindi la purezza era un fattore 
ampiamente ricercato non solo nel vino ma anche nelle donne: la carnagione 
bianca ed i capelli biondi erano simbolo di perfezione ed ecco quindi quegli usi 
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esasperati di cosmetici, accennati pnma, che avrebbero portato a pelli lisce ma 
soprattutto bianche). 
Le pratiche magiche o rituali avevano pure un posto fisso ed alcune, come nel 
caso del vino, erano particolarmente diffuse ed accettate, altre invece godettero 
vita breve od erano conosciute solo in alcune zone. 
In conclusione avremo modo di vedere, in virtù di tutti questi elementi, il livello 
di interazione nella società descritta nella novellistica da noi presa in esame; in 
aggiunta saremo anche in grado di constatare con maggiore chiarezza l'indice o 
rapporto di verosimiglianza (o meno) con la società del XIII e XIV secolo. 
/. 7. Concetto di realismo e aspetti di retorica medievale 
Sicuramente la questione del reale e del realismo è una che ha causato (e che 
molto probabilmente continuerà a causare) non pochi problemi a critici di diverse 
discipline, dalla letteratura alla linguistica, dalla filosofia alla sociologia; e per 
quanto si possa leggere numerosi trattati e studi sull'argomento non è cosa facile 
trovare una stessa linea di pensiero fra questi. Ciò è dovuto, a nostro avviso, a 
problemi esistenti in due aree: la prima area riguarda l'approccio che cambia 
vastamente a seconda della disciplina base e dell'ideologia del critico, la seconda 
invece interessa l'ambiguità e vorremmo dire anche confusione che avvolge il 
significato della parola realismo. 
Tale difficoltà viene ammessa ad esempio da Raymond Williams nella sua 
presentazione al termine realism: "Realism is a difficult word, not only because of 
the intricacy of the disputes in art and philosophy to which its predominant uses 
refer, but also because the two words on which it seems to depend, real and 
reality, have a very complicated linguistic history.""" Queste difficoltà di 
terminologia vengono incontrate altrettanto facilmente in italiano - si pensi a reale, 
realtà, realmente, realistico. 
Raymond Williams, Keywords, London, Fontana Press, 1976 (1989 ed.), p. 257. 
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Damian Grant, nell'introduzione al suo libro Realism^ (interessante fra l'altro la 
sua citazione-dedica di Steven Wallace 'Realism is a corruption of reality'.), non ha 
torto quando asserisce che realisnno deve essere la parola più indipendente, 
elastica e prodigiosa di tutti i termini critici; soprattutto quando la vediamo 
spessissimo accoppiata ad altri aggettivi tipo "realismo critico, realismo dinamico, 
realismo esterno, realismo formale, realismo ideale, realismo plastico, realismo 
quotidiano etc. etc.."^ 
Questa caratteristica polimorfa di realismo viene riproposta anche da Williams 
che però, nella sua breve storia, ci presenta almeno un chiarimento: 
"The difficulty is most acute when we see that realism in art and literature is both a 
method and a general attitude. As the latter it is distinguished from ROMANTICISM or from 
Imaginary or MYTHICAL subjects; things not of the real world. The use to describe a method 
is often a term of praise - the characters, objects, actions, situations are realistically 
described; that is, they are lifelike in description or appearance; they show realism.'"^ 
II Dizionario di termini della critica letteraria ci propone poi questa varietà di 
definizioni e di punti di vista: 
"1 nella letteratura, è un modo di rappresentare la realtà fondato sull'osservazione 
attenta e sulla descrizione dei particolari della vita quotidiana; è quindi rintracciabile in ogni 
tempo e paese. [...]. 2 Come corrente letteraria europea il r. è caratteristico dell'età 
romantica e in particolare della tendenza narrativa oggettiva del ROMANTICISMO. [...] 3 
L'accentuarsi, nell'ultimo terzo del sec. XIX, del realismo [...] ha contribuito a far sì che col 
termine r. si indichi sovente - e soprattutto nell'insegnamento scolastico - il periodo 
succeduto al periodo romantico in senso stretto."^ 
Roland Stromberg afferma che "realism and naturalism must be defined by their 
historical content. The terms were shorthand for certain cultural phenomena of the 
times, and can be grasped only through a study of these phenomena."^ E chiaro qui 
2 Damian Grant, Realism, London, Methuen & Co. Ltd, 1970. 
3 Ibid., p. L 
4 Williams, op. cit., p. 260. 
5 R. Berardi, Dizionario di termini della critica letteraria, Firenze, Le Monnier, 1977, 2^ ed., 
ristampa, p.l79 
6 R. S. Stromberg, Realism, Naturalism, Symbolism, citato da Damian Grant, Realism, London, 
Methuen & Co. Ltd, 1970, p. 2. 
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che una definizione pura e semplice non è sufficientemente esaustiva, a causa 
delle varie interpretazioni che realismo ha avuto (e continua tuttora ad avere), e 
perciò abbiamo bisogno di continue e nuove precisazioni. Da quanto ci fa capire 
Stromberg sembrerebbe indispensabile conoscere bene i fenomeni culturali del 
tempo, prima di poter afferrare il concetto di realismo; lo stretto rapporto fra 
realismo e cultura sociale era però già stato individuato da Auerbach. Infatti Aurelio 
Roncaglia, nel suo Saggio introduttivo a Mimesis riassumeva così tale concetto: 
"Quella di «realismo» non è una categoria metafisica definibile a priori, ma, come le 
altre categorie storiografiche usate dall'Auerbach - una direttrice d'orientamento relativa ad 
esperienze generali in una determinata situazione storica"/ 
J.P. Stern invece prova ad illustrare la situazione in modo più generico ma non 
per questo meno efficace quando scrive che "Realism in literature connotes a way 
of depicting, describing a situation in a faithful, accurate, 'life-like' manner; or 
richly, abundantly, colourfully; or again mechanically, photographically, 
imitatively."^ Jeremy Hawthorn, trattando il realismo in generale, dimostra di 
occupare una simile posizione ed asserisce che "On a simple level it can be said 
that something - a character, an event, a setting - is 'realistic' if it resembles a model 
in everyday life."^ Due definizioni che potrebbero sembrare ovvie ma si tratta di 
una presa di posizione assolutamente voluta nel tentativo di evitare la trappola in 
cui sono caduti altri critici che, parlando di realismo, hanno trascurato il suo 
carattere relativo e qualitativo ed hanno finito per trattarlo come un termine tecnico 
ad esclusiva di un certo periodo (ed il più delle volte della metà del XIX secJJ^ È 
comunque importante notare che, secondo queste ultime definizioni, anche 
cogliere solo alcuni aspetti dal vero può costituire del realismo. 
Aurelio Roncaglia, "Saggio introduttivo", in Erich Auerbach, Mimesis. Il realismo nella 
letteratura occidentale, Torino, Einaudi, 1981, Voi. 1, pp. XXXII-XXXIII. 
8 J.P. Stem, On Realism, London, Routledge & Kegan Paul, 1973, p. 40. 
9 Jeremy Hawthorn, Studying the Novel. An introduction, London, Edward Arnold, 1985 (1993, 
2nd rev. ed), p. 47. 
Ibid., p. 41. 
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Ma la questione non si ferma qui: il genere dell'opera, la retorica del tempo, il 
pubblico lettore a cui è indirizzata e persino l'intenzionalità o meno dell'autore di 
adottare certe strutture, parole e "immagini" del tempo, sarebbero per alcuni dei 
fattori vitali nel riconoscere o meno all'autore di aver scritto con proprietà 
realistiche. 
Può quindi una cronaca, una novella od un exemplum avere valori realistici? Dal 
punto di vista del realismo, che secondo alcuni può essere solo il risultato di un 
preciso periodo storico, c'è differenza fra una novella scritta (o riscritta) nel 1300 ed 
una scritta nel 1500? E doveroso anche chiedersi, dopo aver letto alcuni di questi 
testi critici, se possa veramente una descrizione casuale di un luogo non essere 
considerata realistica per il semplice motivo che l'autore non avesse avuto 
intenzione di evidenziare tale aspetto ma avesse inteso solo "narrare". 
Donato Gagliardi ad esempio non crede assolutamente che si possa parlare di 
realismo nel caso del Boccaccio; fa inizialmente una piccola concessione quando 
dice che 
"A noi non sembra si possa pariare di realismo a proposito del Decameron, a meno che 
non si voglia solo intendere con questa definizione l'interesse assai largo e profondo del 
Boccaccio per la vita umana, per un mondo in cui gli stati d'animo non hanno più quel tono 
di fissità e di assolutezza che avevano avuto nel passato. Ma l'interesse per i fatti della vita 
comune non è dato dalla volontà di ritrarli per se stessi, di rappresentare cioè il reale, ma 
solo dal desiderio di cogliere nelle mutevoli situazioni e negli accadimenti più vari quegli 
elementi che più si prestino alla narrazione, sulla quale si accentra veramente tutta 
l'attenzione dello scrittore."̂ ^ 
Dicevamo dunque che dopo questa piccola concessione ("a meno che...") 
Gagliardi usa il presunto intento narrativo del Boccaccio per negare 
qualunque spunto realistico e, contrariamente al nostro giudizio e a quello di 
molti altri studiosi, reputa irrilevante il fatto che abbia cosparso le novelle di 
"fatti spiccioli della vita quotidiana": 
11 Donato Gagliardi, "Il "realismo" nel Decameron", Le parole e le idee, 1959, voi. 1, N^ 2-3, p. 
72. 
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"il non estraniarsi dalla vita del proprio tempo nel comporre la sua opera può essere 
assunto a prova del realismo dell'arte boccaccesca, perchè l'interesse dello scrittore rimane 
sempre incentrato sui fatti, non sulle persone, sugli elementi puramente narrativi, non già 
sulle dimensioni reali della vita descritta. L'immissione nel mondo dell'arte - vogliamo dire -
della realtà minuta, frammentaria che si presentava allo sguardo attento dello scrittore nello 
scorcio di tempo che precedette la grande fioritura dell'umanesimo quattrocentesco, è 
sempre in funzione del racconto"^^ 
Si colloca inoltre in una posizione di antitesi sia con Salvatore Battaglia che con 
Vittore Branca asserendo poi che nel Decameron non può "trovar posto un intento 
realistico per l'assenza di ambizioni psicologiche" e che, pur avendo arricchito le 
sue novelle 
"di elementi e di spunti attinti alla vita di ogni giorno, ma conservano tuttavia una 
particolare colorazione di sogno, un tono smorzato che li allontana da ogni 
rappresentazione del reale. Né l'aver ritrovato molte rispondenze tra la vita economica e 
sociale dell'epoca del Boccaccio e la materia dei Decameron può sempre far parlare - e qui 
si veda il citato volume del Branca, Boccaccio medievale, così largamente informato ed 
acuto - di realismo borghese e di epopea mercantile celebrata dal certaldese ^̂  
Troverebbe quindi "fondannentalmente impossibile [...] che subentri un interesse 
di natura realistica" considerando inoltre anche il pubblico lettore: le novelle 
sarebbero infatti scritte "col fine della semplice dilettazione o del sollazzevole svago 
degli ascoltatori, senza alcuna velleità da parte dello scrittore di rappresentare il suo 
tempo, atteggiandosi a storico dei costumi"J'̂  
Ma, oltre alla difficoltà (vorremmo dire impossibilità) di stabilire se Boccaccio 
volesse veramente descrivere \ costumi del tempo, ci si chiede a questo punto: tutti 
quegli elementi che sembrano avere riflessi del periodo e che, come accenna 
Gagliardi stesso, hanno rispondenze precise devono essere ritenuti falsi o 
completamente irrilevanti semplicemente perché, secondo lui, lo scopo del 
Boccaccio sarebbe stato quello di narrare ed intrattenere piuttosto che insegnare ai 
posteri i costumi del tempo? Bisogna davvero avere un interesse specifico prima di 
12 ibid., 73. 
ibid., 74 
14 ibid., 77-78. 
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poter utilizzare dettagli che siano realistici? Boccaccio non avrà avuto gli stessi scopi 
di Moravia (e ciò rimane nei limiti di una congettura) o di scrittori realisti ma ciò 
non toglie che, proprio in virtù di un pubblico lettore a lui contemporaneo, i 
dettagli tratti dal quotidiano da lui usati abbiano fatto avvicinare novelle che 
altrimenti sarebbero state completamente distaccate da ogni interesse anche se 
questo dovesse essere solo quello dello svago e del riso. La risposta a questi quesiti 
non può che essere un perentorio NO! Infatti tale presa di posizione inizialmente 
coltivata dal De Sanctis è ormai superata. Salvatore Battaglia ad esempio, trattando 
il Decameron che ne potrebbe cadere vittima, critica tale posizione senza mezzi 
termini: 
"L'abbaglio del De Sanctis, che si è trasmesso alla critica ufficiale e manualistica, è quello 
di consegnare il Decameron al mondo del puro «istintoso» e della mera «accidentalità» 
per amore di contrasto con la Divina Commedia e in obbedienza all'impianto dialettico e 
antitetico della sua storia letteraria. Dal De Sanctis al Croce si è sempre tentato, nonostante 
l'esplicito riconoscimento formulato in sede di valutazione artistica, di escludere o limitare i 
valori strutturali e le premesse concettuali da cui pur muove il Boccaccio: con l'intento, 
consapevole o meno, di vedere nella sua formazione mentale e spirituale l'antinomia di 
quella che assiste un Dante e un Petrarca, per spiegare altrimenti e in termini antagonistici 
l'elaborazione del Decameron. [...] La verità è che il Decameron rappresenta l'uomo dentro 
una società organizzata e in un circuito storico rigorosamente individuato. U II «realismo», 
insomma del Boccaccio e delle sue cento novelle è garantito da una visione organica del 
mondo e della società, come flusso di storia, di costume, di coscienza."^^ 
Anche Rocco Montano comunque, in uno studio apparso un anno prima di 
quello di Gagliardi, per quanto avesse avvertito che Boccaccio non voleva dare un 
giudizio alla realtà, non nega l'uso di particolari che rendano la storia più 
quotidiana; non giudica la realtà, ma si limita a descriverne certi aspetti: 
"Noi diremmo che non è posto affatto né qui né altrove nel Decameron né un giudizio 
di realtà né un impegno indiretto della personalità morale dell'autore. I suoi personaggi 
possono essere cinici o nobili; ciò che conta è il fatto, la storia. I particolari, i dati sono quelli 
che servono a creare un effetto."^^ 
Salvatore Battaglia, La coscienza letteraria del medioevo, Napoli, Editore Liguori, 1965, pp. 
675-677. 
Rocco Montano, "Erich Auerbach e la scoperta del realismo in Dante e in Boccaccio", in 
Convivium, anno XXVI, n® 1, nuova serie, gennaio-febbraio 1958, p. 26. 
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Se poi anche fosse, sempre per riprendere Gagliardi, come un sogno ciò non 
toglie riflessi realistici; J.P. Stern non ne ha dubbi ed asserisce 
"Realism combines with other modes to form integrated wholes - this much is obvious; 
and such combinations are not entirely haphazard. As soon as we look at writings which are 
partly but not 'completely realistic', we become aware of a curious shot-silk effect: the 
element of realism assumes a variable function. This complex effect may best be seen in 
works which are glaringly unrealistic yet at the same time actively challenge a set of realistic 
expectations. [...] In all such worb realistic details are used for the purpose of building up a 
'fantasy'" 
Per replicare a coloro che richiedono la consapevolezza dell'autore di 
rappresentare una scena così come ci viene mostrata come condizione sine qua 
non del realismo, Huizinga non esita ad esserire che "As medieval culture 
developed, realism began to appear here and there, not at all as a conscious 
technique, but as a random trait";""̂  vede in Dante un precursore del realismo, 
mentre sembra non accorgersi di Boccaccio in questo stesso senso. 
Remo Ceserani e Lidia De Federicis però non hanno alcun dubbio quando 
affermano che "anche le opere di invenzione possono essere testimonianza 
storica."''^ Sarebbe ovviamente imprudente dire che quanto troviamo in novelle, 
cronache ed exempla o altri racconti anche di altre epoche sia tutto assolutamente 
realistico, ma, pur con qualche difficoltà, possiamo analizzare i contenuti della 
letteratura alla ricerca almeno di riflessi realistici, di momenti che riprendono il 
quotidiano. 
Se operiamo una piccola digressione e ci soffermiamo sul romanzo, che può 
essere considerato una evoluzione della novella, vedremo che Hawthorn ci 
propone questa definizione: 
J.P Stem, op. cit., p. 129. 
18 Johan Huizinga, Men and Ideas, London, Eyre & Spottiswoode, 1960, p. 295. 
Remo Ceserani e Lidia De Federicis, Il materiale e l'immaginario, Torino, Loescher Editore, 
1979, voi. 3, p. 49. 
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"The novel is fictitious - fiction, as we often refer to it. It depicts imaginary characters and 
situations. A novel may include reference to real places, people and events, but it cannot 
contain only such references and remain a novel. However, even though its characters and 
actions are imaginary they are in some sense 'representative of real life' as the dictionary 
definition has it; although fictional they bear an important resemblance to the real."20 
È essenziale notare come in questa sede si parli di "rappresentare la realtà" e non 
di realtà assoluta - realismo. Antonio Franceschetti, per rimanere nel campo dei 
romanzi, ci fa notare come "...si inorridisce alla scena di violenza carnale compiuta 
dai Marocchini in La Ciociara, ma sfugge quasi inosservata, quasi dettaglio 
necessario ma irrilevante, la denuncia da parte del Manzoni degli stupri che i 
Lanzichenecchi compiono attraversando la Lombardia. Il limite fra la realtà e la 
letteratura è sempre fragilissimo".^! A parte i diversi registri narrativi usati dai due 
autori, è qui il confine fra realtà e letteratura che ci interessa; e di questa difficoltà 
di individualizzazione ne sono convinti molti critici; Huizinga, ad esempio, si 
esprimeva in termini simili: 
"The line of realism is always more difficult to trace in literature than in the pictorial arts. 
Literary realism in the sense of an accurate and detailed description of a fragment of reality 
is the exception, and as a literary phenomenon is usually only a passing fashion. Realism in 
literature is intrinsically a much more relative concept than is realism in a visible image, for 
the idea is always intermingled in linguistic expression, and forces choice, interpretation, 
restriction. 
Studiando da vicino il rapporto che esiste fra novella e realtà o fra fiction e 
realtà, Franceschetti stesso ha analizzato la tradizione narrativa della letteratura 
cavalleresca per trovare possibili corrispondenze storiche nella presa di 
Costantinopoli; si tratta quindi di due categorie (letteratura e cronaca) 
apparentemente ben distanti l'un dall'altra, eppure 
"Accade invece molto spesso che, se si toglie alla descrizione di assedi e assalti di una 
città nella tradizione della letteratura cavalleresca la struttura fantastica e meravigliosa (vale a 
20 Hawthorn, op. cit., p. 1. 
Antonio Franceschetti, "Tra letteratura e realtà: la presa di Costantinopoli e la tradizione 
narrativa della letteratura cavalleresca", in AAVV, Il Rinascimento. Aspetti e problemi attuali, voi. 
167, Firenze, Olschki Editore, 1982, p. 404-405. 
22 Huizinga, op. cit., p. 305. 
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dire i corollari delle armi e delle armature incatenate, dei corpi invulnerabili, degli interventi 
magici e via dicendo), - sovrastruttura fantastica che a volte può essere ridotta al minimo, 
come avviene sovente ad esempio con Andrea da Barberino - ci troviamo di fronte a quadri 
assai vicini a quelli che ci hanno lasciato gli storici del tempo nel raccontare di analoghe 
esperienze assolutamente reali. [...] Si assiste in conclusione a un continuo scambio tra realtà 
e letteratura nel quale non sempre è possibile stabilire una linea netta di demarcazione..." 
"In questa direzione può essere interessante sottolineare le somiglianze, gli echi e le 
analogie che intercorrono fra la tradizione narrativa della letteratura cavalleresca e i testi 
storici sulla conquista di Costantinopoli che Agostino Pertusi ha recentemente proposto in 
un'ottima edizione all'attenzione degli studiosi: testi che documentano appunto molto 
spesso questo fluire e rifluire dalla realtà alla letteratura e dalla letteratura alla realtà, in 
un'area che per il lettore moderno, dato il diverso modo di combattere dei nostri tempi, ha 
perso del tutto il suo tono di attualità e acquistato quello della favola, della creazione 
puramente fantastica." 
Inoltre gli spunti che Franceschetti ritrova nella letteratura non sono sempre 
superficiali ma arrivano a descrivere, in modo anche abbastanza dettagliato, effetti 
sonori (grida e strumenti vari) e visuali (giochi di colori di bandiere e insegne) che 
"propongono fondamentalmente dei parallelismi, delle somiglianze e delle affinità 
tra il mondo della realtà e quello della letteratura." ^̂  |n virtù di ciò prevede che lo 
studio di altri testi potrebbe portare alla luce ulteriori "addentellati con la tradizione 
narrativa" onde giungere a precisazioni sui suoi "rapporti con la vita e con la realtà". 
Pur analizzando testi diversi da quelli di Franceschetti, Piotr Saiwa ha studiato da 
vicino il rapporto fra fiction e realtà ed ha ottenuto dei risultati che sicuramente 
confermano certe scoperte di Franceschetti; ci mette subito in guardia da una 
lettura puramente superficiale dei testi o, all'altro estremo, da una lettura che 
analizzi strettamente solo le strutture, ma ci fa capire che anche la fiction, vista 
nella sua giusta prospettiva, può sicuramente avere valori realistici.^^ Infatti trova 
che 
Franceschetti, op. cit., pp., 405-406. 
Franceschetti, op. cit., pp., 407-413 
^^ "Da una parte la lettura semplicistica o ingenuamente 'realistica' delle opere letterarie (cioè 
quella che rileva dal testo soltanto elementi che rispecchino direttamente i fatti della realtà 
extraletteraria, e che del resto sono valutati come tali in base ad altre fonti) non coglie né la 
complessità del mondo creato e rappresentato nella fiction, né i suoi molteplici agganci alla realtà. 
Dall'altra parte invece, uno studio che si limita a delineare le strutture interne di un testo, o le sue 
genealogie letterarie, si ferma, per così dire, a metà strada trascurando il messaggio che il testo 
comporta al di là di se stesso e che diventa la base della sua presenza ed esistenza." Piotr Salwa, 
"Fiction e realtà. Novella come fonte storica", in I Tatti Studies. Essays in Renaissance, voi 1 1985 
p. 189. 
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"I legami che intercorrono tra la fiction rappresentata in un testo letterario e la realtà 
sono molteplici e si pongono a vari livelli. Lo studio della letteratura, perciò, impostato in tal 
senso, deve ricorrere a soluzioni proposte dalla linguistica, dalla psicologia, dalla sociologia, 
ecc. L'argomento che, a nostro avviso, merita particolare attenzione è la possibilità di 
sfruttare tali legami nell'interpretare il ricchissimo patrimonio delle novelle nate in Toscana 
tra la fine del Trecento e la metà del Quattrocento. [...] esse presentano [... - infatti] un 
notevole interesse in quanto una particolare testimonianza di quel momento storico." 
Il quotidiano, e con esso la vita privata, si pone appunto come uno di questi 
livelli: non si tratta di descrivere un fatto così come è effettivamente avvenuto, con 
tutti i dettagli inerenti a fargli da cornice, ma si tratta di inserire una storia, più o 
meno corretta dall'immaginazione, all'interno di un ambiente che ripropone 
dettagli colti dal vero. In questo modo il reale e l'immaginario possono coesistere 
senza traumi, così come ci testimonia Jacques Le Goff: 
"Le tracce del passaggio dei draghi sono pressoché impercettibili, il meraviglioso turba il 
meno possibile la regolarità quotidiana; e probabilmente è proprio questo il dato più 
inquietante del meraviglioso medievale, e cioè il fatto che nessuno si interroghi sulla 
presenza che è senza legame col quotidiano eppure è totalmente inserito in esso."^^ 
Anche Mario Marti d'altra parte ci fa notare che "Al di là di questi schemi 
letterari ci sono, insomma, condizioni realmente biografiche, e storiche, e di 
cultura, e di costume, e di società, che in essi più o meno intensamente si 
riflettono, rinnovandoli dairinterno."28 Questo è già in netto contrasto con quanto 
asserito da Gagliardi e non ci sono dubbi quando Saiwa si inoltra maggiormente 
nella sua esposizione mettendo chiaramente in risalto il fatto che i valori retorici ed 
ideologici del tempo servono non a negare una qualsiasi ombra realistica (come 
asserirebbe anche W. C. Booth)29 ma altresì a dare credibilità anche a fatti che 
potrebbero apparire inverosimili: 
26 Ibid., pp. 189-190 
Le Goff Jacques, Il meraviglioso e il quotidiano nell'Occidente medievale, Bari, Laterza, 1983, 
p. 14. 
28 Mario Marti, "Realtà biografica e schemi letterari", in Cultura e scuola, anno 1, No 4 giugno 
1962, p. 29. 
29 "One of the most obviously artificial devices of the storyteller is the trick of going beneath the 
surface of the action to obtain a reliable view of a character's mind and heart. Whatever our ideas may 
Capitolo 1.1. Concetto di realismo e aspetti di retorica medievale 11 
"La visione del mondo valorizzata ideologicamente e presentata in un'opera d'arte fonda 
con la realtà una relazione di tipo realistico o metaforico. La fiction funziona mediante una 
attivazione, esplicita od implicita, di concetti, di regole, di norme che permettono di 
valutare e di attribuire un senso a elementi ed eventi del mondo fittizio. È in questo senso 
che la letteratura trasmette valori che appartengono ad altre sfere della cultura. [...] "Gli 
argomenti [che permettono la riduzione dell'informazione semantica] sono strettamente 
legati alle conoscenze e alle credenze di chi percepisce il discorso e alle frames che 
'caratterizzano la nostra conoscenza convenzionale di una certa situazione piij o meno 
autonoma'."30 
Devono quindi rispecchiare cognizioni precise della vita quotidiana non solo 
dello scrittore ma anche di quella del lettore: in questo modo quel pubblico 
"ascoltatore" (o lettore) di cui ci parlava Gagliardi avrà una visione ben chiara di ciò 
che gli viene presentato indipendentemente dal fatto che sia una "semplice 
narrazione" oppure no; Auerbach rileva in generale che 
"soggetto della novella è sempre la società, e oggetto ne sarà la forma dell'immanenza, 
vale a dire ciò che chiamiamo cultura. [...] Il carattere della novella ne condiziona anche la 
forma, che deve essere realistica, in quanto utilizza come base la realtà empirica; e d'altra 
parte non lo è poiché può contenere la realtà solo come immagine già formata, non come 
materia rozza. Inoltre deve presupporre un'etica, e più precisamente un'etica che non abbia 
basi metafisiche, ma sia fondata sulle leggi della convivenza sociale. 
Quindi "ciò che la fiction rappresenta va quindi inteso anzitutto in funzione degli 
obiettivi che si pone l'autore, e dell'uditorio al quale si r i v o l g e " . ^ ^ 
be about the natural way to tell a story, artifice is unmistakably present whenever the author tells what 
no one in so-called real life could possibly know. [...] 
'There was a man in the land of Uz, whose name was Job; and that man was perfect and upright, one 
that feared God, and eschewed Evil.' With one stroke the unknown author has given us a kind of 
information never obtained about real people, even about our most intimate friends". Continuando poi 
con questo esempio aggiunge anche il seguente commento che sarebbe a riprova di una sfacciata 
falsità: "How do we know that Job sinned not? Who is to pronounce on such a question? Only God 
himself could know with certainty whether Job charged God foolishly. Yet the author pronounces 
judgment, and we accept his judgment without question." Wayne C. Booth, The Rhetoric of Fiction, 
ed., Chicago, The University of Chicago Press, 1983, p. 3-4. 
30 Salwa, op. ciL,p. 191. 
31 Erich Auerbach, La tecnica di composizione della novella, Roma-Napoli, Edizioni Theoria, 
1984, pp. 17-18. 
32 Salwa, op. cit., p. 193. 
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Ne! vedere la novella come fonte stonca Saiwa ci propone diverse 
considerazioni che possono gettare luce su questa complessa relazione fra fiction e 
realtà. 
"- in un testo letterario si possono cercare informazioni dirette su eventi storici; queste 
possono tuttavia avere soltanto carattere ausiliare e devono comunque essere convalidate 
da documenti veri e propri; 
- la letteratura può essere esaminata come parte integrante dei processi che formano e 
creano la cultura; in tale prospettiva essa viene esaminata in riferimento alle strutture sociali, 
ai vari ambienti, ai gusti collettivi; 
- la letteratura può considerarsi un riflesso degli interessi e dei problemi di una data 
epoca o di una data società; 
- infine, la letteratura costituisce la documentazione fondamentale per la storia della 
mentalità, cioè degli atteggiamenti, dei comportamenti, della sensibilità, del modo di 
pensare. ̂ ^ 
Ceserani e De Federicis ad esempio hanno rilevato nel Decameron l'ampio uso 
del "modo mimetico", riproducendo il reale e certe componenti peculiari della 
società urbana per "avvicinare al pubblico la materia della narrazione"̂ '̂  e Pier 
Massimo Forni, sempre nell'ambito del Decameron, parla di "un consolidato 
sistema di percezione e valutazione del mondo che il narratore dà per condiviso 
dal suo uditorio."^^ 
Spaziando ora fra autori e generi diversi possiamo trovare altri elementi in 
comune che mostrano ancora una volta il rapporto stretto che corre fra l'invenzione 
narrativa e la realtà. Alberto Varvaro nella sua esposizione nei rapporti fra la 
cronaca e la novella (intesa fra l'altro come lo sviluppo della tradizione orale e 
quindi novella come "fatto nuovo e memorabile"^^) vuole mettere a fuoco "il 
legame sottile che sta a monte, tra modi di concepire la realtà (vera o inventata) e 
Salwa, op. cit., pp. 192-193. 
Ceserani-De Federicis, op. cit„ p. 521. 
Pier Massimo Forni, "Retorica del reale nel «Decameron»", in Studi sul Boccaccio, Firenze, 
1988, voi. 18,p.l87. 
Ma si veda a proposito anche la definizione più precisa apportata da Cesare Segre. "A scopo 
operativo abbozzerei intanto una definizione minima: la novella è una narrazione breve generalmente 
in prosa (a differenza dal fabliau, dal lai e dalla nova), con personaggi umani (a differenza dalla 
favola esópica) e contenuti verosimili (a differenza dalla fiaba) ma generalmente non storici (a 
differenza dell'aneddoto), per lo più senza finalità morali o conclusione moraleggiante (a differenza 
dairexemplum)." Cesare Segre, "La novella e i generi letterari", in AAVV, La Novella Italiana, 
Roma, Salerno Editrice, 1989, p. 48. 
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diverse possibilità di rappresentarla."^^ È interessante qui la precisazione fatta a 
riguardo della realtà che può essere "vera o inventata"; si tratta di un aspetto 
sfuggito a molti commentatori che cercano di minimizzare i valori realistici di opere 
narrative. Infatti la situazione descritta in una novella può essere (e spesso lo è) 
inventata ma i molti dettagli che le fanno da cornice (non nel senso della cornice 
decameroniana ovviamente) servono a legittimarla all'interno di una realtà 
quotidiana e sociale nella quale il lettore può trovare chiari riscontri. Saiwa a 
proposito ricorda appunto che il quotidiano può fare benissimo da sfondo a 
situazioni anche irreali: "gli argomenti e le frames sono quelli che attengono alla 
corrente vita quotidiana, più direttamente nota all'autore e al suo pubblico, anche 
se le situazioni concrete spesse volte sono in tale contesto eccezionali rispetto a 
quello che possiamo considerare il corso 'regolare' della vita q u o t i d i a n a . S e m b r a 
quindi essenziale che fra l'autore ed il suo pubblico si crei quasi un rapporto; in tal 
senso Robert Escarpit ritiene che "l'artista sia integrato nella comunità come uno dei 
suoi membri. Immerso nell'ambiente al quale propone la sua opera, egli ha piena 
coscienza delle letture di cui essa è oggetto e queste stesse letture nutrono le sue 
nuove proposte."^^ SaIwa riprende questo argomento anche in un altro articolo 
dicendo che "il richiamo alla realtà quotidiana sembra ricordare quella globale 
visione del mondo che nelle forze sovrannaturali vedeva una reale e pratica 
continuazione della vita terrestre."'̂ ° 
Una realtà quotidiana, come spiega Ceserani, che è alla base del rapporto, ben 
più intenso di quanti alcuni vorrebbero credere, che sussiste fra storia e letteratura: 
"Quel che è certo, tuttavia, è che ormai Io storico della letteratura non può più 
prescindere da questa consapevolezza: se vuole comprendere e interpretare le strutture 
mentali e concettuali pur presenti in ogni testo letterario, gli saranno utili non soltanto le 
fondamentali elaborazioni di Marx ed Engels del concetto di ideologia come coscienza 
Alberto Varvaro, "Tra cronaca e novella", in AAVV, La Novella Italiana, Roma, Salerno 
Editrice, 1989, pp. 158-159. 
38 Salwa, op. cit. p. 199. 
Robert Escarpit, "L'artista e il suo pubblico", in Letteratura Italiana, a cura di Asor Rosa, 
Torino, Einaudi, 1983, voi. 2., pp. 11-12. 
40 Piotr Salwa, "Retorica e politica - Croniche e novelle di Giovanni Sercambi", in Renaissance 
Studies in Honor of Craig Hugh Smyth, Firenze, Giunti Barbèra, 1985, voi. 1, p. 476. 
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falsificata della realtà o il modello gramsciano della storia degli intellettuali, con i problemi 
connessi della separatezza e dell'egemonia, ma, forse ancor più, trattandosi di testi letterari, 
che mettono in atto strategie conoscitive a un tempo più profonde e più indirette (e che si 
realizzano attraverso una 'finzione' e lo sfruttamento della polisemanticità del linguaggio), gli 
saranno utili tutti questi esempi di studio storico-antropologico delle condizioni di vita, dei 
comportamenti, della mentalità individuale e collettiva."^^ 
Lucia Battaglia Ricci, parlando della fiaba vuole mettere in evidenza certe 
caratteristiche che ha in comune con la novella quindi afferma: 
"... le più (più tarde) attestazioni letterarie della fiaba (Straparola e Basile) evidenziano 
chiaramente il debito che la fiaba ha contratto con la novella sul piano della scrittura: tra i 
condizionamenti più palesi non possiamo qui dimenticare l'introduzione all'interno del 
racconto di particolari il cui fine precipuo è quello di descrivere e caratterizzare i personaggi 
o di collocare in uno spazio - se non addirittura in un tempo - ben definito le vicende 
narrate. "42 
Trattando poi più specificamente la novella, e con particolare riferimento al 
Novellino, ci fa similmente osservare che 
"...il tessuto linguistico dei vari pezzi [...] permette l'ingresso nel testo di un parlato tanto 
disinvolto e vivace da risultare mimetico rispetto al reale." 
"...è cosa di ancor maggior rilievo, l'apertura del pezzo narrativo ad un 'parlato' che può 
ben presto diventare talmente mimetico rispetto al reale da assumere direttamente i toni 
burleschi ed ammiccanti e il colore 'gergale', nonché la stessa tematica urbana, 
dell'aneddoto locale: 'Bito fue fiorentino e fue bello uomo di corte, e dimorava a San 
Giorgio Oltrarno'." 
"I due procedimenti sembrano coevi e aprono la strada alle più felici scelte tematiche e 
formali della nostra novellistica: le novelle boccacciane (e non solo boccacciane) di beffa e 
gli eneddoti fiorentini di Franco Sacchetti da un Iato, dall'altro i toni mimetici e «realistici» 
che da Boccaccio in poi saranno - tranne ben poche eccezioni - tratti caratterizzanti 
della «scrittura» novellistica."'̂ ^ 
Continuando a spaziare fra generi diversi ricordiamo ancora una volta Varvaro: a 
proposito di due passi tratti da una cronaca fiorentina del secolo XIII (anonima) ne 
nota la forma ampiamente lontana da quella della novella sia a riguardo della 
tematica che a quello della struttura del racconto, ma quanto alla concezione 
Remo Ceserani, "Considerazioni sulla storia letteraria", in Belfagor, Anno XXXIV, No VI, 
Novembre, 1979, p. 622. 
Lucia Battaglia Ricci, Novelle Italiane - Il Duecento. Il Trecento., Milano, Garzanti, 1982, p. 
VII. 
43 Ibid., p. XVI. 
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deirawenimento dice che "riesce ad avvicinarsi o addirittura a coincidere con le 
forme elementari, pre-boccacciane, della novella: identico è il modo di concepire 
la motivazione e lo sviluppo dei processi reali."44 A conclusione della sua 
esposizione infine Varvaro ribadisce che, per quanto i generi della cronaca e quello 
della novella siano distanti, in virtù del fatto che nella cronaca "la concezione della 
realtà diventa oggetto del racconto" non toglie che "a livelli più elementari e meno 
consapevoli, la cronaca e la novella abbiano avuto molto in comune.''^^ 
Comunque Varvaro non è certo l'unico ad aver rilevato i valori realistici della 
cronaca ed infatti anche Massimo Miglio è convinto che "le cronache siano anche 
un racconto dei vizi e delle virtù, intessuto di detti e gesti, e raccontato con una 
forte tensione esemplare, dove le vicende dell'individuo si coniugano naturalmente 
nel sociale [;...] sono soprattutto racconto dell'accaduto, e quindi con tale 
prevalenza del reale rispetto agli altri elementi dell'invenzione narrat iva .Nel la 
sua attenta valutazione della cronaca Miglio inizialmente esamina il Compagni, il 
Villani ed un anonimo che scrive ai primi del XIV secolo e in tutti e tre riesce a 
constatare nei loro racconti una caratteristica comune e cioè 
"quella di essere, anche nella diversità, perfettamente funzionali all'ideologia della 
società contemporanea: una società di partecipazione che ha come urgenza primaria quella 
della convinzione e della persuasione, del coinvolgimento del numero più ampio di 
persone, con le immagini, con le parole, con i gesti, i simboli, la scrittura ed i suoi generi, tra 
i quali la novella. 
Infatti la novella continua ad essere descritta come portatrice di esemplarità e 
descrittiva di vari fenomeni sociali. Parlando del Sacchetti non ha alcuna difficoltà 
nell'individuare "una folla urbana, rappresentativa di quella varia realtà che 
compone la società cittadina del Trecento italiano;"^^ Trova inoltre che 
Varvaro, op. cit., p. 169. Il testo della cronaca a cui si riferisce è rintracciabile nel libro di A. 
Schiaffini, / testi fiorentini del Dugento e dei primi del Trecento, Firenze, Sansoni, 1954, pp. 82-150. 
^^ Varvaro, op. cit., pp. 170-171. 
^̂  M. Miglio, "La novella come fonte storica. Cronaca e novella dal Compagni al Pecorone", in 
AAVV, La Novella Italiana, Roma, Salerno Editrice, 1989, p. 174. 
Ibid., p. 177. 
Ibid, p. 184. 
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"il valore didascalico della novella viene trovato nell'insegnamento della storia che è 
raccontata; una storia che è sicuramente più ampia di quella scritta dagli storici di 
professione, ma che è insieme tradizione, racconto orale, cose viste e sentite raccontare, 
avvenimento quotidiano o eccezionale, esperienza personale e drammatizzazione sociale. 
[...]. Il quotidiano raccontato nelle novelle e la letteratura del passato sono la verità che deve 
servire da insegnamento, e sono le cose moderne e le scritture dei tempi passati che danno 
una conferma alla novella, costituiscono la sua auctoritas. Viene ripresa in tal modo ed 
esplicata la teorizzazione proemiale del Trecentonovelle, con la proposta di un programma 
ad andamento sinusoidale che è così rappresentabile: 
novella/exemplum verità dello scrittore 
vita quotidiana verità della novella/exemplum 
novella/exemplum vita quotidiana (cose moderne-
scritture de ' tempi passati) 
vita quotidiana conferma dello scrittore 
con una costruzione retorica fortemente tautologica.'̂ ^ 
Considerando ora il binomio novella/exemplum presentato nella tavola di sopra 
varrà fare un passo indietro ed osservare l'anonimo Novellino del XI11 secolo che 
fornisce una serie di novelle vicine agli exempla se non altro per la loro brevità 
anche se, per quanto riguarda il Novellino, c'è stata una certa rivalutazione (da 
parte soprattutto di Cesare Segre) e quella forma breve, precedentemente criticata 
per mancanza di particolari o per un carattere che veniva ritenuto non 
adeguatamente sviluppato, in quanto paragonato direttamente col Decameron, 
viene ora apprezzata al punto da attribuirgli la nascita della novella. Nel far ciò 
comunque Segre non toglie che il Boccaccio abbia raffinato e perfezionato l'arte 
della novella soprattutto grazie agli "effetti di realtà ottenuti con localizzazioni 
precise e verosimili, con riferimenti a personaggi della storia e della cultura anche 
contemporanea". 
Pur nella sua brevità però il Novellino lascia ampio spazio ad un'attenta analisi 
del testo; Alfonso Paolella ci fa appunto notare che 
49 ibid.,pp. 187-188. 
50 C. Segre, "La novella e i generi letterari", in AAVV, La Novella Italiana, Roma, Salerno 
Editrice, 1989, pp. 50-52. 
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"il testo è anche un segno, o meglio, un ipersegno dell'universo semiotico organizzato da 
una determinata cultura. È ovvio, quindi, che esso diventi, come oggetto semiotico, parte 
integrante dell'ideologia e dell'assiologia di un autore, di un ceto sociale, di una comunità, 
costituendo un punto di vista peculiare nella rappresentazione del reale. [...] uno stesso testo 
può essere manifestato da più discorsi, lingue e/o linguaggi. In altri termini ha in mente il 
testo come apparato formale su cui costruire il discorso; il destinatario, nel momento in cui 
recepisce il discorso e ne afferra il testo soggiacente, diventa il garante del suo valore 
semiotico e culturale".^^ 
Tutto questo è importante perchè implica che ciò che a noi pare falso o forzato 
poteva, al pubblico attento ("il destinatario") di allora, apparire realistico o almeno 
attinente al periodo in questione. La citazione di Paolella trova un certo riscontro in 
Ruth Morse che asserisce che i testi, soprattutto se avevano connotazioni storiche, 
"could be recognized and interpreted in accordance with rhetorically related habits 
of u n d e r s t a n d i n g . " ^ ^ visione d i un pubblico completamente recettore dei 
valori intrinseci che, come abbiamo avuto modo di vedere trova concordi molti 
critici, contrasta invece con quanto asserito da Wayne C. Booth a proposito del 
Boccaccio "since his different effects are based on different moral codes, Boccaccio 
can never assume that his readers will hold precisely the correct attitudes as they 
approach one story".̂ ^ Bisogna rilevare che tale asserzione trascura di notare che 
queste morali non si contraddicono e che quindi, per quanto varie, possono 
appartenere ad una stessa società e pertanto possono essere recepite dal 
corrispondente pubblico; altrimenti verrebbe meno quel rapporto autore-lettore 
esposto in precedenza da Escarpit ed altri e che si trova in netta collisione con Forni 
il quale, piij giustamente, afferma che "Il narratore o la narratrice di turno s'incarica 
di esprimere una nozione che fa parte di un comune patrimonio conoscitivo. 
Nozioni famigliari, implicanti un riconoscere, più che conoscere".^^ 
Alfonso Paolella, Retorica e racconto. Argomentazione e finzione nel Novellino, Napoli, Liguori 
Editore, 1987, pp. 14-15. 
52 R. Morse, Truth and Convention in The Middle Ages. Rhetoric, Representation, and reality, 
Cambridge, Cambridge University Press, 1991, p. 87. 
53 Wayne C. Booth, The Rhetoric of Fiction, ed., Chicago, The University of Chicago Press, 
1983, p. 14. 
Forni, op. cit., p. 195. 
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Un commento interessante di Morse, che riprende l'attenta scelta delle parole di 
Segre, è invece quello a proposito della verità: "In the different conceptual space of 
the Middle Ages, 'true' might mean 'in the main' or 'for the most part' true, or 
even, 'it could have happened like this';̂ ^ è quindi una questione di concepire il 
realismo non come verità assoluta bensì come verosimiglianza. Questo, come si 
diceva, ci rimanda a Segre che usa il termine verosimile piuttosto che reale ed 
anche a Salvatore Battaglia il quale, commentando il periodo degli exemp/a, ritiene 
che "dalla letteratura degli esempi si possono isolare una quantità fors'anche 
considerevole di appicchi realistici; ma non per questo se ne potrebbe delineare un 
vero e proprio realismo." Secondo Battaglia infatti si parla di realismo solo quando 
l'autore effettivamente voglia descrivere il vero e secondo lui, "il Medioevo non 
credeva affatto a una verità del reale" . Ed infatti, dopo un certo sviluppo nel 
pensiero umano, trova che "la realtà che l'intelletto medievale preferiva conoscere 
non era un'attività deiscente, che si coglie nel suo avvento e nel suo impeto, come 
appunto avverrà nell'arte di Boccaccio e di Chaucer, vale a dire una energia che si 
sprigiona e corre le vie della vita e della cronaca con una sua norma interna".̂ ^ 
Si dovrebbe dunque forse parlare di quotidianità e di verosimiglianza piuttosto 
che di realismo, in quanto vengono pur ritratti eventi quotidiani; non saranno reali 
nel senso che sono veramente accaduti ma quelle collocazioni e tutte le altre 
precisazioni rendono la cosa verosimile e riflesso dunque della società del tempo 
("anche l'esempio [...] appartiene alla categoria del verosimile.")^^ 
Paolella asserisce che 
"lo statuto del testo narrativo si presta, in maniera particolare, a un'analisi retorica e 
semiotica per la presenza di personaggi e attori che possono rappresentare, sia pure nella 
finzione, un mondo logico possibile o reale.''^^ 
Morse , op. cit., p. 6. 
56 S. Battaglia, op. cit., pp. 468 -469 . 
57 Paole l la , op. cit., p. 35. 
58 Paole l la , op. cit., p. 37. 
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V 
E proprio in questi termini che sia Ceserani-De Federicis che Battaglia vedono il 
Decameron; i primi infatti mettono in rilievo che 
"la narrazione boccacciana può essere catalogata sotto quel modo «mimetico-realistico» 
che segna un deciso passo in avanti rispetto agli exempia medievali. Un aspetto 
particolarmente interessante di questo realismo di tipo nuovo che si manifesta nel 
Decameron è quello della verosimiglianza psicologica dei personaggi. 
Battaglia poi, aveva intrapreso una simile linea di pensiero affermando, sempre a 
proposito del Decameron che 
"Forse nessun'altra epoca della nostra civiltà ha conosciuto una simile sorte del 
personaggio tuffato nella realtà dalle mille facce e dalle mille voci."^° 
Paolella poi aggiunge: 
"L'influenza, esercitata da un testo sul destinatario, ci introduce nell'ambito della retorica 
intesa anche come arte della persuasione. Si avanza in questa sede l'ipotesi che una 
completa analisi retorica del racconto debba considerare, dato il particolare statuto di 
questo oggetto, almeno due pratiche di intervento analitico: 
1) una retorica della produzione e comunicazione 'esterna' al testo (ars narrandi et 
persuaden di); 
2) una retorica della produzione e comunicazione 'interna' al testo (il racconto come 
mondo logico possibile). 
La prima pratica concerne l'autore come produttore ed emittente di un testo ben 
articolato e confezionato in modo da catturare l'attenzione del destinatario e sedurlo, con 
varie strategie testuali, fino alla fine del racconto. 
La seconda pratica consiste nell'esaminare il testo come un mondo logico possibile, una 
tranche de vie, in cui viene osservata la strategia messa in atto da un attante per esercitare 
una pressione qualsiasi su un altro attante e conseguire un fine preciso. 
Una di queste strategie che è stata identificata da Battaglia nel Decameron 
(strategia che è possibile ritrovare in molte novelle anche se non sempre così 
perfettamente sviluppata) viene considerata come una delle più importanti 
regole di retorica narrativa e 
Ceserani-De Federicis, op. cit., p. 1061. 
Salvatore Battaglia, Capitoli per una storia della novellistica italiana. Dalle Origini al 
Cinquecento, Napoli, Liguori Editore, 1993, p. 232. Si fa notare che il capitolo da cui è tratta questa 
citazione era già apparso in Mitografia del personaggio, Napoli, 1967; poi con ampliamenti, Milano, 
1968; e ora, in ristampa, Napoli, 1991, pp. 57-63. 
61 Paolella, op. cit., p. 18. 
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"concerne la presentazione dei protagonisti (nome, patria, famiglia, classe sociale, età: 
insomma una esauriente identificazione anagrafica) e il disegno delle loro sembianze fisiche 
e morali, che sono il perno sui cui si svolgerà la situazione umana dell'intero racconto. I 
personaggi del Decameron difficilmente derogano dall'obbligo della carta d'identità. La 
quale non è soltanto un mezzo per storicizzare il personaggio e assicurargli una patente di 
riconoscimento, quanto il presupposto psicologico e sociale su cui dovranno far leva gli 
ulteriori sviluppi delia novella, che perciò risulteranno vincolati ad una coerenza reale e 
obiettiva. Si tratta dunque, d'un procedimento retorico idoneo a stabilire nel circolo 
narrativo una prospettiva di tipo realistico. Si può dire che all'inizio della novella il 
Boccaccio consegna la chiave dell'intera narrazione. Lo scrittore si vale di queste 
precisazioni per attribuire al racconto tradizionale [...] un'aria di attualità e dotarlo di 
concretezza. 
Se per concludere questa parentesi sul realismo in generale, in una apparente 
inversione di rotta ritornianno brevemente all'inizio della discussione, può 
essere rivelatore notare la "sfumatura, certo intenzionale, del sottotitolo" 
originale a Mimesis messa in evidenza da Roncaglia: "Dargestellte Wirkh'chkeit 
e non Die Darstellung der Wirklìchkeit: la realtà rappresentata piuttosto che la 
rappresentazione della r e a l t à " . ^ ^ 
Quindi nella nostra esposizione, come chiaramente sostenuto ed in linea con 
molti altri critici, quando parleremo di realtà o realismo faremo più che altro 
riferimento alla verosimiglianza e quotidianità del fatto o 'dell'immagine' 
descritta nell'ambito di riscontri storico-sociali del tempo. 
/.2. Realismo boccaccesco e la storia sociale fiorentina 
Se, come ci pare giusto, adottiamo la tesi di realismo come verosimiglianza o 
quotidianità del fatto, allora possiamo trovare numerosi appoggi autorevoli in virtù 
di diverse analisi e di diversi punti di vista. Secondo Salvatore Battaglia, ad 
esempio, ricorderemo che non si potrebbero trovare aspetti veramente realistici 
nell'ambito del Novellino, mentre il Decameron, che costituisce appunto il cuore 
del nostro studio, dimostrerebbe come realismo e Boccaccio siano 
62 Battaglia, op. cit., p. 521. 
63 Roncaglia, op. cit., p. XXXII. 
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tutt'uno. La differenza fra le due opere comincerebbe, sempre secondo Battaglia, 
innanzitutto nel fatto che 
"il Novellino non apre una tradizione narrativa, di cui sarebbe timido e rudimentale 
inizio, bensì continua un costume di stile che voleva essere anche un segno di civiltà. E tra il 
Novellino e il Decameron non c'è svolgimento, nel senso che questo si possa considerare 
quale sviluppo dell'altro, come una più ampia e articolata architettura narrativa: ma c'è 
netta antitesi, che implica una diversa e quasi antagonistica visione della realtà e del 
rapporto umano, e, insieme, un ben diverso valore della parola".^ 
Nei capitoli precedenti della sua esposizione aveva accennato alla possibilità che 
anche l'esempio, base principale del Novellino, potesse contenere accenni di 
quotidianità; aveva cominciato asserendo che "l'arco degli esempi è [...] immenso, 
e abbraccia lo storico e il tradizionale, il reale e il poetico, il quotidiano e il 
favoloso"^^ e dopo averlo definito una "sottoletteratura" capace di farsi "mediatrice 
fra la vita e l'arte" si era spinto fino a dire che "in sede più specificamente letteraria 
l'esempio va considerato come una forma, e certamente la più pronta e idonea di 
cui disponga il Medioevo, di rappresentazione del reale."̂ ^ Cosa di cui è 
convintissimo anche Piotr Saiwa; infatti, nella sua analisi comparativa fra fiction e 
realtà, avverte benissimo l'esistenza di una certa visione della realtà anche negli 
exempla: 
"...la Weltanschauung comunale si trovava in un punto in cui cercava già conferma e 
un'affermazione ideologica, ma in cui non era ancora autosufficiente: non solo aveva 
bisogno del ricorso alle 'etichette' tradizionali, ma era dominata da una visione idealistica. 
L'argomentazione a favore di tale visione del reale era poi condotta con mezzi tradizionali, 
tra cui soprattutto noti motivi narrativi in veste di exemp/a."̂ ^ 
Ma Battaglia non trova che nel caso del Novellino si possa parlare di realismo o 
per lo meno non come nel caso del Decameron e per questo ci vede quel divario, 
menzionato prima, e ne farebbe due cicli ben diversi l'uno dall'altro. 
Salvatore Battaglia, La coscienza letteraria del medioevo, Napoli, Editore Liguori, 1965, pp. 
574-575. 
Ibid., p. 460. 
Ibid., p. 481. 
Piotr Salwa, "Fiction e realtà. Novella come fonte storica", in / Tatti Studies. Essays in 
Renaissance, Vol. 1, 1985, p. 200. 
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Eppure accenni di quotidiano li possiamo trovare facilmente anche nel Novellino 
stesso: ad esempio nella novella V leggiamo: 
"Volse gli occhi, per una finestra del palagio, e vide altri giovani, che accoglievano l'acqua 
piovana e facevano pescaie e mulina di paglia. Il giovane, vedendo ciò, lasciò stare la 
ringhiera e gittossi subitamente giij, per le scale del palagio, ed andò alli altri giovani..." 
Un'espressione questa dell'autore che coglie pienamente l'atmosfera giocosa e 
d'allegria dei bambini sotto la pioggia tutti intenti a fare dighe e mulini; è 
un'espressione colta chiaramente da ciò che può essere osservato ogni giorno, così 
realistica che, pur nella sua brevità ed immediatezza, ci fa subito immaginare la 
scena. Lo stesso riferimento poi alla corsa immediata ed incontrollata giù per le 
scale, dopo l'osservazione del fanciullo dalla finestra, ci fa immediatamente 
immaginare il bambino scendere a rotta di collo per le scale di un tipico palazzo 
signorile del tempo a due o, il più delle volte, a più piani.̂ ^ 
Anche Luigi Russo non aveva avuto problemi ad individuare elementi realistici 
nel Novellino dichiarando, specificatamente a proposito della novella XCIII, ma 
anche dell'opera in generale, che c'è un largo uso di fattori che 1' "autore ricavò 
dalla vita quotidiana, e in cui diede vita e fece agire personaggi non più solenni e 
tradizionali, ma umili e semplici dei ceti popolari e borghesi, che allora si 
affacciavano alla storia e alla letteratura."̂ ^ Similmente a proposito della novella 
XIV afferma che "anche qui le cose hanno una loro realtà ben precisa e viva".̂ ^ 
D'altra parte l'esperto Letterio di Francia, nella sua introduzione al Novellino, 
parla subito con fervore di realismo presente in tutta l ' o p e r a c i e poi si ripete 
^̂  L'argomento è trattato con più precisione in altra sede, per cui si rimanda al cap VI. 1.; si veda 
comunque, fra gli altri, Richard A. Goldthwaite, La costruzione della Firenze rinascimentale, 
Bologna, Il Mulino, 1984, pp. 17-21; o Pierre Antonetti, La vita quotidiana a Firenze ai tempi di 
Dante, Milano, Rizzoli, 1988, pp. 33-41. 
Luigi Russo, "La tradizione retorica nel Novellino", in Filologia Romanza, anno VI, Fase. 4 - No 
24, p.415). 
70 Ibid, p. 408. 
"....è un libro fresco, simpaticissimo, caratteristico, piacevole, che si legge volentieri e molto si 
apprezza [...] perché noi troviamo in esso uno specchio sincero e fedele delle costumanze, della 
cultura, della vita, che si conduceva nel Dugento", Letterio di Francia, Novellino, Torino, Utet, 1930, 
p. XVII. 
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enfaticamente affermando che "V'è in tali racconti, e specialmente nell'ultimo [nov. 
XCVI], tal precisione di particolari ed un così vivo colore locale, che solamente chi 
conosca a fondo la vita spicciola d'una città può trovare il destro di valersene."^^ 
Sicuramente lo stile del sermo brevis ritrovato nel Novellino impedisce uno 
svolgimento che porti a dettagli spettacolarmente precisi ma si tratta pur di spunti di 
vita quotidiana; spunti che fanno allontanare il Novellino dal ciclo del più basilare 
exemplum e lo fanno, allo stesso tempo, avvicinare un po' di più al Decameron 
(molti exempla d'altra parte sono usati come fonte nel Decameron stesso ma qui 
ovviamente vengono ampliati e rielaborati ad arte). 
Ma se Battaglia nutriva per l'opera dell'anonimo alcuni dubbi sul carattere 
realistico, sicuramente questi sono totalmente fugati con Boccaccio. La lista di elogi 
in questo senso trova riscontro in gran parte del suo volume e dà al Boccaccio, 
capace di trarre una "voce reale da ogni risonanza", il merito di aver 
"scoperto il genio della realtà. [...] È solo nel Decameron che si avvera la completa e 
assoluta circolantà dell'esperienza, la infinita collaborazione dell'uomo con la natura, 
dell'individuo con la società, del costume con la storia. Con quest'opera è la prima volta che 
la poesia scopre il proprio estro nel reale, in quanto è lo stesso vivere che si autoinventa".^^ 
L'ammirazione di Battaglia per Boccaccio è pressoché totale e dopo averlo 
chiamato genio completa il quadro con l'etichetta di "artista" : 
"Boccaccio è soprattutto artista del particolare. Lo spunto fantastico di molte novelle si 
sorregge esclusivamente sull'intuizione d'un dettaglio: una circostanza, una fisionomia, un 
gesto. È qui che l'attenzione realistica dello scrittore si rivela nella sua più preziosa virtij. Gli 
basta 'guardare' una figura, un volto, un vezzo: e subito ne fissa il segno più netto e 
inconfondibile con un'evidenza che ha del miracoloso. Molti suoi ritratti si possono 
considerare come tanti studi dal vero, rifiniti e perfetti: e costituiscono i capolavori del suo 
stile nella loro essenziale brevità. 
72 Ibid., p. XXIV. 
73 Battaglia, op. cit., p. 679. 
74 Ibid., p. 687. 
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A proposito di estro artistico, per Vittore Branca "il Decameron è [...] la 
rappresentazione o meglio la consacrazione artistica e in certo senso metafisica, 
della storia di ogni uomo e della realtà quotidiana di quel mondo umanissimo."^^ 
Si tratta dunque di un'abilità che porta Boccaccio a rappresentare, all'interno di 
storie che hanno radici alquanto remote, momenti verosimili sotto diversi punti di 
vista in un ritratto globale del suo mondo; globale perchè abbraccia, come 
vedremo, questioni linguistiche-dialettali, condizioni sociali, storiche e geografiche. 
Karl-Ludwig Selig a proposito del Decameron afferma che "It is a text anchored 
often in every day history, in worldliness, with frequent reference to identifiable 
characters or at least the simulacrum of people known to the story tellers.''̂ ^ 
Personaggi che non solo sono conosciuti ma che possono essere ancora vivi a quel 
tempo; cosa che ci conferma anche l'autorevole Branca: 
"...con ardimento nuovo e straordinario [...] il Boccaccio coinvolge come personaggi nel 
suo romanzare persino contemporanei ancora viventi o appena scomparsi, con nomi e 
circostanze esplicitamente dichiarate [...]: tutti questi protagonisti nelle azioni delle novelle 
rappresentano casi esemplari nell'energica affermazione di contemporaneità. 
[...] le azioni sono calate e svolte in luoghi ben determinati - i più presenti al mondo 
borghese e mercantesco - con riferimenti e antonomasie dell'uso quotidiano e parlato [...]. E 
le determinazioni si infittiscono naturalmente di voluta e vissuta quotidianità nelle novelle 
fiorentine: [...] È tutto un picchiettare di nomi spesso evocativi e allusivi: il Boccaccio ha in 
un certo modo visualizzato così il brulicare operoso nei luoghi deputati della Firenze 
commerciale e artigiana del suo tempo. 
Boccaccio, fra tutte le altre qualità che gli sono attribuite, ha la fama di aver 
presentato al lettore anche quei personaggi che prima erano ritenuti troppo umili o 
mediocri o indegni di essere menzionati nella letteratura ed su ciò insiste appunto 
anche Battaglia: 
Vittore Branca, Boccaccio medievale e nuovi studi sul Decameron, Firenze, Sansoni Editore, 
1990 (7^ ed.),p. 29. 
Karl-Ludwig Selig, "Boccaccio's Decameron and the subversion of literary reality (Dec. II/5)", in 
Klaus W. Hempfer/Enrico Straub (Hrsg) Italien und die Romania in humanismus und Renaissance, 
Wiesbaden, Steiner, [ed], 1983, p. 265. Battaglia sulla stessa falsariga aveva detto che "Il «realismo», 
insomma del Boccaccio e delle Cento Novelle è garantito da una visione organica del mondo e della 
società, come flusso di storia, di costume, di coscienza." op. cit., p. 677. 
Branca op. cit., pp. 348-350; anche in V. Branca, Decameron, Torino, Einaudi, 1991, pp. IX-X. 
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"Nel grande «universo» umano del Decameron entrano nuovi inquilini, cioè categorie 
della società che prima, nella letteratura eroica e lirica, non avevano diritto di accesso. Essi 
ora acquistano cittadinanza letteraria, che per se stessa è indice di una riforma rivoluzionaria 
dell'arte e dei suoi contenuti. I mercanti, i sensali, i contadini, gli artigiani, i frati 
buontemponi, i prelati mondani, le suore spericolate, i letterati, gli studenti, assieme ai ricchi 
borghesi, ai principi, ai cavalieri, alle gentildonne, alle avventuriere: una folla multiforme, 
vitalissima, incontenibile, i cui individui fanno la realtà, formano il ritmo della vita e il tessuto 
della società". 78 
"Il Boccaccio è scrittore realista non solo perchè, come si dice, sa attenersi ostinatamente 
ai fatti e vede le persone e le cose con occhio fisico e sguardo oggettivo e concepisce ogni 
vicenda nella sua effettiva concretezza: e non solo perchè ritrae il mondo contemporaneo, 
gli uomini del suo tempo, i costumi della sua società; ma soprattutto, aggiungiamo noi, 
perchè possiede ed elabora un'interpretazione unitaria dell'esperienza umana. Il Boccaccio, 
si continua a ripetere, ha la vocazione del realismo, in quanto elimina dalla sua 
narrativa i «mi t i» e ogni altro tipo d'idealizzamento che la letteratura soleva allora 
accogliere come segno distintivo dell'arte. Il limite massimo a cui arriva il giudizio sul 
realismo del Decameron è quello indicato dalla critica desanctisiana: esso rappresenta la 
società contemporanea, la vita comunale, borghese, mercantile, popolana di Firenze, della 
Toscana, della provincia italiana. Le novelle del Boccaccio sarebbero una specie di cronaca 
minima del Trecento. Ma a parte l'ambiguità e l'inefficienza degli stessi concetti di 
concretezza e verosimiglianza invocate dalla critica per distinguere l'arte del Decameron, ci 
si domanda in definitiva come queste due doti, e altrettali, si possano negare o ritenere 
secondarie nella più intrinseca tecnica, mettiamo, della Divina Commedia. Forse che Dante 
ha rappresentato un mondo estraneo al suo secolo e ai suo tempo? Forse che la borghesia 
fiorentina e italiana non si riconosceva nella Divina Commediai Forse che i suoi personaggi 
mancano di caratterizzazione storica e sociale, e i loro sentimenti risultano senza logica 
interna, e i loro destini ignorano il principio di casualità?" ^^ 
Parole sacrosante perché, oltre a mettere in evidenza l'abilità rappresentativa di 
Boccaccio, Battaglia ricorda come un'opera letteraria possa manifestare, più o 
meno apertamente, risvolti del tempo^; una abilità ampiamente riconosciuta a 
Dante, come appena detto e come ha ampiamente dimostrato Auerbach^^ ma che 
appare anche piij limpida appunto nel Decameron in quanto Boccaccio ha saputo 
cogliere tutta una gamma di aspetti cha va dall'elemento più ovvio, che può essere 
la citazione di un nome ben conosciuto a tutti od una rilevazione topografica, a 
Battaglia, op. cit., p. 682. 
ibid., pp. 674-675. 
Nel caso ce ne fosse ancora bisogno vorremmo ricordare una riflessione di Ceserani sul rapporto 
fra opere letterarie realtà: "Le opere letterarie possono risultare, nei vari momenti storici e nei modi 
loro specifici (di volta in volta mimetici, o utopici o paradostici), diversamente capaci, e a volte anche 
incapaci, di cogliere lo spessore reale della condizione storica. Mi sembra tuttavia importante insistere 
sulla potenzialità che all'opera letteraria è data di cogliere, attraverso la sua complessa stratificazione 
di significati, le tensioni profonde della realtà." Remo Ceserani, "Considerazioni sulla storia 
letteraria", in Belfagor, Anno XXXIV, No VI, Novembre, 1979. p. 631. 
Erich Auerbach, Mimesis. Il realismo nella letteratura occidentale, Torino, Einaudi, 1981, Voi. 
l , pp . 189-221. 
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quello più velato, che può essere una folla di persone sullo sfondo della scena, 
anonime ma importantissime all'atto di ricreare la tersa atmosfera di una particolare 
situazione. 
A proposito Maria Pia Giardini è dello stesso parere e scrive che è "un'opera che 
[...] ha mille occasioni di richiamarci ai più vari motivi del f o l k l o r e " ; « ^ " pon c'è 
argomento riguardante anche la vita del popolo che non abbia un riflesso nelle 
novelle del Decameron il quale contribuisce così a darci una rappresentazione 
piena e compiuta del mondo in cui l'autore v i s s e " . ^ ^ Questa affermazione potrebbe 
apparire un po' esagerata ("piena e compiuta") ma riteniamo che sia dovuto 
all'enorme divario che esiste fra il Decameron e le opere precedenti. Infatti è una 
rappresentazione unica per il suo tempo come ben evidenziano sia Salvatore 
Battaglia che Cesare Segre: 
"La scoperta del realismo narrativo implicava per se stessa una profonda rottura col 
recentissimo passato e una denunzia della più urgente attualità: un risoluto distacco 
pertanto dall'età medievale, da cui pur proveniva lo scrittore e di cui conservava parecchi 
miti. Il metodo da lui introdotto nell'interpretazione della vita e della società è di portata 
innovatrice."®^ 
"È chiaro anzi, nella prima attività del Boccaccio, che lo sperimentalismo formale [...] 
costituisce uno schieramento, duttile ma vigoroso, volto alla conquista della realtà. Il 
cammino del Boccaccio [...] avanza sino a una rappresentazione dell'uomo e del mondo 
contemporaneo che non aveva precedenti."®^ 
Si tratta dunque di uno sviluppo che è avvenuto nell'arco che va dal XII al XIV 
secolo, ma che in particolare, come ci dice Segre, ha subito continui e fitti 
miglioramenti nella vita di Boccaccio stesso e che ha raggiunto l'apice, per quanto 
riguarda ovviamente la caratteristica di quotidianità, con il Decameron (ben 
superando ad esempio la dimensione autobiografica ed i conseguenti spunti 
realistici dell'Elegia di Madonna Fiammetta). 
Maria Pia Giardini, Tradizioni popolari nel Decameron, Firenze, Leo S. Olschki Editore, 1965, 
p. V. 
83 Ibid., p. Vili. 
84 Salvatore Battaglia, La coscienza letteraria del medioevo, Napoli, Editore Liguori, 1965, p. 683. 
85 Cesare Segre, Lingua, stile e società, Milano, Feltrinelli, 1976, pp. 302-303. 
Capitolo 1.2. Realismo boccaccesco e storia sociale fiorentina 27 
Pure Auerbach vede culminare questo sviluppo con Boccaccio tanto più che, 
nell'analisi delle opere precedenti al Decameron, non trova alcun contendente: 
"La distanza fra l'arte del fablel e quella del Boccaccio non si rivela soltanto nello stile; i 
caratteri delle persone, il luogo e la condizione sociale sono colti a un tempo con più 
precisione e con più ampiezza; [...] Per quello che riguarda la novella italiana anteriore al 
Boccaccio e a noi nota, diremo che essa ha piuttosto il carattere d'aneddoto morale o 
spiritoso. Tanto i suoi mezzi linguistici quanto la cerchia delle sue osservazioni e delle sue 
concezioni è troppo limitata per una rappresentazione particolare delle persone e dei 
luoghi."86 
Giustamente trova che sia piuttosto tutto un insieme di fattori che contribuisce a 
creare una situazione dove la minuziosità descrittiva dei personaggi non può trovar 
luogo; per il Novellino ad esempio questi fattori sono percepibili nella brevità dei 
racconti, nella preferenza all'uso di aneddoti e motti o di narrazioni massimamente 
moraleggianti (tutto ciò con tipico stile paratattico) e nella lingua volgare che ancora 
a quell'epoca non aveva raggiunto quel livello ("Il volgare italiano era ancora troppo 
povero e maldestro")̂ ^ che garantissero quell'articolazione che invece troviamo 
appunto nel Decameron. Aggiungeremmo noi a questo punto che anche più tardi 
la struttura delia narrazione a spirito aneddotico e quindi breve, causa una certa 
limitatezza di rappresentazione; il Sacchetti nel suo II Trecentonovelle, pur potendo 
far uso di un volgare ben più avanzato di quello del Novellino, opta appunto per 
questo tipo di narrazione sacrificando così in parte la gamma di puntualizzazioni 
che possiamo invece ritrovare nel Decameron; sicuramente II Trecentonovelle non 
si può porre sullo stesso livello del Novellino ed i dati realistici e quotidiani sono 
ben più numerosi ma allo stesso tempo non vi possiamo notare tutte quelle 
sfumature di colore socio-ambientale che ci ha invece mirabilmente tramandato 
Boccaccio. Infatti, come vedremo più avanti, il Sacchetti può utilizzare una lingua 
Auerbach, op. ciL, p. 232. 
Ibid., p. 233. A proposito della lingua ci precisa, come avevamo già accennato in precedenza, che 
la maturità raggiunta dal volgare ai tempi del Boccaccio, o meglio ancora raggiunta col Boccaccio, gli 
permettono uno stile che meglio si confà a descrizioni particolareggiate: "La lingua, dapprima così 
rude e rigida, diventò pieghevole, ricca, sfumata e fiorita, e si dimostrò compiacente ai bisogni di una 
vita sociale ricercata e colma d'elegante sensibilità; la letteratura sociale conquistò quanto prima non 
aveva posseduto: la realtà attuale del mondo." Ibid., p. 238. 
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più sviluppata di quella che aveva a disposizione l'anonimo del Novellino e si può 
dilungare in narrazioni più estese; rispetto però al Decameron opera un sistema 
narrativo diverso che non gli consente la medesima messa a fuoco di Boccaccio. 
Già al termine del secolo scorso si era notato come Boccaccio avesse appunto 
percepito questo bisogno di dare un'aria di quotidianità al Decameron e si era pure 
notato come la superiorità di quest'opera su tutte le precedenti fosse stata ottenuta, 
fra le altre cose, grazie all'ottimizzazione dell'aspetto di verosimiglianza; Adolfo 
Bartoli scriveva infatti: 
"Per quale ragione dunque, come scrive il Villari, quei personaggi incerti, fantastici, e 
astratti de' racconti francesi, che traversan come ombre tutto il medioevo, divengono a un 
tratto personaggi reali nel Decamerone? In esso troviamo, con la più pura ed elegante 
favella, descritta la intricata e molteplice vicenda delle cose umane. Il maraviglioso e 
l'impossibile spariscono, e ci viene invece riprodotto quel contrasto di capricciosa fortuna e 
di umane passioni, che crea la mutabilità della nostra sorte. Il poeta ha una grande 
esperienza degli uomini, ed un continuo sogghigno sulle labbra, poiché egli vede, sotto la 
sua penna, un mondo di sogni e di fantasmi trasformarsi nel mondo reale di uomini schiavi 
delle loro passioni e dei pregiudizi che essi medesimi crearono. 
Quella tendenza che noi osserviamo continuamente nel Boccaccio di dar carattere 
storico ai suoi personaggi, di determinare la nascita, la patria, la vita, il nome degli uomini 
che vissero solo nella fantasia del popolo, ci prova chiaro il bisogno di realtà e di verità, che 
è in lui come tutti i nostri grandi scrittori. Tutte infatti le figure del Boccaccio sono di rilievo, 
sono caratteri che egli ha studiato, e che ci mette sotto gli occhi vivi, parlanti. Le sue novelle 
sono azioni drammatiche ritratte dal vero. Noi possiamo scegliere là dentro quel che 
vogliamo da ser Ciappelletto a Belcore, da Calandrino a Griselda, da Masetto o da 
Lamporecchio a frate Alberto: troveremo sempre una grandezza di rappresentazione, una 
pittura così oggettiva, dei tratti di pennello così franchi, decisi, presi dal vero; una grandiosità 
d'insieme e una cura minuta dei particolari che inutilmente si cercherebbero nelle 
produzioni dei tempi anteriori. 
L'abilità del Boccaccio è da ritrovarsi, fra le altre cose, nell'aver saputo inserire, 
in racconti massimamente tradizionali, una gran quantità ed una vasta gamma di 
informazioni che possono essere appena accennate oppure molto dettagliate fino al 
punto diventare praticamente visive. In entrambi i casi però Boccaccio ha reso 
questi dettagli indispensabili in un'associazione di carattere "simbiotico" atti a 
ricreare una scena appunto completa: niente è superfluo, l'uno completa l'altro e 
tutto contribuisce così alla visione organica che ne facciamo. I vari Ciappelletto, 
Adolfo Bartoli, "Il Boccaccio", in AAVV, La vita italiana nel '300, Milano, Treves, 1892, pp. 
423-424. 
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Calandrino e Griselda sono personaggi ormai famosissimi e forniscono il cuore delle 
novelle in cui appaiono; ma se questi appunto sono importanti ai fini della novella 
"Non diversamente succede coi personaggi secondari: la comare o il « b u o n uomo», 
presso il quale si salva frate Alberto, possiedono una vita e una personalità accennate solo di 
sfuggita, ma tuttavia nettamente riconoscibili; perfino della qualità e del sentire dei parenti 
di madonna Lisetta ci vien rivelato qualcosa di vivacemente caratterizzante nella frase 
rabbiosa; « s i posero in cuor di trovar questo agnolo, e di saper se egli sapesse volare»".®^ 
Altrettanto importanti sono poi i particolari relativi all'ambiente che permettono 
di completare l'attuaiizzazione della scena; e abbiamo scelto la parola scena di 
proposito visto come Boccaccio riesce a far visualizzare \ suoi racconti. È appunto 
questa attenzione ai particolari che fa emergere il Decameron ben al di sopra di 
altre opere del tempo e Segre ha colto con precisione questo aspetto: 
"I particolari - non dunque secondari - hanno intanto per il Boccaccio la funzione di dare 
consistenza realistica alle persone e ai luoghi della fantasia, nello stesso modo che egli 
attribuisce sempre ai personaggi, inseriti in un contesto crono-geografico impeccabile, uno 
stato civile storicamente verisimile. Ma i particolari costituiscono anche, per il Boccaccio, 
quelle frazioni di realtà che, riflettendosi con varia angolazione nella coscienza dei 
personaggi, possono divenire determinanti nel succedersi delle loro risoluzioni. Il realismo 
boccaccesco traccia pertanto il diagramma degli avvenimenti non solo sulla base di una serie 
di dati immutabili (caratteri, volontà, ostacoli oggettivi), ma anche sui mutamenti (entropici) 
che si verificano nel quadro operativo in seguito ad ogni atto e parola e ad ogni intervento 
del caso." 90 
Per quanto riguarda l'aspetto storico, come ci dice Branca, "proprio quella storia 
d'Italia e d'Europa tra i secoli XII e XIV è lo sfondo nobile e grandioso di tutte le 
novelle più alte e appassionate''.^^ Ma quello che è importante notare è che questi 
riferimenti storici non servono a spiegare la situazione ma piuttosto a 
contestualizzare il narrato; ciò è confermato sia da Branca che Baratto: 
"L'ambientamento delle azioni non è ottenuto in generale attraverso descrizioni o 
elementi geografici, topografici, urbanistici. Coerentemente al suo interesse fondamentale e 
quasi esclusivo per l'uomo e le sue passioni, il Boccaccio punta a creare attorno ai 
Auerbach, op. ciL, p. 231. 
Segre, op. ciL, p. 311. 
Vittore Branca, Boccaccio medievale e nuovi studi sul Decameron, Firenze, Sansoni Editore, 
1990 (7^ ed.), pp. 24-25. 
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protagonisti delle novelle non tanto la cornice materiale, di edifici privati e pubblici, di vie e 
di piazze, quanto l'atmosfera umana in cui vivono ed operano. 
D'altra parte però bisogna rilevare che se Boccaccio non avesse descritto 
l'ambiente, così conne ha fatto, ben difficilmente avrebbe potuto ricreare quella 
"atmosfera in cui vivono ed operano"! 
"I dati storici e di cronaca [V, 3] sono qui utilizzati non per rilevare lo stato di anarchia in 
cui versano Roma e la regione che la circonda, né tanto meno per un'indagine di carattere 
politico e sociale, ma solo per garantire la plausibilità della notte avventurosa dei due 
giovani, anche nei particolari più minuti e apparentemente irrilevanti".^^ 
Il commento di Baratto si riferisce in questo caso ad una novella specifica (V, 3) 
ma è un concetto che possiamo estendere facilmente a gran parte del Decameron: 
il realismo boccaccesco si definisce perciò in modo preciso ed umano; le 
descrizioni dei luoghi servono a dare ulteriore credibilità ai fatti che già di per sè 
vengono coloriti di quotidianità o a quelli che di per sé sono incredibili. D'altra 
parte l'uso degli elementi prettamente topografici ed urbanistici si presta, 
soprattutto se usato nel suo senso precipuo, a narrazioni cronachistiche (più vicine 
forse al Trecentonovelle) piuttosto che a quelle "dilettevoli" intese da Boccaccio. I 
dati fondamentalmente quotidiani poi, di per sé, non sarebbero così interessanti se 
non facessero parte integrante di un contesto preciso e Segre infatti denota questo 
aspetto: 
"La vita quotidiana, del resto, aveva un blasone letterario di scarsa risonanza: la cronaca 
comunale e i primi esperimenti novellistici avevano ravvivato con le tinte della passione 
provinciale o familiare quella, del gusto discorsivo e aneddotico questi, tradizioni 
stilisticamente poco illustri, quella della storiografia medievale e quella degli exempla." 
L'arte del Boccaccio consiste proprio nell'aver trovato un equilibrio perfetto fra 
gli elementi quotidiani/verosimili e quelli strettamente narrativi; la parte narrativa 
prende vita e colore grazie agli spunti quotidiani, mentre il quotidiano ha ragione di 
essere in virtù di quanto narrato. 
Branca, op. cit., p. 360. 
Mario Baratto, Realtà e stile nel "Decameron", Roma, Editori Riuniti, 1984, p. 41. 
Segre, op. ciL, p. 304. 
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"...l'esperienza e la curiosità del Boccaccio sono cariche di elementi storici, reali, 
quotidiani, accolti con la massima apertura, il suo intervento, nel momento in cui li rielabora 
nella novella, tende subito a creare una dimensione particolare, delimitata da un interesse di 
volta in volta diverso, ma quasi sempre puntuale. Egli tende cioè ad isolare, di una data 
realtà, un aspetto e un momento che gli offrono lo spunto a un'invenzione che parte da 
elementi storici o verosimili ma non si ferma ad essi".̂ ^ "La struttura della novella è [...] 
determinata da un atto di libertà dello scrittore, che adegua di volta in volta a un nucleo 
narrativo essenziale il proprio stile. Il che non ci impedisce di definire, nell'esame del 
rapporto tra storicità e invenzione del Decameron, una prima e tipica caratteristica dello 
scrittore: la volontà di penetrare oltre la superficie della società, del costume, della cultura 
del proprio tempo..." ^̂  
Facilmente notabile infatti è la vasta gamma di ambienti descritti da Boccaccio: 
Auerbach mette in evidenza come l'autore di Certaido abbia utilizzato ampiamente 
non solo lo "scenario" fiorentino ma anche quello veneziano, napoletano, perugino, 
palermitano e molti altri descrivendoli con appunti precisi; ma poi, giustamente 
aggiunge che "quanto si dice dei luoghi vale anche per gli ambienti sociali: il 
Boccaccio abbraccia e descrive con la maggior concretezza tutti gli strati della 
società, le professioni e le condizioni del suo tempo."^^ A parte l'ovvia 
esagerazione di Auerbach, che si è fatto prendere la mano dall'entusiasmo (come 
molti a dire la verità), visto che Boccaccio non può aver descritto tutti gli strati della 
società, ma solo alcuni, siamo pienamente d'accordo che Boccaccio non si arresta 
a semplici citazioni geografiche e toponomastiche, ma il suo particolare interesse 
per la natura umana e l'acuto spirito di osservazione lo portano a descrivere gran 
parte della società del suo tempo e non solo una fascia ristretta della popolazione o 
della società stessa. Quindi ecco che vediamo descritti vari ambienti, dalle corti 
maestose alle botteghe artigianali, e con essi anche il linguaggio e le sfumature 
linguistiche e dialettali^^ che ne fanno parte. Basti qui menzionare il commento di 
Auerbach alla novella di Lisetta e frate Alberto (IV, 2): "Il colloquio fra le due donne 
Baratto, op. cit., p. 35. 
96 Ibid., pp. 46-47. 
Auerbach, op. ciL, p. 232. 
98 A proposito dei dialettismi si legga l'attenta analisi di Vittore Branca nell'introduzione alla sua 
ultima edizione del Decameron alle pagine XX-XXIV e già pubblicata in Boccaccio medievale (7a 
ed.) alle pagine 361-364. 
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è una scena vivacissima di vita quotidiana, [...] parlano con perfetta verità e 
naturalezza. [...] Quanto più Lisetta si accalora, tanto più frequenti diventano le 
forme popolari e perfino dialettali: il veneziano".̂ ^ Si tratta di un uso di varianti 
gergo-dialettali ripreso anche dal Sacchetti che nella novella XXXI, ad esempio, ci 
mostra una frase molto colorita: "...bèi e ribei, cionca e ricionca..." (XXXI, o 
"Che maestro? Avrite zà!" (CLXXIII, 14). Tornando però al Decameron Branca 
insiste su una diversificazione a più livelli quando scrive 
"Il plurilinguismo programmatico del Boccaccio non si arresta però né alle varietà 
dialettali o regionalistiche, né alle suggestioni delie diverse culture antiche e moderne. Egli 
aveva desta la coscienza di una diversificazione sociale in senso linguistico non meno 
profonda e significativa di quelle geografiche o cronologiche o culturali. Ogni casta, ogni 
classe, ogni diverso ceto ha - egli ben lo avvertiva - un suo linguaggio tipico e connotante, 
che può agire nella complessa dialettica del plurilinguismo e che offre sorprendenti le 
possibilità espressivistiche."̂ ^^ 
L'equilibrio, di cui parlavamo prima, è raggiunto praticamente a tutti i livelli nel 
Decameron ed anche quelle novelle che inizialmente potrebbero sembrare troppo 
distaccate dagli ambienti fiorentini, od anche da quelli italiani in genere, o che 
rimandano ad epoche precedenti, o che infine appaiono palesemente fantastiche, 
pur riescono a riproporre certi elementi a cui il lettore può facilmente fare 
riferimento; e sia Baratto che il più recente Branca sembrano essere d'accordo su 
questo piano, estendendo quindi ulteriormente la visione di Auerbach che non 
poteva, al suo tempo, avvalersi degli ultimi studi sociali, di argomentazione e di 
retorica. Baratto, come dicevamo prima, ritiene a proposito di Boccaccio che 
"...il suo gusto di dare uno sfondo realisticamente definito ai propri racconti anche 
quando essi derivano da fonti antiche (VII, 2; V, 10) risulta chiaramente motivato. E 
dimostra nello scrittore un'attenzione precisa a fatti economici e di costume del mondo a lui 
99 Auerbach, op. cit., pp. 224-225. 
^^ Antonio Lanza, Il Trecentonovelle, Firenze, Sansoni Editore, 1990, p 60 XXXI, 6. L'edizione 
curata da Lanza segue massimamente la versione di Pemicone e gli amendamenti proposti dalla 
Ageno. Il numero cardinale è quello relativo alla suddivisione originale dei paragrafi riproposta qui da 
Antonio Lanza. 
Vittore Branca, Boccaccio medievale e nuovi studi sul Decameron, Firenze, Sansoni Editore, 
1990 (7^ ed.), p. 365. 
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contemporaneo. Anche per questo lato, dunque i riflessi storici del Decameron si rivelano 
sostanzialmente esatti". ̂ ^̂  
Similmente Branca afferma che: 
"Anche i motivi topici o i meccanismi tradizionali sono prepotentemente attualizzati o 
meglio contemporaneizzati. [...] i topoi della innocente perseguitata e dell'ingannatore 
ingannato, logoratissimi a diversi livelli e in diversi contesti (da quelli scenici a quelli sacri, da 
quelli epici a quelli degli exemp/a), trovano nuova vita e concreta evidenza inseriti come 
sono nel tessuto quotidiano degli scambi commerciali, dei prestiti, delle facili avventure 
femminiere di quegli antenati dei commessi viaggiatori che erano i giovani mercatanti".^^^ 
Ovviamente Branca, fautore all'estremo dell'aspetto mercantile, non manca di 
menzionarlo anche in questa occasione ed anzi gli dà ampia eco. Ma, che fossero 
di stampo mercantile o meno, per Auerbach le novelle che attingono dai romanzi 
cortesi e che sono spesso corredate d'un eccesso di retorica non potrebbero godere 
di alcuno spunto realistico: 
"Tutte queste novelle [corredate d'un eccesso di retorica] non hanno una decisa unità 
stilistica; sono troppo avventurose e troppo fiabesche per essere realistiche, troppo 
scanzonate e troppo retoriche per essere fiabesche, e troppo sentimentali per essere 
tragiche. Quelle novelle che tendono al tragico non hanno immediatezza né di realtà né di 
sentimento: tutt'al più sono di quelle che si chiamano patetiche." 
Un giudizio un po' pesante che, come annunciato precedentemente, non trova 
d'accordo Baratto il quale ci fa appunto notare che anche dove possiamo notare 
intonazioni altamente favoleggianti pur possiamo trovare spunti realistici. Nel caso 
della novella di Pietro Boccamazza e l'Agnolella (V, 3) ci fa notare che 
"La novella ha una duplice origine, storica e letteraria, che ne rappresenta, per così dire, 
la fase di preparazione. Ma il senso di essa è altrove: è nella scoperta delle possibilità di 
straordinario, di meraviglioso, che la realtà terrena e quotidiana può presentare (offrire o 
imporre) all'agire dell'uomo. Non sono più necessarie le foreste magiche dei romanzi 
francesi, i prodigi che esaltano le avventure degli antichi cavalieri: bastano, alle peripezie di 
due 'giovanetti poco discreti' (§ 3), le foreste del Lazio contemporaneo, così come basterà 
all'incauto Andreuccio una notte passata nei bassifondi di Napoli (II, 5). E il racconto del 
Boccaccio diventa allora l'attuazione narrativa di un paesaggio storico-geografico che 
contiene in sé, naturalmente, una qualità 'romanzesca' 
Baratto, op. ciL, pp. 28-29. 
Branca, op. cit., pp. 352-353. 
104 Auerbach, op. cit., p. 251. 
105 Baratto, op. cit., p. 42. 
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Branca mostra esattamente la stessa presa di posizione asserendo enfaticamente 
che "Persino i meccanismi più meravigliosi e favolosi si colorano di una scanzonata 
familiarità, si avvivano di un pungente gioco di specchi che li proietta vivacissimi 
come casi quotidiani nella cronaca scandalistica delle città borghesi"jo^ Nel caso 
ciò possa ancora apparire strano pensiamo sia bene menzionare Alfonso Paolella; a 
proposito del racconto come ars persuadendi infatti afferma: 
"...ogni atto di parola suscita delle aspettative regolate da convenzioni socio-linguistiche. 
Esse riguardano una serie di giochi rituali che obbediscono a precise strategie e abbracciano 
sia la comunicazione tout court, sia la manipolazione, la mistificazione volontaria dei dati 
del reale. Il supporto logico di queste pratiche è reperibile nella modalità del 'fare' e del 'far 
fare' che passa [...] attraverso un 'dire'. Infatti l'orizzonte di attesa del destinatario, del 
lettore, è soddisfatto se il suo desiderio (voler essere/fare) coincide con la realtà (essere) e 
con la verità dell'avvenimento (coincidenza dell'essere e dell'apparire). In tal modo il lettore 
recepisce il testo come isomorfo alia 'sua' realtà. Un elemento fondamentale di questo 
processo è il fattore 'tempo' che assicura la (ri)conoscenza dell'oggetto da parte del 
destinatario.""' 
Questa presa di posizione è essenziale anche al fine di capire una delle funzioni 
della cornice del Decameron; infatti i narratori spesso si identificano con quanto 
narrato precedentemente e per lo meno lo accettano come verosimile e pertinente 
alla situazione aumentando quindi la dose di credibilità effettiva agli occhi del 
lettore: "lo schema della cornice, infatti, propone la novella come una illustrazione 
di una verità morale, sociale o economica".î ® Cosa peraltro riscontrata anche da 
Baratto: "La cornice, nella sua unità strutturale, traduce un atteggiamento globale 
verso la realtà, e permette insieme un'estrema varietà nell'esprimere con le novelle 
tale realtà".''09 
Questo, della cornice, è un accorgimento di cui il Sacchetti non si è potuto 
avvalere, onde non creare una copia vera e propria del Decameron. Qui allora, per 
poter dare ugualmente quella parvenza di quotidianità necessaria, deve ricorrere 
Branca, op. ciL, p. 353. 
^^^ Alfonso Paolella, Retorica e racconto. Argomentazione e finzione nel Novellino, Napoli, 
Liguori Editore, 1987, p. 36. 
ibid., p. 38. 
Baratto, op. cit., p. 48. 
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principalmente a due metodi narrativi non altrettanto originali ma ugualmente 
efficaci: nel primo sfrutta il procedimento di contemporaneizzazione richiamando 
al lettore luoghi ("Nel popolo di San Brancazio di Firenze fu già..." - nov. CLXIII, 2), 
nomi ("Messer Gentile da Camerino fece bandire una volta..." - nov. CXIX, 2), date 
ed/o eventi conosciuti ("Aveva recato costui, nel tempo che ' fiorentini aveano 
guerra col conte Virtù, anno 1391..." - nov. CXXXV, 3); nel secondo l'autore stesso 
si sostituisce alla cornice garantendo praticamente da testimone oculare ("...fu a' 
miei dì, e io il conobbi e spesso mi trovava con lui..." - nov. XLVIII, 3; "Fu, e ancora 
è, per li tempi nella città di Firenze" - nov. CLXVI, 3); non insolita anche la 
combinazione di diversi elementi ("Però che io scrittore, trovandomi in Bologna 
buon tempo con lui, quando era generale capitano di guerra de' Fiorentini..." - nov. 
XXXVIII, 3). Lo stile del Sacchetti (o, per molti, la sua mancanza) con questi 
interventi diretti personali (io scrittore), hanno spinto alcuni critici (ad esempio 
Vincenzo Courir, Vasco Pratolini e Giovanni Getto), forse non a torto, ad avvicinare 
il Trecentonovelle più a diari e ricordanze che a novelle.''''^ 
Paolella infatti ricorda che "Se la narrazione possiede un alto tasso di 
referenziaiità, la sua capacità e potenza persuasiva assume un carattere quasi di 
necessità e di costrizione [...]: è 'di per sé evidente'."''^'' 
Il Sacchetti ha avuto la malasorte di scrivere la sua opera sulla scia del 
Decameron piuttosto che prima (nel qual caso probabilmente ora si parlerebbe di 
uno sviluppo progressivo della novella: Novellino => Trecentonovelle 
Decameron) e così ne consegue un eterno confronto stilistico in cui Sacchetti non 
può competere, tuttavia non gli mancano le doti per descrivere con puntualità certe 
situazioni e bisogna riconoscere la sua bravura ad inquadrare le sue novelle in un 
ambito di quotidiano, nonostante preferisca il genere aneddotico. 
Si veda Vincenzo Courir, "Nota critica al Trecentonovelle di Franco Sacchetti", in Annali della 
Scuola Normale Superiore di Pisa, Serie II, voi. XVI, 1947, fase. MI, pp.21-24; Vasco Pratolini, 
"Franco Sacchetti e la novellistica fiorentina del Trecento", in Secoli Vari ('300 - '400 - '500), a cura 
della Libera Cattedra di Storia della Civiltà Fiorentina (Unione Fiorentina), Sansoni, Firenze, 1958, p. 
114; e Giovanni Getto, Invnagini e problemi di letteratura italiana, Milano, Mursia, 1966, p. 78. 
111 Paolella, op. cit., p. 37. 
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Un po' tutti i critici, comunque, pur magari come magro compenso alle lacune 
artistiche, parlano del realismo del Trecentonovelle; già nel 1947 Vincenzo Courir 
afferma che Sacchetti "narra a contatto dei suoi ascoltatori e mira, in tutti i modi, a 
eccitarne la curiosità e l'attenzione." Inoltre mostra "una pratica consapevolezza dei 
gusti del pubblico che tanto più gode e si meraviglia quanto più II fatto narrato 
appaia come veramente accaduto ed abbia per protagonisti personaggi famosi o 
comunque assai noti nell'ambito c i t t a d i n o " J i 2 Pratolini aggiunge qualcosa di più 
sul Sacchetti quando rileva che 
"nei Trecentonovelle egli tira le somme della sua esperienza umana e di vita. Riunisce le 
sue «cose viste», infatti. Le cose viste e quelle sentite. [...] si è mescolato col popolo 
minuto mantenendo con esso una giusta ma non gelida distanza, affabile e comprensivo si è 
anzi fatto attento osservatore della sua realtà quotidiana, del suo linguaggio, del suo gergo, 
della sua animosa vitalità e dei suoi costumi."̂  ̂ ^ 
Riccardo Scrivano mantiene, in qualche modo, la stessa linea di pensiero sul tipo 
di gente ritratta e la sua moralità: 
"se la realtà del Sacchetti getta le sue radici profonde nel mondo popolare e di esso si 
nutre, sia per quelli che sono i casi narrati, sia per quelle che sono le forme espressive 
adoperate comunemente, neppur questo è evidentemente miseria morale e volgarità fatta 
programmatica."̂  
A ciò poi vorremmo aggiungere il parere di Salvatore Battaglia prima di 
formulare un nostro pensiero: 
"L'umanità ch'egli rappresenta è quotidiana. La vita che vede e ritrae non ha nulla di 
eccezionale. Gli ambienti e gli attori che preferisce sono comuni: provinciali, borghesi, 
paesani, rustici, plebei. [...] Al grande realismo del Boccaccio il Sacchetti sostituisce il suo 
realismo in miniatura."̂ ^^ 
Courir, op. cit., pp. 3 e 21-22. 
Pratolini, op. cit., pp. 111-112. 
Riccardo Scrivano, "Aspetti della narrativa sacchettiana", in La Rassegna della letteratura 
italiana. Anno 64, Serie VII, N° 3, p. 433. 
11̂  Salvatore Battaglia, Capitoli per una storia della novellistica italiana. Dalle Origini al 
Cinquecento, Napoli, Liguori Editore, 1993, p. 295. 
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Con Battaglia qui culmina lo sminuire dei personaggi e degli ambienti ritratti da 
Sacchetti; per quanto tutti mettano ben in evidenza il suo realismo (e qui si vedano 
anche Giovanni Getto, e Baldo Curato)^^^ e si arrivi a denotare pure una "struttura 
narrativa elementare riassumibile in genere con lo schema: VIRTUALITÀ —> 
ATTUALIZZAZIONE SCOPO RAGGIUNTO"''''̂  le novelle del Sacchetti sono giudicate 
inferiori al Decameron anche dal punto di vista dei soggetti. Attenzione però 
perché se è vero che Boccaccio ci dà un ampio scorcio della vita quotidiana del 
'300, non bisogna scordarsi che in linea di massima predilige i personaggi 
appartenenti ai ceti nobili, alti e medi. Christian Bec ad esempio afferma: 
"Il Boccaccio è ben convinto insomma che le ricchezze spirituali sono superiori a quelle 
materiali, ma l'intellettualismo aristocratico di questa sua certezza non esclude tuttavia -
fatto eccezionale per l'epoca - l'apertura del Decameron verso la borghesia. [...] Soprattutto, 
il Boccaccio condivide appieno la mentalità mercantile."^ 
Se poi scorriamo velocemente il Decameron (ma meriterebbe un'analisi 
sistematica ben più rigorosa) si possono individuare 477 personaggi più o meno 
attivamente coinvolti; di questi ben 281 appartengono alle classi media, alta e 
nobile mentre solo 196 sono di bassa condizione o non ne viene specificata la 
classe. A questo bisogna aggiungere, come lascia capire Bec, che spesso anche 
quei personaggi (coinvolti attivamente nelle storie) poveri o di bassa condizione 
sembrano essere in qualche modo diversi dalla norma, in quanto Boccaccio ce li 
presenta poveri sì ma ... (e questa congiunzione avversativa deve essere la preferita 
del certaldese) con un animo particolarmente gentile; come per dire che in effetti 
tali personaggi dovrebbero trovarsi in una classe sociale migliore; si assiste ad un 
contrasto fra le qualità intelletuali e spirituali e quelle materiali. Se il Sacchetti 
"Attentissimo alla realtà, a cui si accosta con verde freschezza, e capace di ricrearla con mobile 
estro ed ariosa fantasia, fu Franco Sacchetti" (Baldo Curato, Lettura del Sacchetti. Cremona, Gianni 
Mangiarotti Editore, 1966, p. 7) e "Tutta l'opera del nostro trecentista [Sacchetti] è carica di accenti 
quotidiani" (Getto, op. cit., p. 77). 
Antonio Corsaro, "Cultura e meccanismi narrativi del Trecentonovelle di Franco Sacchetti", in 
Filologia e critica. Anno VI, fase. 1,1981, p. 32. 
Christian Bec, Cultura e società a Firenze nell'età della Rinascenza, Roma, Salerno Editrice, 
1981, p. 56. 
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dunque ci propone personaggi e situazioni massimamente "plebei" non è da 
biasimare ma da ringraziare dal momento che ci dà modo di completare 
l'immagine iniziata da Boccaccio: se alcuni strati sociali sono stati in qualche modo 
trascurati dal certaldese, il Sacchetti ci può aiutare a colmare tali lacune. Aldo 
Scaglione critica molti studiosi per aver sottovalutato lo spirito del Boccaccio di 
rappresentare la realtà solo per il gusto di farlo;̂ î  ebbene il caso di Sacchetti non è 
molto diverso, nel senso che viene sottovalutato per aver scelto una classe sociale 
bassa e che per alcuni mancherebbe di ogni possibile sviluppo e di interesse. 
Ben più decoroso e più equo ci appare quindi un commento recente, e che 
quindi non può essere accusato di peccare di concezioni antiquate, in cui non solo 
troviamo giustificazione nell'asserire il realismo del Trecentonovelle ma se ne rileva 
la capacità di descrivere anche gii uomini più ordinari: 
"Il Trecentonovelle è dunque, in sostanza, un vasto affresco della vita quotidiana della 
Firenze dell'ultimo scorcio del secolo XIV; [...] appare indubbio che il centro dell'opera 
sacchettiana sia costituito da Firenze, con le sue piazze affollate, con le sue vie e i suoi 
chiassi percorsi da una moltitudine di uomini comuni che trascorrono la loro esistenza 
abbastanza anonima [...] con l'incredibile mobilità di Mercato Vecchio - il vero cuore della 
città -, animato da erbivendole e macellai, da rivenduglioli e barattieri. " 
Riccardo Scrivano trattando la letteratura toscana in linea generale ed il suo 
rapporto con la vita privata (e quindi il realismo di questa letteratura) asserisce che 
"In realtà tutta la letteratura del XIV secolo realizza questo fondamentale accostamento 
alla vita, e non solo nel senso generale che le passioni e gli elementi del proprio tempo 
divengono i sentimenti e i dati da cui muovono gli scrittori, ma in quello particolarissimo di 
una sempre maggiore assunzione di brani della realtà esterna nel fare letterario. In questa 
direzione la letteratura fiorentina e toscana è all'avanguardia: in essa la vita quotidiana e 
privata penetra con varietà di atteggiamenti e reca un vario gusto di osservazione non solo 
polemica, ma spesso drammatica o affettuosa, e perfin patetica. 
^ ̂ ^ A, Scaglione, Nature and Love in the Late Middle Ages, Berkeley, University of California Press, 
1963, p. 76. 
Lanza, op. cit., p. XX. Ma si veda anche Ettore Li Gotti, nella sua introduzione all'opera 
ritiene che "quei personaggi, quelle scene di città o di campagna erano studiate con cura e con sforzo 
di rappresentare, così com'era, la realtà, o magari in qualche caso costruiti in modo da rendere tal 
quale l'apparenza stessa del reale." (Raffaello Fomaciari, Cento Novelle, Nuova presentazione di 
Ettore Li Gotti, Firenze, Sansoni, 1969, pp. VII-VII.) 
^̂ ^ Riccardo Scrivano, "La vita privata fiorentina del sec. XIV attraverso la letteratura", in A A W , 
Vita privata a Firenze nei secoli XIV e XV, Firenze, Leo S. Olschki, 1966, p. 113. 
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Concludendo ci sembra che si possa passare in rassegna tutte le nostre novelle 
consci di poter rilevare questi momenti di attualizzazione, contestualizzazione o 
contemporaneizzazione (comunque la si voglia chiamare) della vita quotidiana: 
aspetti sociali, folcloristici, crono-storici, toponomastici, etc., etc.; fin tanto che non 
ci dimenticheremo che si tratta di "avvertire un rapporto di contemporaneità, 
curioso e aperto, tra lo scrittore e il mondo in cui vive" ''22 siamo sicuri di poter 
cogliere quegli aspetti di vita quotidiana e privata che ci proponevamo all'inizio 
come riflesso della società del tempo. 
Baratto, op. cit., p. 34. La citazione si riferisce in particolare al Decameron ma è tanto felice 
da poter essere adattata a tutti gli scrittori che saranno presi da noi in esame. 
Capitolo II. 
I parenti 
II. 1. La famiglia 
Cominceremo col prendere in esame ¡ parenti che offrono un vincolo che a rigor 
di logica dovremmo ritenere il più forte anche se, come vedremo più tardi, 
possiamo trovare dei buoni contendenti. Ma prima di addentrarci nei meandri 
della novellistica vale la pena fare una breve inquadratura generale su alcuni dei 
concetti che, negli ultimi anni, ci sono stati presentati a proposito della famiglia e 
dei parenti nel medioevo. 
La famiglia ha ovviamente subito dei cambiamenti più o meno marcati nel corso 
del medioevo; cambiamenti dovuti al continuo sviluppo umano ed alle conseguenti 
alterazioni di carattere prettamente sociale. Se cominciamo con la parola stessa 
famiglia, ad esempio, troviamo che "Il significato originario basilare della parola era 
quello di casa, e stava ad indicare l'insieme delle persone che vivevano sotto lo 
stesso tetto. Questa identità, peraltro, è mostrata anche dalla frequenza con la 
quale il nome della casa si identifica con quello della famiglia."'' Ma chi viveva 
sotto lo stesso tetto? Si trattava di una famiglia piccola o numerosa, estesa o no, e se 
era estesa quante generazioni potevano trovarsi raggruppate nella stessa casa? 
Piergiorgio Solinas chiarisce alcuni di questi quesiti asserendo che 
1 Maria Teresa Guerra Medici, / diritti delle donne nella società altomedievale, "lus Nostrum", 
Roma, Edizioni Scientifiche Italiane, 1 9 8 6 , s e r i e . No. 4, p. 203. 
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"li significato originale della parola "famiglia" evoca il concetto di schiavitù e di 
dipendenza: la collettività dei servi, degli assoggettati (latino famul, osco famel) costituiva, 
nell'antichità, la base grazie alla quale un lignaggio poteva assumere una personalità. La 
famiglia, la casa (o//cos), i beni, la terra e gli schiavi costituivano la cellula di base di una 
società rurale le cui strutture presentano importanti elementi comuni che riappaiono in 
epoche e luoghi diversi. 
Nel caso della famiglia urbana le cose non cambiano poi più di tanto; 
ovviamente il numero di servi e schiavi sarà direttamente proporzionale alla 
ricchezza della famiglia stessa o meglio, considerando il concetto di possessione 
accennato precedentemente, alla ricchezza del capofamiglia. Iris Origo ci fa 
giustamente notare che "La famiglia toscana del trecento era organismo assai più 
elastico e largo d'una famiglia moderna; in essa trovavano il loro posto non soltanto 
le mogli, ma le concubine, e non solo i figli legittimi, ma pure i bastardi."^ Se a 
questo aggiungiamo che allora c'era un gran numero di nascite, la famiglia tendeva 
ad essere abbastanza numerosa nonostante un alto tasso di mortalità infantile; e 
mentre in campagna non c'erano poi tanti problemi di spazio, nel caso della 
famiglia urbana si poteva facilmente arrivare ad un problema di sovraffollamento. 
Come al solito il livello sociale e la corrispondente disponibilità finanziaria 
potevano risolvere il problema con abitazioni più grandi (passando così da un 
ambiente praticamente monolocale ad uno con camera e cucina, alla casa a due 
piani ed infine al palazzo) o con una decentralizzazione della famiglia (o casato) in 
un numero di case che comunque di solito mantenevano una certa prossimità; nel 
caso di una famiglia ricca (i Velluti) sappiamo ad esempio che 
"con l'ampliarsi della famiglia, la coabitazione diventerà difficile, e così le famiglie di due 
dei quattro fratelli costruiranno una nuova casa in una zona non lontana da lì, ai confini 
dell'abitato (via Maggio, 1260 [...]), fino ad allora adibita a orto. L'iniziativa si allargò a 
macchia d'olio e, all'inizio del XIV secolo, si constata che la famiglia è divisa in più 
abitazioni, sebbene non si possa parlare di una vera e propria dispersione. Tutti restano 
fedeli all'Oltrarno e, tra queste nuove dimore, molte sorgono in prossimità del palazzo di 
famiglia di via Maggio. Questa fedeltà non sembra avere smentite in seguito. 
2 Piergiorgio Solinas, "La famiglia", in Femand Braudel, Il Mediterraneo: lo spazio e la storia, gli 
uomini e la tradizione, Milano, Bompiani, 1987, p. 194. 
^ Iris Origo, Il mercante di Prato. Francesco di Marco Datini, Milano, Bompiani, 1958, p. 136. 
^ Charles M. de La Roncière, "Una famiglia fiorentina del XIV secolo: i Velluti", in G. Duby e J. 
Le Goff, Famiglia e parentela nell'Italia medievale, Bologna, Società editrice il Mulino, 1981, p. 150. 
La cosa tra l'altro trova pieno riscontro anche con quanto sostenuto da Herlihy: "Even without a 
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(A proposito di Via Maggio, il Velluti dice come la strada della casa ove abitava 
la sua famiglia (ma anche altri membri del casato) cambi nome solo perchè proprio 
la sua famiglia la chiami in modo diverso; ricorda inoltre come i nomi venissero 
abbreviati in generale e quindi il nome della sua strada venne abbreviato da Via 
Maggiore a Via Maggio).^ Si tratta poi di un fenomeno che non ha abbracciato solo 
Firenze ma molte altre città dove il potere finanziario e commerciale ha favorito 
l'emergenza di certi ceti e famiglie; così a Genova "Quando i Doria, i Della Volta e 
altre famiglie nobili istituirono le loro contrade familiari nel secolo XII, acquistarono 
via via un'area, costruirono case e magazzini, rilevarono, indennizzandoli, i terreni 
dei preesistenti vicini di casa e sistemarono le contrade facendovi affluire in misura 
crescente i loro parenti."^ 
Ritornando a quanto dicevamo poc'anzi, nella famiglia troviamo marito, moglie, 
servi e molti figli (legittimi o meno), cosa che ci porta a susseguenti generazioni che 
incorporano un parentado veramente notevole; ciò ci viene confermato anche 
quando ci spostiamo un attimo oltre il periodo che ci riguarda piij da vicino e ci 
spingiamo al Quattrocento con gli Alberti: qui troveremo infatti ben evidenziato 
che questo concetto di famiglia o parentado non è, almeno a Firenze, ancora 
cambiato. Infatti quando Lionardo chiede a Giannozzo: "Che chiamate voi 
famiglia?" Giannozzo risponde: "E' figliuoli, la moglie, e gli altri domestici, famigli, 
servi" 7 
Similmente Herlihy e Klapisch suggeriscono che il termine parenti "continued to 
signify in Tuscany next-of-kin, both blood relatives and affines of Ego, those on 
recognized senior line, these great houses developed a strong sense of collective identity. Their 
numerous branches tended to live in close proximity to one another, in the same neighborhood or even 
on the same streeet. In 1427, for example, of the 60 Bardi households, 45 lived in the quarter of Santo 
Spirito, gonfalone of Scala, most of them on the street which even today bears their name, the Via dei 
Bardi", (David Herlihy, Medieval Households, Cambridge, Harvard U.P., 1985, p. 90). 
^ I. Del Lungo e G. Volpi, La cronica domestica di Messer Donato Velluti, Firenze, Sansoni, 
1914, p. 8. 
^ Diane Owen Hughes, "Sviluppo urbano e struttura della famiglia a Genova nel medioevo", in 
Agopik Manoukian, / vincoli familiari in Italia. Dal secolo XI al secolo XX, Bologna, Il Mulino, 
1983, p. 90. 
Leon Battista Alberti, / libri della famiglia, Torino, Einaudi, 1969, p. 226. 
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whom he could primarily rely for help in business and in daily life".^ Ma se queste 
famiglie sono riuscite ad imporsi è dovuto soprattutto ad una organizzazione 
familiare, per altro imposta dalle istituzioni sociali, che comportava la massima 
cooperazione fra i vari membri familiari: 
"Nella famiglia [...] si ritrovano, in intima connessione, due idee: quella di totalità 
indivisa e quella di dipendenza. Tali due idee complementari sono solidali: la casa è il 
centro di riunione di tutti i membri integrali alla famiglia, e un rapporto di dipendenza e di 
sottomissione lega la totalità dei membri a un'autorità centrale. [...] Quando gli individui 
agiscono, è la famiglia ad agire attraverso di loro; quando la famiglia ha dei bisogni, è 
attraverso i propri membri che interviene."^ 
Così nella famiglia tutti hanno un ruolo ma anche un preciso livello di 
subordinazione: le persone vengono classificate come padre, fratelli, figli, moglie, 
madre, figlie, e servi. La divisione dei ruoli è ben netta con gli uomini addetti a tutte 
le funzioni che procurano sostentamento e con esse tutte le funzioni sociali e 
pubbliche, mentre alle donne rimangono tutte le funzioni di carattere domestico, di 
accudimento alla famiglia ed il compito dell'espansione di essa tramite la 
procreazione. 
li consenso di allora su questa spartizione dei ruoli era totale e trovava riscontro 
in molti testi che appunto volevano dimostrare l'inferiorità della donna relegandola 
così al ruolo di cooperatrice domestica (la risposta di Giannozzo vista 
precedentemente "la moglie e gli altri domestici" in pratica metterebbe la moglie 
allo stesso livello dei servi o, usando termini meno dispregiativi, allo stesso livello 
della co/f del XX secolo). Caria Casagrande, illustrando i precetti di Egidio Romano, 
trova che "la collocazione sociale delle donne va posta all'interno di quella prima, 
naturale e necessaria comunità politica che è la famiglia; [...] le donne sono solo 
mogli, madri e figlie, il loro ruolo è solo di fare e allevare bambini, il loro lavoro è 
^ D. Herlihy e C. Klapisch, Tuscans and their families. A study of the Florentine Catasto of 1427, 
New Haven, Yale UP., 1985, p. 252. 
9 Solinas, op. cit., p. 194, 
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solo il lavoro domestico.""'o M a la cosa non è certamente sfuggita ad altri critici 
contemporanei: 
"gli pseudo-aristotelici Oeconomica, tradotti verso la fine del secolo [XIII], mettono più 
distintamente a fuoco lo spazio domestico come spazio femminile e fissano le mansioni 
della donna all'interno della casa. [...] in particolare gettano le basi per una dottrina 
dell'amministrazione della casa che spesso ripercorre le tappe del modello biblico: per molti 
decenni marito, figli, servi, casa costituiranno gli ideali capitoli di ogni pedagogia della 
donna sposata ed i topoi attorno ai quali aggregare ogni tentativo di parlare alle donne o 
delle donne."^^ 
"la donna assume un ruolo prioritario, non solo per le molteplici mansioni domestiche 
che è chiamata a svolgere, ma soprattutto come portatrice di quei valori morali e spirituali 
che deve trasmettere alla prole. [...] Da qui la ricerca in ogni sposa e in ogni madre di tutti 
quegli attributi indispensabili al ruolo di compagna e di educatrice. Da qui anche il fiorire, 
nel corso del sec. XIV di un'abbondante produzione di carattere didattico/pedagogico intesa 
a preparare la donna, sin dalla adolescenza alle future mansioni. Esemplare, in questo senso 
è certamente il Reggimento e costumi di donna di Francesco da Barberino dove i precetti 
suggeriti rispondono per buona parte a esigenze pratiche che accompagnano la vita di tutti i 
giorni, mentre poco più di un cenno è riservato alle norme del saper vivere e alle forme di 
cortesia cui devono ispirarsi gli incontri mondani. 
D'altra parte, secondo Francesco da Barberino (ma anche Paolo da Certaldo e 
molti altri come abbiamo appena visto) la donna non doveva uscire e avere troppi 
contatti con l'esterno e quindi i precetti volti a tal senso sono giustificatamente 
limitati. Erano gli uomini della famiglia ad organizzare tutti gli affari e solo 
raramente la donna li accompagnava; anche per la presunta camminata quotidiana 
fino alla chiesa per la messa e la predica veniva il più delle volte scortata da una 
serva onde poter evitare spiacevoli evasioni e contatti con estranei. Si creava quindi 
un regime di controllo fisico spesso esasperato e qualunque infrazione della donna 
poteva essere punita (e solitamente lo era) in vari modi. La subordinazione della 
moglie al marito''^ era tale che anche le leggi favoreggiavano oltre ogni limite 
l ' uomo; 
Carla Casagrande, "La donna custodita", in G. Duby e M. Perrot, Storia delle donne, Bari, 
Laterza, 1990, p. 97. 
Silvana Vecchio, "La buona moglie", in G. Duby e M. Perrot, Storia delle donne, Bari, Laterza, 
1990, p. 131. 
^̂  Maria Consiglia De Matteis, "La realtà quotidiana della condizione femminile nel basso medio 
evo", in A A W , Profili di donne, mito, immagine, realtà fra medioevo ed età contemporanea. 
Congedo, 1986, pp. 131-132. 
^̂  "«La vita nella casa era patriarcale; il pater aveva autorità e un potere effettivo su tutta la 
famiglia che cresceva e si moltiplicava intomo a lui e che lo collocava, per così dire, in cima ad una 
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"I mariti, infatti, erano la prima istanza di controllo sociale delle proprie mogli; essi non 
avevano stabilito solo le leggi messe per iscritto dal XIII secolo; anche le concezioni 
giuridiche canoniche che definivano il marito come capo della moglie insistevano sulla 
responsabilità e sui mezzi di controllo del «mari to-padrone» . Questo monopolio di potere 
trova la sua più chiara espressione nel diritto punitivo del marito-padrone, sottoscritto dalle 
autorità laiche e da quelle religiose, e nel privilegio maschile di commettere adulterio senza 
conseguenze."^'^ 
Ciò confermerebbe anche che nella famiglia trovava posto anche il figlio 
illegittimo, da parte del padre ovviamente: la donna dunque, così come i figli, non 
aveva alcun diritto e veniva tenuta costantemente sotto controllo. Mentre però i figli 
maschi potevano godere poi di una maggiore libertà, una volta raggiunta l'età 
maggiore (intorno ai 14 anni che garantivano una maturità non solo fisica ma anche 
sessuale), per le figlie femmine si trattava di cambiare tutore: passavano perciò dal 
padre al marito o alla badessa nel caso venissero fatte suoreJ^ 
Quel che c'è di peggio, la donna non aveva alcuna scelta in tutto ciò; era il 
padre (o i fratelli se costui era morto),spesso in collaborazione con altri parenti, 
che, nell'interesse di tutta la famiglia, combinava matrimoni: "il matrimonio non 
dipendeva da una scelta individuale del coniuge, ma costituiva un contratto 
stipulato dalla famiglia (e spesso si fece ricorso ai servizi di un mediatore) sempre 
con il consenso di chi nella famiglia aveva l'autorità di capo."^^ 
piramide di discendenti.»", Pierre Antonetti, La vita quotidiana a Firenze ai tempi di Dante, Milano, 
Rizzoli, 1983 ( 1 9 8 8 , e d ) , p. 75. 
^̂  Claudia Opitz, "La vita quotidiana delle donne nel tardo medioevo (1250-1500)", in G. Duby e 
M. Perrot, Storia delle donne, Bari, Laterza, 1990, p. 342. 
^̂  Cfr. Antonetti, op. cit., p. 76. Per quanto riguarda i figli maschi invece, come dicevamo, si passa 
da dominati a dominatori', cosa che trova riscontro in Solinas: "Gli uomini hanno davanti a sé funzioni 
sociali precostituite cui dovranno adeguarsi via via che la vita li porterà ad assumere quelle 
responsabilità che saranno loro conferite dai rapporti familiari. Passano dalla condizione di oggetti di 
tutela a quella di soggetti degli obblighi, dei doveri di responsabilità e dei poteri." (Solinas, op. cit., p. 
195). 
^̂  Antonetti, op. cit., p. 79. 
John Larner, L'Italia nell'età di Dante, Petrarca e Boccaccio, Bologna, il Mulino, 1982, p. 119. 
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Tale situazione, riscontrata anche a Genova,trovava in qualche modo 
resistenza nelle prediche ma 
"Malgrado l'insegnamento della Chiesa sul consenso degli sposi, padri, madri, amici e 
parenti organizzavano il futuro dei propri figli, nipoti e discendenti; e anche i giovani 
maschi, in particolare gli eredi di un casato, non avevano diritto di parola più di quanto ne 
avessero le loro coetanee. 
Solo nei ceti sociali inferiori, in città e in campagna, si riscontrano maggiori libertà, 
maggiore autonomia nelle decisioni e la ribellione alla tutela imposta dai genitori."^^ 
In linea di massima però il controllo e la subordinazione era tale che persino le 
opere di corteggiamento erano limitate dai voleri dal padre^o e la donna era 
costretta a far buon viso a cattiva sorte almeno, come messo qui in evidenza, nelle 
classi sociali superiori. 
Tenendo questi commenti in mente vorremmo ora passare all'analisi dei nostri 
testi per poter verificare l'entità e la qualità dei riscontri e vedere dunque che ruolo 
abbiano i parenti nell'organico della novellistica del Due e Trecento; cominceremo 
col passare in rassegna il proemio e l'introduzione alla prima giornata del 
Decameron che, come vedremo, pur nella loro brevità, risultano alquanto 
significativi. Già infatti in questo scorcio si accenna a come la popolazione si 
sarebbe comportata in condizioni "normali" in contrapposizione allo stato di 
degradazione sociale dovuto alla peste. 
Nell'introduzione, dove Branca ci ricorda che Boccaccio "cala [...] 
energicamente e aggancia solidamente nella realtà e nella tematica contemporanee 
la sua non più epopea ma commedia, ma narrazione di uomini del tempo suo e 
^̂  "I loro matrimoni erano stati combinati dai loro padri, o in alcuni casi dai loro nonni, come 
quando Ingo Della Volta alla presenza di suo figlio combinò il matrimonio del nipotino. Là dove 
erano assenti padri e nonni, l'autorità passava al più vicino membro anziano della famiglia, uno zio o 
un fratello", Owen Hughes, op. cit., pp. 98-99. 
Opitz, op. cit., p. 338. Sulla relativa maggior libertà di scelta da parte dei figli di famiglie meno 
agiate si trova concorde anche Lamer (op. cit, p. 118). 
Cfr. Marcello Vannucci, Storia di Firenze, Roma, Newton Compton Editori, 1986, ( 1 9 9 0 , e d ) , 
p. 84. 
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dei problemi più suoi"̂ '' si accenna ad un evento, dalla portata eccezionale, che 
avrebbe causato la disgregazione di tutte le leggi sociali; 
"era con sì fatto spavento questa tribulazione entrata ne' petti degli uomini e delle 
donne, che l'un fratello l'altro abbandonava e il zio il nepote e la sorella il fratello e spesse 
volte la donna il suo marito;"(l, 1, 27)?^ 
Sarebbe dunque la norma che i parenti si scambino vicendevolmente aiuto; e 
questo per tutti i gradi di parentela siano essi parenti vicini o lontani. I rapporti fra 
zio e nipote vengono posti sullo stesso piano di quelli fra fratelli e quasi allo stesso 
piano di quelli fra marito e moglie. Boccaccio dunque ci fa notare la normale 
compattezza della famiglia; il fatto che tutti i vari parenti si aiutino fra di loro 
dimostra come gran parte della vita sia imperniata sulla famiglia e su tutti i parenti 
tramite appunto questa stretta interazione. Interazione che diventa una norma e 
che può venire a mancare solo nel caso di un evento straordinario, come appunto 
quello della peste o quello di un'atroce guerra di fazione. Infatti questa descrizione, 
che, come faceva notare Battaglia, non è un episodio di vita fiorentina^^ ma 
piuttosto uno che, grazie alla sua universalità, si può collocare in ambienti diversi, ci 
richiama quella fatta dal Villani 
"e innumerabile quantità ne morirono che sarebbono campati se fossono stati aiutati 
delle cose bisognevoli. Tra gl'infedeli cominciò questa inumanità crudele, che le madri e ' 
padri abbandonavano i figliuoli, e i figliuoli le madri e ' padri, e l'uno fratello l'altro e gli altri 
congiunti: cosa crudele e maravigliosa e molto strana alla umana natura"24 
simile a quella fatta dal Sacchetti 
"ed essendo di state e la mortalità sì grande che la moglie non s'accostava al marito, e 'I 
figliuolo fuggia dal padre, e 'I fratello dal fratello, però che quella pestilenza, come sa chi 
Vittore Branca, Boccaccio medievale e nuovi studi sul Decameron, Firenze, Sansoni Editore, 
1990 (7^ ed.), p. 348. 
Per questa e tutte le citazioni del Decameron seguiremo la suddivisione classica, secondo 
l'edizione di Branca, in 'giornata', 'novella' e 'paragrafo'. Si noti inoltre che l'ultima edizione 
aggiornata. (Torino, Einaudi, 1991, ed.), da noi usata, presenta diverse variazioni grafiche-testuali 
rispetto alle precedenti. 
23 Salvatore Battaglia, La coscienza letteraria del medioevo, Napoli, Editore Liguori, 1965, p. 642. 
2"* Matteo Villani, Cronica, I, 2. 
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l'ha veduto, s'appiccava forte, volle fare testamento; e veggendosi da tutti i suoi 
abbandonato" (XXI, 3).25 
e quella del Compagni sulla "Caduta e sperpero de' Guelfi bianchi" 
"Niuno ne campò, che non fusse punito. Non valse parentado, né amistà: né pena si 
potea minuire né cambiare a coloro, a cui determinate erano. Nuovi matrimonii niente 
valsero: ciascuno amico divenne nimico: i fratelli abbandonavano l'un l'altro, il figliuolo il 
padre: ogni amore, ogni umanità si spense."̂ ^ 
In tutti e quattro gli esempi la descrizione mostra come ci sia stata la 
disintegrazione di tutte le leggi che governano la società causando un 
comportamento inaccettabile non solo contro gli amici ma addirittura contro i 
propri fratelli ed i padri; non c'è più posto neanche per i normali istinti affettivi, in 
poche parole ci si troverebbe di fronte alla totale degradazione dell'umanità. Da 
notare poi come il Compagni citi tutti maschi - le donne, evidentemente poco 
importanti o non facenti parte della vita pubblica, non sono menzionate affatto; il 
Boccaccio stesso, pochi paragrafi prima, descrivendo il decorso della peste dice che 
"nascevano nel cominciamento d'essa [la peste] a' maschi e alle femine 
parimente o nella anguinaia o sotto le ditella certe enfiature" (I, intro., 10). Il fatto 
che il morbo colga in egual misura sia l'uomo che la donna sembra essere qui fonte 
di sorpresa in quanto l'uomo è stato sempre considerato ben più forte della donna 
sia dal punto di vista emotivo che da quello fisico. Se poi invece la peste viene 
considerata principalmente un flagello di Dio, la cosa pur rimane strana; la donna è 
spesso vista come essere imperfetto, immagine del diavolo e della tentazione e 
quindi a maggior ragione dovrebbe essere colpita prima o più facilmente 
dell'uomo, ma qui non c'è invece discriminazione: siamo di fronte ad un 
fenomeno di portata eccezionale che va contro tutte le regole e che ha causato il 
cedimento di una delle colonne della vita sociale, vale a dire quella interazione 
Franco Sacchetti, Trecentonovelle, a cura di Antonio Lanza, Firenze, Sansoni, 1990, XXI, 3. 
Antonio Lanza usa una suddivisione in paragrafi simile a quella già adottata da Branca nel suo 
Decameron', di qui in poi le nostre citazioni quindi mostreranno, alla fine del testo, prima il numero 
della novella e poi quello relativo al paragrafo. 
D i n o C o m p a g n i , Cronica delle cose occorrenti ne' tempi suoi, II , 3 
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familiare (e qui ovviamente si intende anche i parenti) che è l'elemento basilare 
della vita.27 
Ma si tratta di un elemento perchè, come vedremo, questo è complementato da 
altri due: quello dell'amicizia e quello del vicinato. Questi tre elementi sono infatti 
citati come determinanti, sempre nell'introduzione: 
"si ritrovarono sette giovani donne tutte l'una all'altra o per amistà o per vicinanza o per 
parentado congiunte" (I, ¡ntro., 49), "ecco entrar nella chiesa tre giovani [...] cercando per 
loro somma consolazione, in tanta turbazione di cose, di vedere le lor donne, le quali per 
ventura tutte e tre erano traile predette sette, come che dell'altre alcune ne fossero 
congiunte parenti d'alcuni di loro." (I, intro., 78-79). "Per che senza più parole Pampinea, 
levatasi in piè, la quale a alcun di loro per consanguinità era congiunta," (I, intro., 87). 
E infatti proprio in base a questi tre elementi (che formano una triade che 
ritroveremo spesso), che le sette donne, narratrici delle novelle, sono in grado di 
accomunarsi.28 Tutti e dieci i giovani, in un modo o in un altro, rientrano nella 
plausibilità dei rapporti; il loro raggruppamento non può andare incontro a 
rimproveri sociali in quanto ci sono tutte le condizioni necessarie per evitarli: ci 
sono legami di vicinanza o di amicizia o di parentado anche fra gli uomini. 
Tralasciando per il momento gli amici e vicini, che vedremo in capitoli 
successivi, e scendendo ora più nei dettagli, uno dei primi riscontri da ricercare è 
quello a proposito dei rapporti all'interno della famiglia: per cercare di risolverlo 
cominceremo con la novella di Ricciardo Minardi trovato da Lizio da Valbona a 
^^ Ricordiamo a proposito quanto detto da G. Brucker: "In Florentine society, the family was the 
basic unit and the blood tie the most powerful cohesive agent." {The Society of Renaissance Florence. 
A Documentary Study, New York, Harper & Row, 1971, p. 28); e "Relations between cousins [...] 
were often the key links in the nuclei <of relatives and firiends and neighbors> that formed around 
these men. Marriage alliances were important means of recruiting others into these groups.[...] The 
godfather-godson connection was another kind of social cement" {The Civic World of Early 
Renaissance Florence, Princeton, New Jersey, Princeton UP., 1977, pp. 21- 22). 
Cfr. "The personal and social relationships of the Renaissance were an amalgam of overlapping 
ties: kinship, patronage, and friendship". Guy Fitch Lytle, "Friendship and Patronage in Renaissance 
Europe" in F.W. Kent e P. Simons, Patronage, Art and Society in Renaissance Italy, New York, 
Oxford UP., 1987, p. 60). 
"The nuclear family, with its more intensive social cohesion within the immediate family, became the 
fundamental kinship unit [...] As one reads and rereads the tax records of the period, it becomes clear 
that most XV century men still lived in houses they had inherited from their ancestors or had bought 
(or perhaps rented) from neighbours, friends, and kinsmen". (F.W. Kent, Household and Lineage in 
Renaissance Florence. The Family Life of the Capponi, Ginori, and Rucellai, Princeton, New Jersey, 
Princeton U.P., 1977, pp. 227 e 230). 
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letto con la figlia {Decameron V, 4). La figlia Caterina vuole chiedere il permesso di 
andare a dormire in terrazza; si rivolge dunque così alla madre: 
"<<Quando a mio padre e a voi piacesse, io farei volentier fare un letticello in sul 
verone che è allato alla sua camera e sopra il suo giardino e quivi mi dormirei: e udendo 
cantar l'usignolo e avendo il luogo più fresco, molto meglio starei che nella vostra camera 
non fo>>. 
La madre allora disse: <<Figliuola, confortati: io il dirò a tuo padre, e come egli vorrà 
cosìfaremo»."(V,4,21-22). 
È dunque ben evidente che esiste una scala gerarchica all'interno della famiglia 
e il padre occupa il gradino più alto, il che ormai non ci meraviglia più di tanto. La 
madre occupa qui una posizione inferiore stando diversi scalini più in basso e 
sembra perciò avere potere abbastanza limitato. Infatti nonostante Caterina si 
appelli ad entrambi i genitori, sapendo chi conta in famiglia, nella sua richiesta si 
rivolge più che altro al padre per tramite della madre; cosa di cui la madre non è 
affatto sorpresa e risponde che entrambe seguiranno la volontà del padre. È 
importante notare che Caterina non si rivolge direttamente al padre ma usa fin 
dall'inizio la madre come mediatrice mettendo in evidenza una "distanza sociale" 
fra i vari elementi (marito-moglie, madre-figlia, padre-figlio) del nucleo familiare. 
Inoltre l'uso dei possessivi accentua ulteriormente questa differenza di posizioni: 
non solo la camera è sua (del padre) pur essendo abitualmente usata da tutti e tre, 
ma anche il giardino è suo e ci sembra abbastanza impensabile che in questa casa 
ci possa essere un giardino ciascuno quando non c'è neanche una camera 
ciascuno. 
Similmente Francesco da Barberino, nella famosa favola della donna 
indemoniata, ci racconta che era a casa di un suo amico quando "A questo dicemo 
noi: - Ora è buono andare dietro alla medicina -. Allora pigliò il padre le trecce e 
disse: - Taglia ! -. E, a questa, ella disse alla madre in segreto: - Non vi bisogna, 
ch'io sono guarita -."2̂  A parte il fatto che la donna ci tenga in modo particolare ai 
Francesco da Barberino, Reggimento e costumi di donna, a cura di Giuseppe Sansone, Torino, 
Loescher-Chiantore, 1957, p. 34. 
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suol capelli, è da notare, come nel caso di Caterina, che parli alla madre e non al 
padre che pure è nella stessa stanza e neanche troppo lontano. 
Questa stessa distanza la ricogliamo nella settima novella della quinta giornata 
del Decameron: messere Amerigo Abate si è sdegnato così tanto con sua figlia 
(rimasta incinta di un servo - scarto sociale non approvato - e mandata in campagna 
dalla madre per cercare di tenere segreta la cosa) che la vuole uccidere. Si tratta di 
un'onta che non può tollerare e vuole quindi prendere questa decisione estrema; 
ma, al di là del fatto che la sua reazione sia giustificata o meno, i rapporti all'interno 
della famiglia sono chiari e ciò mette nuovamente in risalto quella distanza socio-
familiare accennata prima dove la madre si trova naturalmente più vicina alla figlia 
che non al marito: è dispiaciuta del fatto e quindi la rimprovera molto ma si ferma 
qui, anzi è pronta a cercare di sistemare le cose in modo più caritatevole e quindi a 
nascondere tutto, anche al marito. Questa distanza, che poi diventa un divario, è 
poi ulteriormente accentuata dal fatto che il marito, appena si rende conto della 
situazione, senza consultare minimamente la moglie, decide di far "morire" la figlia. 
Se la distanza fra marito e moglie non è cosa da poco quella fra padre e figlia è 
ancora ben più pronunciata. Infatti il padre comanda alla figlia di uccidersi ma non 
lo fa direttamante bensì tramite un servo. 
Da queste novelle si può facilmente osservare come questa distanza varii fra i 
diversi componenti della famiglia. Nella terza novella infatti si ha l'impressione che 
la donna sia più vicina alla figlia che al marito; la donna può in qualche modo 
capire e tollerare ciò che ha fatto la figlia in quanto entrambe fanno parte dello 
stesso ambiente (quello femminile) mentre il padre, essendo dell'altro sesso, non 
prova neppure a trovare una via d'uscita alternativa né a ricercare una spiegazione 
all'operato della figlia. 
Nel Novellino possiamo osservare il rapporto che può sussistere fra il figlio 
adulto e sua madre; nella terza novella il re per sapere la verità da sua madre non 
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esita ad usare tattiche dirompenti e "constrinsela con minacce feroci.''̂ ^ Scopre, 
come temeva, di essere figlio illegittimo di un fornaio ma, a parte le complicazioni 
della vicenda con il problema di infedeltà della madre e dello scarto sociale (anche 
se tutto sommato un uomo che fosse magari della "gentilezza" del Cisti fornaio del 
Decameron non sarebbe da disprezzare), resta il fatto che il figlio appunto, 
trovandosi in una posizione gerarchica più elevata della madre, non va 
assolutamente per il sottile e questo ci è presentato in modo del tutto normale 
senza la benché minima critica. A questo però va aggiunto anche che in questa 
sede ci troviamo in ambiente regale e quindi c'è meno spazio per scostamenti dalla 
norma. L'importanza data al rispetto della scala gerarchica, sia all'interno della 
famiglia che nella vita pubblica, può essere facilmente illustrata dalla novella XC 
sempre del Novellino: qui infatti l'imperatore, andato a caccia con un suo falcone 
scopre che questo ha catturato e ucciso non una gru bensì un'aquila. Molto 
arrabbiato fa uccidere il falcone da un suo servo in quanto colpevole, come 
suddito, di aver ucciso un suo superiore o meglio la regina degli uccelli. L'ambiente 
è anche in questo caso dei più elevati ma il simbolismo si estende a qualunque 
situazione ove ci sia una scala gerarchica; si tratta di una equiparazione della classe 
aristocratica a quella borghese come quella solitamente e facilmente riscontrabile 
nel Decameron, così come afferma giustamente anche Aldo Scaglione: "Boccaccio 
can be said not to have made a real distinction between aristocracy and middle 
class."3i 
Nel Trecentonovelle, in un ambiente sociale ben diverso e ben più umile, 
Alberto non ha alcuna soggezione a cercare di rappacificarsi con la matrigna 
convincendola ad andare a letto con lui (nov. XIV). Il fatto che non sia sua madre la 
colloca allo stesso piano di qualsiasi altra donna e quindi può essere ritenuta 
"selvaggina da cacciare"; quel che qui colpisce infatti è la noncuranza del rapporto 
Novellino, a cura di Letterio di Francia, Torino, Utet, 1930, nov. IH. Onde non confonderle con 
le novelle del Libro dei sette savi di Roma, quelle del Novellino saranno citate in numeri romani 
preceduti da nov.. 
^̂  A. Scaglione, Nature and Love in the Late Middle Ages, Berkeley, University of California Press, 
1963, p. 71. 
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della donna con suo padre e quindi la mancanza di quel rispetto verso il padre 
stesso che ci aspetteremmo in queste circostanze. Ma forse, trattandosi appunto di 
una classe sociale bassa, rientra in quei casi in cui il figlio, ormai maggiorenne, si 
sente in diritto di sfuggire un po' alla tutela paterna. 
Più in tono con le aspettative invece un'altra novella sacchettiana: 
"e avendo dato a questo suo figliuolo certe carte, e che andasse innanzi con esse e 
aspettasselo da lato della Badia di Firenze, il quale, ubbidendo al padre, come detto gli 
avea" (XVII, 2). 
Si tratta qui del normale rapporto padre-figlio anche se la parola "ubbidendo" fa 
pensare che fosse un compito poco simpatico da svolgere e quindi imposto; non 
"fa" come gli aveva "chiesto" il padre, ma "ubbidisce" come gli aveva "detto" perciò è 
una situazione di subordinazione alla quale è difficile sottrarsi tanto che si 
percepisce chiaramente una sensazione di forte timore oltre che di rispetto. Questa 
sensazione infatti è confermata più tardi quando, avendo poi perso i documenti, 
scappa per evitare la punizione del padre che sicuramente non sarebbe stata 
troppo leggera; e se alla fine della storia sfugge alla pena è solo perché riporta a 
casa abbastanza soldi da farci un guadagno. D'altra parte si credeva che una buona 
dose di botte facesse bene alla formazione dei figli (ma anche delle figlie e della 
moglie) e veniva prescritta quasi come cura ricostituente: "«chi risparmia il 
bastone, non ama suo figlio»".^^ 
Nel caso però che il padre venga a mancare, il suo posto è subito preso dal figlio 
maggiore maschio che garantisce la continuità del casato. Nel Decameron la 
mancanza di un figlio maschio è ben rara ma qualora succeda è fonte di rammarico 
come nel caso di Guidotto da Cremona: 
"Dove, venendo a morte Guidotto e niun figliuolo avendo né altro amico o parente di 
cui più si fidasse che di Giacomin facea, una sua fanciulla [...] gli lasciò e morissi." (V, 5, 5). 
32 Bellino Bossolo, citato in Lamer, op. cit., p. 140. 
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Non avendo dunque, sfortunatamente, alcun figlio maschio^^ a cui affidare la 
figlia, né alcun parente di cui potersi fidare, deve ricorrere ad un amico fidato. Da 
notare come l'amico assuma già un ruolo rilevante (che vedremo comunque più 
avanti). 
A parte questo frangente è però ricorrente il ruolo dei fratelli che assolvono a 
tutti i doveri del padre e dove il maggiore fa le veci del capofamiglia. Nel 
Trecentonovelle ad esempio troviamo che un contadino "pensò d'andare a 
dolersene a Firenze al maggior della casa;" (LXXXVIII, 3). Va quindi dal maggiore 
del casato e cioè dal più potente ma è anche da ritenere che si tratti del maggiore 
nel senso di figlio maschio maggiore, cioè quello che normalmente ha le redini 
della famiglia; cosa che potrebbe essere avvalorata poche righe più in basso: "Uno 
vostro consorto mi vuol tórre una vigna, la quale io fo perduta se da voi non sono 
aiutato." (LXXXVIII, 4). Si rivolge dunque a lui, il maggiore, affinchè possa 
intervenire imponendo il volere sul consorto; questi infatti, trovandosi chiaramente 
ad un livello più basso, sarà a tutti gli effetti obbligato a dargli retta. 
Se ora prendiamo in esame la famosa novella del Boccaccio di Lisabetta da 
Messina, potremo trovare ulteriori esempi del ruolo dei fratelli. Lisabetta ha una 
relazione con un ragazzo, fidato lavoratore per conto dei fratelli; il fratello maggiore 
se ne accorge e 
"con loro insieme [i fratelli], dopo lungo consiglio, diliberò di questa cosa, acciò che né 
a loro né alla sirocchia alcuna infamia ne seguisse, di passarsene tacitamente e d'infignersi 
del tutto d'averne alcuna cosa veduta o saputa infino a tanto che tempo venisse nel quale 
essi, senza danno o sconcio di loro, questa vergogna, avanti che più andasse innanzi, si 
potessero torre dal viso." (IV, 5, 7). 
^̂  Il figlio maschio è di massima importanza nella famiglia medievale, in quanto non solo aiuta nel 
lavoro e quindi nel sostentamento della famiglia stessa finché vive a casa, ma anche perché garantisce 
il continuamento del casato (cfr. Solinas, op. cit., p. 200); una figlia, al contrario, non solo non va a 
lavorare ma può costare cara alla famiglia (dote) quando questa si sposa. Ovviamente la continuazione 
di un casato si rende di importanza vitale in famiglie altolocate e così nel Novellino troviamo che 
"tolse molte mogli e molte amiche, per avere assai rede." (nov. VII); in questo caso la necessità di 
avere un figlio maschio è così impellente da provare ad averlo un po' con tutte; non importa 
assolutamente che questo figlio possa essere illegittimo. 
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Questo inizio di novella, per quanto sia per Luigi Russo solo un espediente 
n a r r a t i v o , c i dà un'immagine ben chiara di un modo di pensare abbastanza 
lineare e comune a quel tempo. Si tratta di un concetto che non ha bisogno di 
troppi dettagli; la situazione è una in cui novellatori e lettori (del tempo) possono 
trovare immediato riferimento. I fratelli hanno infatti deciso insieme cosa fare senza 
interpellare minimamente la sorella che, a rigor di logica, era quella maggiormente 
coinvolta. Vittore Branca, a proposito di questa novella, vede come motivo 
principale quello "mercantile": uno scandalo che offuscherebbe la loro immagine di 
mercanti (la vergogna è una questione d'onore) e che quindi comporta 
l'eliminazione di Lorenzo. Una eliminazione messa alla stessa stregua di 
un'operazione commerciale dove non c'è spazio per i sentimenti.^^ Noi vorremmo 
però aggiungere all'elemento mercantile quello altrettanto importante del 
capofamiglia. La decisione l'hanno presa i fratelli di comune accordo e 
presumibilmente per il bene della sorella oltre che per il loro. Il fatto che lei non 
abbia fatto parte della discussione riconferma che siano i maschi in famiglia a dettar 
legge mentre le donne devono seguire a ruota, impassibili, le loro deliberazioni (e 
dice qualcosa di più a proposito di quella prossimità fra persone dello stesso sesso 
anche all'interno del nucleo familiare, che abbiamo notato precedentemente solo 
fra madre e figlia). Quel sentimento di passione di Lisabetta invocato, fra gli altri, da 
Umberto Bosco e Giuseppe Petronio^^ è dettato dall'impossibilità sociale della 
donna di ribellarsi alle decisioni della famiglia e non le rimane che rinchiudersi 
nella sua camera (uno spazio privato che è veramente il solo luogo che, come 
donna, le confà) e piangere in silenzio. 
Lo scandalo, d'altra parte, poteva essere eliminato con una certa facilità. Come 
spesso succede in altre novelle del Decameron, l'eventuale matrimonio dei due 
Luigi Russo, Letture critiche del Decameron, Bari, Laterza, 1956 (1988, Biblioteca Universale 
Laterza, ed.), p. 163. 
^̂  Vittore Branca, Boccaccio medievale e nuovi studi sul Decameron, Firenze, Sansoni Editore, 
1990 (T^ed.), p. 155. 
Cfr. Umberto Bosco, Il "Decameron". Saggio, Rieti, Bibliotheca editrice, 1929, pp. 81-82; e 
Giuseppe Petronio,//Decamerone. Saggio critico, Bari, Laterza, 1935, p. 77. 
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amanti avrebbe tramutato lo scandalo in un evento lieto e accettato dai rigori 
sociali. Inoltre, per quanto i fratelli forse avrebbero preferito un cognato di 
estrazione sociale o ricchezza maggiore, il matrimonio avrebbe permesso ai fratelli 
di mantenere i loro affari in famiglia e di avere dunque più controllo sia sul lavoro 
che su Lorenzo stesso;̂ ^ una situazione matrimoniale incontrata spesso. D'altra 
parte succedeva sempre più spesso che venissero cercate delle spose di un livello 
sociale più elevato di quello dello sposo^s e Fiammetta stessa dice che "è gran 
senno il cercar d'amar sempre donna di più alto legnaggio che egli non è, così nelle 
donne è grandissimo avvedimento il sapersi guardare dal prendersi dell'amore di 
maggiore uomo che ella non è" (I, 5, 4); c'erano ovviamente dei limiti e 
l'associazione fra la classe aristocratica e quella artigiana avrebbe comportato 
l'impossibile rottura di convenzioni sociali,^^ ma qui non ci sembra di intravedere 
questi estremi. Né ci sembra che rientri in quelle categorie tipicamente a circuito 
chiuso, come quella dei macellai, che cercavano di mantenere i segreti del 
mestiere entro un ambito molto ristretto di persone.'̂ o 
La decisione, pur basata su una questione mercantile, trova sfogo in una 
questione personale dei fratelli; forse è un problema di differenza di classe fra loro 
e Lorenzo o forse hanno considerato il suo gesto un tradimento in quanto rottura di 
una certa fedeltà e quindi rottura di un rapporto amichevole e di confidenzialità 
^^ Si veda a proposito il giudizio di D. Kent sull'utilizzazione di parenti come soci d'affari: 
"Florentines generally assumed that parenti constituted a group of natural allies and associates, and 
[...] in the operation of networks of patronage and partisanship a considerable proportion of requests 
for assistance were made on behalf of the writer's parenti, or requiring the co-operation of his patron's 
relatives." [...] "The corollary of the assumption that parenti had a natural obligation to assist one 
another was that the choice of individual marriage partners became a matter of crucial importance to 
families, who sought to ensure that they would derive maximum benefit and minimum danger or 
inconvenience from the formation of these associations which, since they involved the interests of the 
family in general, were rather a matter of family policy than individual preference." (Dale Kent, The 
Rise of the Medici. Faction in Florence 1426-1424, Oxford, Oxford U.P.,1978, pp, 49-50). 
^^ "Si è potuto dimostrare che le strategie matrimoniali più correnti nella classe cavalleresca nei 
secoli XI e XII, o nelle aristocrazie e borghesie cittadine dei secoli XIV e XV portano i padri a 
scegliere per nuore ragazze di nascita più elevata. Una gran parte, la maggioranza forse delle donne, 
si trova così declassata dal matrimonio, data a mariti inferiori per sangue o per posizione a cui 
dovranno tuttavia obbedienza." (C. Klapisch-Zuber, "La donna e la famiglia", in L'uomo medievale, a 
cura di Jacques Le Goff, Bari, Laterza, 1987,1988, ed., p. 326). 
39 Cfr. G. Brucker, Giovanni andLusanna. Love and Marriage in Renaissance Florence, Berkeley, 
University of California Press, 1986, p. 100. 
40 Cfr. M. Vannucci, op. cit., p. 89 e Guerra Medici, op. cit., p. 202. 
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prima esistente. Comunque sia si tratta di una decisione familiare e il ruolo dei 
fratelli in questo senso (capofamiglia) è ricorrente/i 
Ma in che maniera il ruolo di capofamiglia (sia esso padre o fratello) è 
determinante nella novellistica medievale? Quello che salta subito agli occhi è 
quello della questione matrimoni, il più delle volte l'argomento viene trattato sulla 
base dare-prendere. Non sono due individui che si sposano di comune accordo, 
ma sono due famiglie che, di comune accordo, sposano i loro figli e quindi danno 
in matrimonio la loro figlia ed il loro figlio. Può anche capitare che la componente 
amore sia presente, ma questa è subalterna al fattore scambio. 
Sicuramente il matrimonio rientra in una scelta che tiene in considerazione, il 
più delle volte, il parere dei parenti; lo stesso Paolo da Certaldo ammonisce a non 
affrettarsi in decisioni ma di ricercare piuttosto l'assenso degli altri parenti: "se 
alcuno uomo, e sia chi si voglia, per sé o per altro suo amico, ti domandasse tua 
figliuola per moglie, o volesse dare la sua a te o a tuo figliuolo per moglie, no 
l'avere per male ma dì: « l o ne vo' ragionare co' miei p a r e n t i » " . 4 2 Un consiglio 
questo preso molto seriamente ad esempio dalla famiglia Velluti: 
"Per i matrimoni, le consultazioni sono più estese e più abituali. Si allargano ai «consorti» 
e agli «amici» , e l'esempio di Donato mostra chi sono questi consorti e il modo attraverso 
cui si intromettono. Nel 1350, ad esempio, lo si consulta a proposito del matrimonio di 
Bernardo di Matteo di Gherardino e la parola che impiega per indicare il suo 
accordo («assentì»[...]) è rivelatrice: un consenso è molto più di un'opinione e sembra qui 
che egli sia l'unico a darlo.'"̂ ^ 
Un'argomentazione questa che è stata rilevata anche da Gaetano Cozzi: 
"Straordinaria autorità dei genitori, e specialmente del padre, nell'ambito della famiglia, 
o quando più famiglie restavano riunite nel lignaggio, del capo di esso; preminenza degli 
interessi familiari, o di lignaggio, su quelli individuali in campo matrimoniale, così che i 
^̂  Nel testamento di Petto Ubertini (1348), ad esempio si richiede esplicitamente che se la moglie si 
risposa dovrà chiedere il consenso ai figli: "And in the event that Agnola remarries with the consent 
of my sons". (Gene Brucker, The Society of Renaissance Florence. A Documentary Study, New York, 
Harper & Row, 1971, p. 51). 
Paolo da Certaldo, Libro di buoni costumi, a cura di A. Schiaffmi, Firenze, Le Monnier, 1945, 
par. 137. 
Charles M. de La Roncière, "Una famiglia fiorentina del XIV secolo: i Velluti", in G. Duby e J. 
Le Goff, Famiglia e parentela nell'Italia medievale, Bologna, il Mulino, 1981, p. 155. 
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matrimoni venivano combinati dai capi della famiglia, o del lignaggio, in base a 
considerazioni politiche o economiche che trascendevano la sfera dei sentimenti individuali, 
e assai spesso all'insaputa o contro il genio degli stessi direttamente interessati; unioni che 
avvenivano nell'ambito dello stesso ceto, per non recar pregiudizio al prestigio, e quindi al 
potere, della famiglia: nel Medioevo tutto questo, almeno a livello dei ceti più elevati, era la 
norma.'"^^ 
Nel Trecentonovelle troviamo diversi esempi di matrimoni progettati, preparati 
ed effettuati dai genitori o dai parenti: 
"Avendo maritata una sua figliuola giovane a messer Galeotto, che era già vecchio, molti 
suoi prossimani, e uomeni e donne, gli diceano: 
- Doh, messer Ridolfo, che avete voi fatto a dare una giovane a un vecchio? -
Rispondea: 
- Hoccelo fatto per noi e non per lei -." (XLI, 10) 
"Il marchese Azzo da Esti [...] avendo una sua sorocchia da marito [...] la quale maritò al 
giudice di Gallura - e la cagione di questo matrimonio fu che 'I detto iudice era vecchio e 
non avea alcuno erede, né a cui legittimamente succedesse il suo [...] fece questo parentado 
volentieri. E la donna sapea troppo bene a che fine il marchese l'avea maritata." (XV, 2-3) . 
Non lascia ombra di dubbio il fatto che il matrimonio sia solo una questione di 
interessi personali che non riguardano minimamente la donna;'̂ ^ in entrambi i casi 
sono unioni che favorirebbero i padri in caso della morte sopraggiungente e tanto 
sperata del genero. Le cose però non vanno sempre secondo i piani e nella 
seconda novella il mancato arrivo del maschietto"̂ ^ manda tutto a monte. Notare 
comunque l'interferenza e l'interesse degli altri parenti che evidentemente non 
condividevano l'operato. 
L'imposizione ai propri figli di un coniuge attrae una terminologia che rivela in 
modo preciso la filosofia matrimoniale a discapito della donna o, invero, di tutti e 
^̂  Gaetano Cozzi, "Padri, figli e matrimoni clandestini", in / vincoli familiari in Italia. Dal secolo 
XI al secolo XX, a cura di Agopik Manoukian, Bologna, il Mulino, 1983, p. 195. Marjorie Rowling si 
esprime in termini simili: "Marriages were seldom a matter of choice but of arrangement by parents, 
guardians and overlords. The overriding consideration was financial gain or territorial 
aggrandisement." {Everyday Life in Medieval Times, New York, Dorset Press, 1968, p. 74. 
Cfr. anche Piero Bargellini, "La fanciulla non aveva nessuna facoltà di scelta. Essa doveva 
rimettersi in tutto e per tutto alla volontà dei parenti"; ("Il costume domestico nel '300", in II Trecento, 
a cura della Libera Cattedra di Storia della Civiltà Fiorentina, Firenze, Sansoni, 1958, p. 216). 
^̂  Più tardi infatti quasi brontolerà dicendo "Perché ti maritai io al iudice di Gallura? come non ti 
vergogni tu di essere stata cinque anni sua mogliera ed essermi tornata in casa senza avere fatto 
figliuolo alcuno?" (XV, 7). Chiaro che il rimprovero non sta tanto nel non aver avuto figli quanto nel 
non aver avuto figli maschi. 
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due gli sposi: si parla infatti di qualcuno che prende o che dà in moglie 
("disiderando Martuccio d'averla per moglie, al padre di lei la fece adimandare, il 
quale rispose lui esser povero e per ciò non volergliele dare", V, 2, 5); sempre nel 
Decameron troviamo chi "dà" in moglie ("«una damigella la quale noi v'abbiamo 
per moglie data»" - III, 9,19; "messer Lotto Gualandi per moglie gli diede una sua 
figliuola il cui nome era Bartolomea" - II, 10, 6 ), chi prende ("«ma se a voi pur 
piace che io marito prenda, per certo io non ne prenderò mai alcun altro, se io 
non ho Federigo degli Alberighi»" - V, 9, 40) e chi dona ("Li fratelli [...] lei con tutte 
le sue ricchezze gli donarono." - V, 9, 43; "E se voi non l'avete, noi ve ne vogliamo 
donare uno, di che voi tutta giuliva viverete e più della vostra biltà vi diletterete - II, 
8, 61). Un concetto che trova corrispondenza già in epoca precedente; infatti nel 
Libro dei sette savi di Roma leggiamo: "e se alcuno potesse trovare rimedio in 
quello, ch'egli gli darebbe sua figliuola per moglie con mezzo il suo regname." 
(XIV). Come compenso non darebbe solo soldi ma anche sua figlia in moglie: le 
due cose sono messe sullo stesso piano. Nel caso di monna Giovanna e Federigo 
degli Alberighi assistiamo al caso raro in cui la donna sembra voler imporre il 
proprio desiderio sulla scelta di marito, e questo è ancor più strano se si considera 
lo stato sociale elevato della donna. 
Il sistema dare-prendere, molto materialistico e possessivo, è comunque ben 
evidente anche l'altra espressione, altrettanto comune, toglier per moglie, ci 
riconduce al medesimo concetto. Nel Novellino troviamo che "Uno medico di 
Tolosa tolse per moglie una gentile donna" (nov. XLIX), mentre nel Decameron 
abbiamo "domandolla se ella sempre, togliendola egli per moglie" (X, 10, 18) e 
"poi, quindi tolta, diventa moglie di Neerbale." (Ili, 10, 1). Una terminologia che 
non è limitata alla novellistica ma che ritroviamo spesso anche in altri generi: "Tolse 
moglie di marzo 1368 la lacopa, figliuola che fu di Niccolò di Zanobi di messer 
Lapo Mannell i"47 e "La femina che vuoli dare per moglie a tuo figliuolo o a tuo 
Velluti, op. cit., p. 45. 
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amico, o torla per te, guarda molto che l'avola e la madre sieno state donne oneste 
e vergognose".48 
Bisogna però fare una precisazione a proposito di togliere e menare: spesso se 
ne fa infatti due fasi distinte dell'intero procedimento; al togliere corrisponderebbe 
il moderno fidanzamento o promessa di matrimonio, a volte formalizzata dallo 
scambio degli anelli o óaWlmpalmatura, mentre al menare corrisponderebbe la 
celebrazione del matrimonio vero e proprio. Nella prima fase quindi la donna, 
poiché svolge un ruolo di comparsa piuttosto che di protagonista, poteva anche 
non partecipare: 
"Soltanto la fidanzata non era presente, ciò che d'altronde accadeva spesso poiché la 
cerimonia, detta impalmatura, dalla stretta di mano che i rappresentanti di entrambe le 
famiglie si scambiavano dopo la firma del contratto, non era che la prima di una lunga serie. 
L'impalmatura, che concludeva le trattative sulla dote della fidanzata, aveva di solito luogo o 
in chiesa o sui gradini della chiesa, ma sempre in pubblico, e in presenza non di un prete, 
ma del notaio che aveva steso il contratto, del sensale che si era occupato del matrimonio e 
spesso anche [...] di molti amici e parenti. 
Anche Gene Brucker ci fa notare queste stesse usanze (ed altre che abbiamo 
riscontrato in precedenza) che, pur riferendosi al '400, sicuramente godevano di 
una lunga tardizione: 
"Fiorentine marriages were typically public and ritualized affairs, the product of lengthy 
and arduous negotiations between relatives and friends of the families and often abetted by 
professional matchmakers. A preliminary and private agreement between the parties was 
symbolized by an exchange of handshakes (impalmamento). This was followed by a public 
meeting - in effect, a betrothal ceremony (sponsalia) - of male relatives from both families, 
normally held in a church, in which the groom and the bride's father of guardian accepted 
the terms of the marriage contract as redacted by a notary. 
Interessante la nozione del contratto di matrimonio in pubblico, come se fosse 
una cosa che riguardava tutti. Inoltre è importante notare la mancata presenza del 
prete rimpiazzato dal ben più utile notaio (in fin dei conti si tratta di un contratto) e 
da tutti coloro che in un modo o nell'altro hanno avuto a che fare con le trattative: 
Paolo da Certaldo, op. cit., par. 330. 
Iris Origo, Il mercante di Prato. Francesco di Marco Datini, Milano, Bompiani, 1958, p 157. 
Gene Brucker, Giovanni and Lusanna. Love and Marriage in Renaissance Florence, Berkeley, 
University of California Press, 1986, pp. 80-83. 
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e quindi amici e parenti. Alla Chiesa sembra essere rimasto un ruolo minore ed a 
tutti gli effetti superficiale (per non dire superfluo), da sfondo scenico; ecco quindi 
che monta una campagna per cercare di avere un minimo di controllo sulla 
situazione: 
"la Chiesa veglia specialmente a che non sia impartito [il matrimonio] durante certi 
periodi, intorno ai Natale, alla Pasqua e alla Pentecoste, né al di sotto di una certa età, 14 
anni per i ragazzi, 12 per le giovanette, o contro la volontà di una delle due parti. [...] 
L'impegno solenne è preceduto da una molto ferma promessa, in presenza di un prete, nel 
corso della cerimonia di fidanzamento: scambio degli anelli - al medio della destra e, 
sempre più spesso, all'anulare della sinistra, di dove si pensa che parta un nervo (vena?) che 
va al cuore - e scambio del bacio."̂ ^ 
Nel Trecentonovelle abbiamo un esempio di menare abbastanza chiaro: un 
giovane senese si reca a Pisa per "pigliar" moglie e, trovata la donna che gli piace 
intavola un negoziato; questo "fu fatto e dato l'ordine quando la dovesse menare a 
Siena." (XVi, 15). Nel Decameron, Giannotto e la Spina "nella presenzia di Currado 
di pari consentimento contrassero le sponsalizie secondo la nostra usanza." (Il, 6, 
57); un rituale che rispecchia le usanze dei novellatori dunque e che Branca ritiene 
si riferisca allo scambio delle promesse e alla consegna dell'anello alla sposa.̂ ^ 
Una deduzione che trova riscontro anche in altre novelle del Decameron come in 
quella di Lizio da Valbona ("messer Lizio fattosi prestare a madonna Giacomina uno 
de' suoi anelli, quivi, senza mutarsi, in presenzia di loro Ricciardo per sua moglie 
sposò la Caterina." - V, 4, 46) o in quella dell'abate regina d'Inghilterra ("Essa allora 
levatasi a sedere in su il letto, davanti a una tavoletta dove Nostro Signore era 
effigiato postogli in mano uno anello, gli si fece sposare"̂ ^ - 35). Così, a 
^̂  Robert Delort fa qui riferimento soprattutto al matrimonio religioso e quindi si nota la presenza 
del prete piuttosto che quella del notaio; comunque i tempi venivano ugualmente osservati con 
entrambi i riti, (La vita quotidiana nel medioevo, Bari, Laterza, 1989, p. 81). 
Deca/wero«, nota 5, p. 216. 
Questa novella si presenta alquanto anomala rispetto alle altre del Decameron 0 degli altri testi 
in genere; infatti qui è la donna che decide di sposare l'uomo, è lei che dà inizio alla cerimonia 
dell'anello, e dichiara apertamente di non preoccuparsi affatto del parere del padre, re d'Inghilterra. 
Rimane però inalterato il principio del dare prendere: "«E per questo io [la figlia del re d'Inghilterra] 
ho diliberato di volere te avanti che alcuno altro per marito: dove tu me per moglie non vogli, tantosto 
di qui ti diparti e nel tuo luogo ritoma»". (II, 3, 33). E più tardi dirà al Papa "Lui ho adunque preso e 
lui voglio, né mai alcuno altro n'avrò, che che se ne debba parere al padre mio 0 a altrui" (II, 3,40). 
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giudicare dal primo esempio, l'anello ha scopo prettamente simbolico e può essere 
preso anche in prestito da chiunque; la mancanza del testimone viene supplita con 
l'immagine sacra mentre nel primo caso la presenza dei genitori è più che 
sufficiente ad iniziare il tutto; infatti l'intesa verrà raggiunta qualche giorno dopo 
("avuto più ordinato ragionamento con messer Lizio, pochi dì appresso, sì come si 
conveniva [...] la menò a casa" - V, 4, 49 - dove l'ordinato ragionamento si riferisce 
quasi sicuramente alla questione della dote e a cose simili). 
li periodo che passava dall'impegno al matrimonio vero e proprio era 
estremamente delicato; infatti la promessa era presa molto seriamente e la rottura 
di questa era ritenuta un'offesa enorme;̂ ^ basti pensare, a seconda di quanto ci 
riferisce il Compagni, a quella rottura di contratto che fu origine delle discordie fra 
Guelfi e Ghibellini a Firenze. 
"...una gentildonna (chiamata madonna Aldruda, donna di messer Forteguerra Donati, 
che avea due figliuole molto belle) stando a' balconi del suo palagio, lo vide passare, e 
chiamollo, e mostrògli una delle dette figliuole, e dissegli: 'Chi hai tu tolta per moglie? lo ti 
serbava questa'. La quale guardando, molto gli piacque, e rispose: 'Non posso altro oramai'. 
A cui madonna Aldruda disse: 'Sì, puoi, ché la pena pagherò io per te'. A cui Buondalmonte 
rispose: 'E io la voglio'. E tolsela per moglie, lasciando quella avea tolta e giurata. 
Evidentemente l'affronto fu troppo grande per essere cancellato con il 
pagamento della penale. Anche il Velluti, nella sua Cronica domestica, ci propone 
tale problematica: 
"Monna Biatrice, che fu e è la maggiore, fu bella giovane, ma butterata nel viso. Maritolla 
Matteo a Iacopo di [...] Cacastecchi, che solea stare in su la Piazza di santo Spirito. La quale 
e' non menò, nè collei contrasse matrimonio; anzi innamorato poi d'un'altra, fu contento 
rompere il parentado, e dare a Matteo quello dovea avere di dota, ch'erano CCC fiorini: e 
così seguì, e poi non ebbe nè l'una nè l'altra e perdessi i danari. 
Ritornando alla novellistica abbiamo già intravisto, nella novella di Lizio da 
Valbona, che si parla anche di negoziati di matrimonio e di mediatori: la situazione 
risulta tutt'altro che insolita e difatti ne abbiamo numerosi esempi sia nel 
Si veda, fra gli altri, Bargellini, op. cit., p. 218. 
Dino Compagni, Cronica, I, 2, 
56 Velluti, op. cit., p. 48. 
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Decameron che nel Trecentonovelle. Appurato ormai che si trattava di negoziati 
veri e propri, quasi di compra-vendita, non ci deve sorprendere che vi fossero 
appunto dei mediatori che si adoperavano a facilitarne i contatti; erano spesso 
parenti, più o meno distanti, o amici in comune,̂ ^ ma c'erano anche mediatori di 
professione: 
"E là dove a que' tempi soleva essere il lor mestiere e consumarsi la lor fatica in trattar 
paci, dove guerre o sdegni tra gentili uomini fosser nati, o trattar matrimonii, parentadi e 
amistà" (I, 8, 8). 
Nella novella del giovane senese, accennata in precedenza, il giovane non trova 
certo la donna tutto da solo ma fa ricorso ad un mediatore amico di suo padre: 
"...io ho per le mani una giovene de' Lanfranchi, la più bella che si vedesse mai, e dammi 
cuore di fare ch'ella fia tua-. 
Al giovene piacque, e parveli mill'anni di vederla, e così fece. Come la vide, s'accostò al 
mercato; fu fatto e dato l'ordine quando la dovesse menare a Siena." (XVI, 14-15).̂ ^ 
Considerato ormai che la donna sembra essere un oggetto di scambio (da una 
famiglia ad un'altra) il termine mercato per contrattazioni non è una forzatura 
linguistica; risulta invece un termine estremamente appropriato e riflette in pieno 
questo concetto. Francesco invece, mercante, chiede aiuto alla donna che l'ha 
tirato su affinché gli trovi la moglie giusta.̂ ^ 
"Aveva oltre modo piacere, e forte vi studiava, in commettere tra amici e parenti 
e qualunque altra persona mali e inimicizie e scandali" (I, 1, 12); il discorso, fatto in 
tono ironico, si riferisce al famoso Ciappelletto che si trova sempre in antitesi alle 
leggi sociali e civili, e quindi vuol rappresentare il contrario della norma sociale: 
Ciappelletto appunto era contrario alla norma nel senso che si ingegnava di 
Cfr. Dale Kent, op. cit., p. 51 e Gene Brucker, op. cit., pp. 29-42. 
Si veda anche: "Fu costui uno piacevole e pratico uomo [...] grandissimo e amico e compagno di 
Biagio di Fecino Ridolfi, e avendo compreso di dar moglie al detto Biagio, considerò che Arrigo da 
Ricasoli, molto suo cordiale amico, avendo una bella figliuola da marito, in quella dovesse mettere e la 
fatica e l'ingegno acciò ch'ella fosse sua moglie." (CLXXXIX , 3). 
59 Origo, op. cit., p. 19. 
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combinare inimicizie fra amici e parenti piuttosto che amicizie e parentadi. Il ruolo 
di mediatore resta tuttavia una cosa naturale. 
Ben raramente i futuri sposi hanno la possibilità di esprimere la loro opinione o 
di scampare ai voleri dei genitori. Quando sono fortunati possono scegliere fra una 
serie già prescelta dai genitori, come nel caso di Andreuola quando il padre le dice 
"io avrei avuto molto caro che tu avessi avuto tal marito quale a te secondo il parer 
mio si convenia" (IV, 6, 40); in altre parole sarebbe stata data all'uomo che lei 
preferiva fra quelli già prescelti da lui; si tratta almeno di una concessione di cui 
non molte donne potevano godere.^ 
Nel Decameron troviamo una soluzione estrema al problema della scelta (o 
prescelta) del padre e cioè quella del matrimonio segreto, ma è usata abbastanza 
raramente a causa della pressione sociale. Boccaccio non dà l'impressione di 
condannare questa alternativa, ma la società che egli descrive a cornice della 
novella mostra di non apprezzare questo tipo di azione e fa sì che questa soluzione 
proceda sempre con difficoltà (cfr anche IV, 6 e V, 3). Soprattutto nella novella V, 3 
osserviamo il difficile raggiungimento della meta da parte di Pietro e l'Agnolella 
ottenuta alla fine (non prima però che il principio fosse biasimato) da un amico che 
deve poi rappacificare le due famiglie con i due sposi. I matrimoni segreti però 
avevano pur validità, e forse proprio per questo erano malvisti dalle famiglie che, a 
quel punto, non avrebbero potuto più imporre le loro scelte; infatti 
"Per quanto illegittimo, comunque, il matrimonio contratto col solo scambio dei 
consensi, o, in altre parole, il matrimonio clandestino, era valido, vincolava i due sposi 
davanti a Dio con un vincolo che solo la morte avrebbe potuto sciogliere [...]. I danni che ne 
derivavano erano considerati rilevantissimi: per la famiglia, anzitutto, in quanto quei 
matrimoni clandestini erano quasi sempre intesi a sconvolgere l'ordine e la disciplina; per la 
società perché eran facile strumento di seduzioni e di inganni, di bigamie, di incertezze sulla 
prole che ne nasceva".^^ 
A proposito della scelta forzata Davidsohn si mostra alquanto compassionevole dicendo che 
"qualunque rimprovero si potesse rivolgere alle ragazze ed alle donne, esse trovavano la loro migliore 
giustificazione in ciò, che quasi mai venivano richieste della loro volontà e dei loro sentimenti quando 
si maritavano; anzi frequentamente venivano promesse o addirittura unite in matrimonio con fanciulli, 
bambine esse stesse." (R. Davidsohn, Storia di Firenze. I primordi della civiltà fiorentina, Firenze, 
Sansoni, 1896-1927, voi. 7, p. 675). 
Cozzi, op. cit., pp. 195-196. 
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La possibilità di un doppio matrimonio la ntroviamo infatti nel Libro dei sette savi 
di Roma nella novella della "moglie involata" dove, grazie ad uno stratagemma: "Lo 
giovene la sposoe presente il suo marito e tutti gli altri [amici]" (IX - interessante 
notare qui l'uso effettivo della parola sposare, usata anche qualche riga prima 
"voglio sposare una mia donna" - ma adottato anche nel prossimo esempio) ed 
anche nel Decameron: "Il che Paganin sentendo e conoscendo l'amore che la 
donna gli portava, per sua legittima moglie la sposò" (II, 10, 43); la legittimità in 
questo caso consta solo nel fatto che Paganin, che fino a quel momento aveva 
tenuto la donna come amante, ora la sposa e questo nonostante che lei fosse già 
stata data in moglie a Ricciardo di Chinzica (matrimonio poco consumato visto che 
Ricciardo era vecchio). 
D'altra parte non c'è da meravigliarsi che i matrimoni fossero imposti in quanto, 
come già detto prima^^ garantivano alleanze importanti come nel caso della figlia 
di messer Guasparrin ceduta in sposa onde mantenere buoni rapporti con un 
personaggio altolocato (II, 6, 72). Compagni invece ci parla della ricerca di un 
matrimonio che possa garantire alleanza contro l'imperatore: "Il conte Filippone 
contro all'lmperadore stava con animo iroso, e cercava parentado con messer 
Ghiberto e congiura e lega" (III, 31). Jacques Le Goff ci ricorda il prezioso (e costoso 
per via della dote) matrimonio di Giotto Peruzzi con gli Adimari allo scopo di 
ottenere una pace solenne,^^ mentre ne Alle bocche della piazza (un diario) 
troviamo come un'alleanza familiare eviti che il Gonfalone venga cacciato via 
Cfr. anche nota 27. 
"... nel 1312, un altro Fiorentino, Giotto Peruzzi, riporta nel suo Libro segreto la parte con cui 
ciascun membro del suo lignaggio deve contribuire al pagamento dell'enorme dote che sua figlia 
porterà agli Adimari, famiglia nemica con cui i Peruzzi hanno da poco concluso una pace solenne, 
«con asembiamento d'amici del'una parte e del'altra i' su la piaza de' priori». Anche qui, spostata 
sulla scacchiera di famiglia, la donna garantisce il rispetto dell'accordo; è il simbolo stesso della pace, 
questa grande aspirazione medievale." (C. Klapisch-Zuber, "La donna e la famiglia", in L'uomo 
medievale, a cura di Jacques Le Goff, Bari, Laterza, 1987, p. 324). 
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"La notte seghuente fe' messer Benedetto delli Alberti grande prochaccio cho molti 
cittadini in palagio de' Signiori perché messer Filippo rimanesse Ghonfaloniere di Giustizia. 
E questo facea perché Filippo era suo genero". ^ 
Sembra così che siano due elementi a regolare i matrimoni: uno è quello della 
classe sociale, (di rado troviamo infatti un matrimonio che presenti un forte 
dislivello di classe)^^ l'altro è quello finanziario che tiene in considerazione non 
solo il futuro della sposa ma anche e soprattutto quello di tutti i parenti. 
Ma non è solo una questione di "dare" ma è anche una questione di "dovere" 
dare. Infatti nella quarta giornata del Decameron, sia nella prima novella ("poca 
cura si dava [il padre] di più maritarla né a lei onesta cosa pareva il richiedernelo" -
IV, 1 , 5) che nella quinta, ("avevano una loro sorella chiamata Elisabetta, giovane 
assai bella e costumata, la quale, che che se ne fosse cagione, ancora maritata non 
avevano." - IV, 5, 4) si ha la netta sensazione che quello del capofamiglia di trovare 
marito alle donne della propria famiglia fosse un dovere e non una scelta; è quindi 
messa in evidenza, nelle novelle appena citate, la loro negligenza nel non aver 
adempiuto a questo dovere sociale;^^ oltretutto lasciare una donna libera potrebbe 
portare a pettegolezzi o situazioni che potrebbero pregiudicare l'onore della 
famiglia e il capofamiglia ha il dovere di salvaguardarlo sempre, anche quando la 
donna è già sposata, figuriamoci prima.^^ 
^̂  A. Molho e F. Sznura, Alle bocche della piazza. Diario di anonimo fiorentino (1382-1401), 
Firenze, L.S. Olschki, 1986, p. 65; 44-48. 
^̂  Raro ma non impossibile; infatti nei Decameron troviamo questi esempi: "d'alto legnaggio 
veggendosi nata e maritata a uno artefice lanaiuolo, per ciò che artefice era non potendo lo sdegno 
dell'animo porre in terra, per lo quale stimava niuno uomo di bassa condizione, quantunque 
ricchissimo fosse, esser di gentil donna degno" (III, 3, 6). 
"Beltramo, il quale la conoscea e veduta l'avea, quantunque molto bella gli paresse, conoscendo lei 
non esser di legnaggio che alla sua nobiltà bene stesse, tutto sdegnoso disse: «Monsignore, dunque mi 
volete voi dar medica per mogliere? [...] mai io non sarò di tal maritaggio contento»" (III, 9, 22-24). 
(cfr anche II, 8,41). 
^̂  Si veda ad esempio Eileen Power: "cosa accadeva alia ragazza ben nata che non era destinata al 
convento? Abbiamo visto che di regola essa si sposava, che si sposava giovane e che sposava l'uomo 
scelto per lei dal padre. Ci si aspettava che il padre sollecito combinasse il matrimonio per la figlia e, 
spesso, che la maritasse prima dei quattordici anni." (Eileen Power, Donne del medioevo, Milano, 
Cooperativa Edizioni Jaca Book, 1978, p. 47). 
Per la questione dell'onore e della vendetta si veda il capitolo VI.2. 
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L'unità familiare è dunque di importanza vitale e i contatti con i parenti sono 
notevoli anche dopo il matrimonio. Anzi il matrimonio allarga ulteriormente la 
cerchia dei parenti verso i quali le obbligazioni (questa interazione diventa in effetti 
obbligazione) non cessano mai di sussistere e le espressioni trattare come un 
fratello o come un figlio sono innumerevoli. D'altra parte se il nucleo familiare vive 
con questa "vicinanza" di rapporti, l'essere trattato come un figlio è sintomo di alta 
considerazione; così troviamo spesso nel Decameron: 
"«Quello che io voglio niuna altra cosa è se non che tu perdoni a ' quatro fratelli di 
Tedaldo l'averti a questo punto condotto [...] e abbigli per fratelli e per amici dove essi di 
questo ti dimandin perdono»" (III, 7, 72). 
"Currado, che molto bene Arrighetto Capece conosciuto avea [...] s'ingegnò di 
rimuoverla da proponimento sì fiero, offerendole di rimenarla a casa sua o di seco tenerla in 
quello onore che sua sorella, e stesse tanto che Idio più lieta fortuna le mandasse innanzi." 
(11,6, 22). 
"La donna rispose che con lui, se gli piacesse, volentieri se ne andrebbe, sperando che 
per l 'amor d'Antioco da lui come sorella sarebbe trattata e riguardata." (Il, 7, 87).^® 
Ma proprio per questo sorgono obbligazioni e così Andreuccio da Perugia 
accoglie molto amichevolmente una sconosciuta ("lo v'ho cara quanto sorella si dee 
avere" - II, 5, 32) in quanto gli avrebbe provato di essere il prodotto di una 
relazione extraconiugale di Pietro (padre di entrambi) con la madre della donna (II, 
5, 18-19) e il fatto di essere figlia illegittima non detrae dal fatto che sia pur sua 
sorella. "Dai ceti più fortunati economicamente pare che gli illegittimi fossero 
spesso tenuti più o meno allo stesso livello dei legittimi. E bisognerebbe aggiungere 
che gli illegittimi erano, a quanto pare, p a r e c c h i . P e r trovare riscontro a ciò basta 
dare un'occhiata alla Cronica domestica del Velluti per rendersi conto che molti 
membri della sua famiglia hanno almeno un figlio bastardo vivente, nonostante 
l'alto tasso delle mortalità.̂ ^ Sacchetti lancia un'invettiva puntata ai preti ma che si 
allarga a tutti gli uomini che vanno impunemente a caccia di donne, magari altrui: 
Si veda anche II, 7 ,46; V, 4 , 6 e V, 5 ,6 . 
Lamer, op. ciL, p. 142, 
"Ebbe anche il detto Matteo uno figliuolo maschio bastardo, il quale avea nome Giovanni, che 
grande della persona, e ardito, e gagliardo, e sannuto: e maltrattato da lui, se n'andò in Cicilia a 
Filippo mio fratello, e avviollo in mercatantia e altre cose, e fece parecchie volte capitale;" (Velluti, 
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"almeno non serebbono li viventi venuti a tanto che bandissono ogni dì le croci sopra le 
mogli altrui e che tenessono le femmine alla bandita, chiamandole chi amiche e chi mogli e 
chi cugine; e li figliuoli che ne nascono loro nipoti gli battezzano, non vergognandosi 
d'avere ripieni li luoghi sacri di concubine e di figliuoli nati di così dissoluta lussuria." (XXV, 
11). 
Ne II mercante di Prato troviamo che Francesco Datini deve faticare un po' 
prima di convincere la moglie ad accogliere in casa la bambina che aveva avuto da 
una relazione con una serva; ma quando la bambina ha sei anni, la moglie cede e 
viene accolta in casa con tutti i diritti di una figlia normale. Inoltre anche la madre 
della bimba trova posto in casa e viene data in moglie ad uno degli altri servii"" Ma 
questo sentimento verso i figli illegittimi (da parte di padre ovviamente) si estende 
spesso ad altri membri della famiglia od anche ai soci: 
"i vincoli familiari erano tanto forti che lo vediamo addossarsi, come cosa naturale, tutti i 
doveri di capo del parentado non soltanto verso i congiunti di Margherita, ma verso le 
famiglie dei propri soci, fattori e servi. Quando uno dei soci di Avignone, Bonaccorso di 
Vanni, morì lasciando quattro bambinette avute da una delle sue schiave, Francesco le prese 
tutte e quattro a casa sua e assunse una donna perché se ne occupasse; quando si 
sposavano le figlie delle sue serve o dei suoi soci, egli contrìbuiva alla dote".̂ ^ 
Qui la definizione di famiglia, vista in precedenza, acquista un ulteriore 
ampliamento: i soci fanno anche loro parte della famiglia e così pure i loro servi. Ci 
rimanda dunque anche alla storia di "Lisabetta da Messina" e la sentenza dei tre 
fratelli nei confronti dell'amante: sarebbe stato normale accoglierlo nella famiglia di 
cui in un certo senso faceva già parte; ciò quindi, come dicevamo, darebbe più 
consistenza all'ipotesi che fosse stato il tradimento di un certo legame di amicizia 
(nascondendo loro il suo rapporto con Lisabetta) ad averli indotti ad agire in tal 
modo. 
Cronica domestica, p. 51). Si vedano anche le pagine 147-148 ed Herlihy, "Family and Property in 
Renaissance Florence", in A A W , The Medieval City, London, Yale U. P., 1977, p. 20. 
TI ^ • _ m Origo, op. cit., p. 137. 
Origo, op. cit., p. 149. 
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"il ruolo di moglie esigeva chiaramente un amore assoluto e incondizionato sino alla 
paziente accettazione nella propria casa di concubine del marito o di figli illegittimi che ogni 
buona moglie avrebbe accolto, amato ed educato come suoi."^^ 
Ed infatti questo privilegio era a senso unico e solo l'uomo ne usufruiva; per la 
donna non c'era via d'uscita e se veniva scoperta in relazioni extraconiugali 
rischiava la vita. Anche il sistema giuridico, come in altri casi, era molto più severo 
con la donna che con l'uomo adultero: 
"«Tu non puoi stare troppo spesso con tua moglie, e, giovane come sei, ti è difficile 
restare casto; perché non vai dalle domestiche?». Così si rivolgevano scherzosamente i 
consiglieri di Ludovico di Turingia al loro padrone, come apprendiamo dalla sua biografia. 
Con questo, i consiglieri non alludevano solo ad un chiaro diritto del padrone sulle proprie 
domestiche, ma anche al «diritto padronale» del marito sulla propria moglie: mentre infatti 
norma giuridica e mentalità volevano che le adultere fossero punite con la morte, i mariti 
che commettevano lo stesso reato ne uscivano impuniti. [...] solo le mogli delle classi più 
povere potevano godere di minori controlli; per esse, però, il confine tra l'appagamento dei 
desideri sessuali e la prostituzione per povertà era sottile. 
Nel Novellino e nel Decameron troviamo una novella dove un aristocratico 
scopre l'infedeltà della moglie e se ne vendica dandole da mangiare il cuore 
dell'amante: 
"Fecelo ammazzare e, del cuore, fe' fare una torta. E presentolla alla contessa ed alle sue 
camariere e mangiaronla." (nov. LXil). 
"Messer Guiglielmo Rossiglione dà a mangiare alla moglie sua il cuore di messer 
Guiglielmo Guardastagno ucciso da lui e amato da lei;" (IV, 9,1). 
In entrambi i casi non c'è nessun tentativo di riconciliazione e la battuta critica, 
intenta ad umiliare la donna, è simile in ambedue i novellieri: 
"Chente fu la torta? - Tutte risposero: - Bona. - Allora rispose il sire: - Ciò non è 
maraviglia che Baligante v'è piaciuto vivo, s'elli vi piace di morto." (nov. LXII). 
"«Donna, chente v'è paruta questa vivanda?» La donna rispose: «Monsignore, in 
buona fé ella m'è piaciuta molto». «Se m'aiti Idio,» disse il cavaliere «io il vi credo, né 
me ne maraviglio se morto v'è piaciuto ciò che vivo più che altra cosa vi piacque»." (IV, 9, 
18-20). 
Consiglia De Matteis, op. cit., pp. 132-133. 
Opitz, op. ciL, pp. 342-344. 
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Ma la conclusione prende una svolta diversa nelle due novelle: mentre nel 
Novellino la moglie scappa con le cameriere (che per prime avevano goduto dei 
piaceri dell'amante) e con loro apre un convento (i cui precetti religiosi vanno 
passo passo con quelli erotici), nel Decameron, la donna straziata dall'azione del 
marito (per la quale avrebbe trovato più giusto che lei morisse invece di lui: "non 
egli ma io ne doveva la pena portare" - IV, 9, 23) e per la perdita della persona che 
veramente amava (contrariamente al marito che le era stato sicuramente imposto) si 
butta dalla finestra. Inoltre sfracellandosi a terra ("quasi tutta si disfece" - IV, 9, 25) 
sembra quasi voler raggiungere l'amante nelle sue stesse condizioni; una meta che 
raggiunge visto che alla fine i due verranno sepolti "in una medesima sepoltura". 
Si ha qui l'impressione che Boccaccio voglia ostentare l'amore vero (quello che 
fra le altre cose non fa distinzione di classe sociale)^^ di contro a quello imposto 
dalle famiglie. D'altra parte aveva già avuto modo di evidenziare il bisogno naturale 
degli sfoghi sessuali in svariate occasioni; così come aveva già avuto modo di 
descrivere una novella dove subentrassero gli stessi attori e la stessa ambientazione 
sociale: nella seconda novella della terza giornata infatti si mantiene lo stesso scarto 
sociale e la regina (pur a sua insaputa) dorme con un servo (nel Novellino l'amante 
era un portiere), ma qui il re cerca una rivendicazione che pur essendo dignitosa 
non abbia ripercussioni sul suo onore e su quello della regina.^^ 
Ma ritornando al ruolo dei parenti troviamo che uno degli altri modi in cui 
aiutano, o meglio influenzano, i loro protetti è tramite i consigli. Consigli che però 
spesso pesano notevolmente sulla coscienza tanto da non presentare alcuna 
Si veda Scaglione, op. cit., p. 72. 
La novella III, 2, del Decameron, almeno nella sua prima parte, trova riscontro nella novella C 
del Novellino ed entrambe mostrano la battuta arguta della moglie, incolpevole ed ignara 
dell'accaduto, al re (come il re entra nella camera della regina questa dice, sorpesa: "Voi ci foste pur 
ora, un'altra volta!" - Novellino C; "«O signor mio, questa che novità è stanotte? voi vi partite pur 
testé da me e oltre l'usato modo di me avete preso piacere, e così tosto da capo ritornate? Guardate ciò 
che voi fate»." - III, 2, 17). Ma nel Decameron ciò è solo l'antefatto e la novella continua mentre nel 
Novellino si ferma qui. 
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alternativa. Il peso sociale di questi consigli li rende praticannente ordini. Nel caso 
di Ricciardo Minatolo si tratterebbe più che altro di un'opera di consolazione da 
parte di alcune donne sue parenti ("avvenne che da donne, che sue parenti erano, 
fu un dì assai confortato che di tale amore si dovesse rimanere" - III, 6, 6); segue 
però a ruota la conclusione che dovrebbe veramente lasciar perdere questo suo 
amore. Lo spirito del consiglio sembra essere tramutato in una richiesta abbastanza 
categorica. Anche Sacchetti nella novella XVI ci propone la situazione dove l'uomo 
non ha via d'uscita: infatti i parenti "Tanto dissono che costui come disperato andò 
a casa" (XVI, 7). Altrove troviamo che messer Niccolò Cancellieri "fu stimolato e 
pinto dalli suoi prossimani [...]. Tanto gli dissono che" (XXIII, 4-5). 
Quanto i consigli fossero difficili da evadere appare più chiaro nella novella di 
Nastagio degli Onesti quando "essendo da loro [parenti e amici] sollecitato, non 
potendo tanto dir di no, disse di farlo;" (V, 8,10).^^ Il peso dei parenti, e qui anche 
degli amici, è tale che dà loro adito di mantenere una costante autorità dalla quale 
è difficile sottrarsi se non al (possibile) prezzo di essere ripudiati dall'intera famiglia. 
11.2, La donna 
Qual'era dunque la posizione della donna? Abbiamo già potuto intravedere che la 
donna non si trova certamente in una posizione vantaggiosa; Mario Baratto afferma 
che "la figura femminile ha una vitalità quotidiana, [...]. Nel Decameron la donna 
77 Si veda anche V, 3,6 e IV. 10,7. 
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rivendica le proprie capacità di intelligenza, esige un nuovo codice di rapporti 
civili"78 e ciò è dovuto al fatto che la donna, in linea di massima, gode di ben pochi 
diritti e nel Decameron c'è almeno un accenno di reazione. Il problema alla base di 
questa mancanza di diritti, in netta antitesi con l'enormità dei doveri, è che la 
donna è ritenuta un essere essenzialmente inferiore all'uomo. Per esempio il 
Velluti, nell'albero genealogico descritto con molta attenzione nella Cronica 
domestica, comincia col parlare di alcuni suoi avoli e rispettivi figli: di Donato 
nomina i suoi cinque figli e di Buonaccorso e di Cristiano nomina i loro unici figli, 
però di tutti questi ignora (sia per iscritto che per voce) i nomi delle mogli e non si 
fa menzione di alcuna figlia. Considerato l'alto tasso di nascite ci sembra 
improbabile che nessuno di questi avesse avuto figlie; sarà piuttosto dovuto al fatto 
che la donna a quei tempi aveva un'importanza alquanto irrisoria. 
Le figlie causavano grattacapi fin dalla nascita ed oltre al problema della dote 
potevano essere fonte di tentazioni per i maschi; così Paolo da Certaldo 
ammonisce: 
"Ancora ti ricordo e dico che, se tu ài in casa fanciulle o donne giovani, che tu loro 
gastighi e tenghi a freno. E ben che, come molte volte avviene, ch'elle o alcuna di loro sieno 
guatate da giovani, non ti muovere a furore né a ira contro a tali giovani, anzi gastiga e 
ammunisci le dette fanciulle".^^ 
Quindi è sempre colpa delle donne, anche se all'apparenza potrebbe sembrare 
il contrario. L'inferiorità della donna trova anche alcune conferme nel sistema 
legale: 
"La determinazione giuridica più evidente dell' «inferiorità» delle donne sta nella loro 
tutela da parte degli uomini, una forma presente in quasi tutte le legislazioni, che riduceva la 
capacità giuridica di tutte le donne: i diritti originari quasi precludevano alla donna libera 
qualsiasi opportunità pubblica. [...] Quando questi decedevano questa autorità sulla donna 
passava al parente più vicino in linea maschile."®^ 
Mario Baratto, Realtà e stile nel "Decameron", Roma, Editori Riuniti, 1984, p. 58. 
Paolo da Certaldo, op. cit., par. 331. 
Opitz, op. cit., p. 333. 
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Ma tornando alla rappresentazione novellistica della donna, ci basta sfogliare il 
proemio del Decameron per incontrare se non una denuncia almeno l'ammissione 
della totale differenza di attività che sono ammesse all'uomo e alla donna. Infatti 
nel notare la tolleranza della società all'infedeltà maschile Boccaccio scrive: 
"E se per quegli, mossa da focoso disio, sopraviene nelle lor menti, in quelle conviene 
che con grave noia si dimori, se da nuovi ragionamenti non è rimossa: senza che elle sono 
molto men forti che gli uomini a sostenere; il che degli innamorati uomini non avviene, sì 
come noi possiamo apertamente vedere. Essi, se alcuna malinconia o gravezza di pensieri gli 
affligge, hanno molti modi da alleggiare o da passar quello, per ciò che a loro, volendo essi, 
non manca l'andare a torno, udire e veder molte cose, uccellare, cacciare, pescare, 
cavalcare, giucare o mercatare" (Proemio, 11-12). 
Dunque l'uomo ha la possibilità di sfogare le sue repressioni e voglie amorose 
con tutta una serie di alternative, alle quali bisogna aggiungere ovviamente lo sfogo 
diretto con altre donne o prostitute; mentre per la donna non sussiste, di fronte alla 
società, alcuna di queste vie d'uscita a cominciare proprio da quella che al giorno 
d'oggi parrebbe più innocua e cioè l'andare in giro ("l'andare a torno"). Niente è 
concesso alla donna, forse anche perché non è neppure ammesso che le debbano 
venire voglie o pensieri che non abbiano a che fare con la casa o la famiglia. 
Una delle accuse più comuni è quella che la donna non dispone di capacità 
intellettive adeguate per poter competere con un uomo; ha una mente labile, vaga 
e mobile. Nel Novellino leggiamo "Se tu fossi femina, sì come l'altre, io non ti 
parlerei com'io farò. Ma però che tu se' femina ed hai intelletto d'uomo, sì ti 
dirò così:" (nov. LXXI). Similmente nel Decameron troviamo: "«Quello che i 
maggior medici del mondo non hanno potuto né saputo, una giovane femina come 
il potrebbe sapere?»" (Ili, 9, 11). La ragazza si trova davanti ad una situazione 
quasi impossibile: in una scala gerarchica d'importanza si trova ben al di sotto di un 
medico esperto e famoso, di un uomo qualunque e di una donna con un po' di 
esperienza. Lo sbigottimento sarebbe qui naturale. Al quale commento la ragazza 
risponde "«Monsignore, voi schifate la mia arte perché giovane e femina sono, ma 
io vi ricordo che io non medico con la mia scienza, anzi con l'aiuto di Dio e con la 
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scienza del maestro Gerardo nerbonese»" (III, 9, 12). È solo la speranza 
dell'intervento divino che dà alla ragazza la possibilità di andare avanti, perché 
come lei stessa aveva detto con le sue credenziali (giovane e femina) non ci sarebbe 
mai riuscita. D'altra parte i consigli delle donne erano sempre considerati di poco 
affidamento.8i 
Nel Decameron però la superiorità dell'uomo viene ammessa per bocca dei 
novellatori, anzi per bocca delle novellatrici quindi viene rafforzato ulteriormente il 
concetto: "Noi siamo mobili, riottose, sospettose, pusillanime e paurose" (I, intro., 
75); e poi "Veramente gli uomini sono delle femine capo e senza l'ordine loro rade 
volte riesce alcuna nostra opera a laudevole fine" (I, ìntro., 76). Sia Filomena che 
Elissa sono concordi che la natura della donna sia ben troppo debole e mutevole e 
che la donna abbia bisogno dell'uomo per poter raggiungere i propri scopi. 
Inconfutabile sembra poi essere il ragionamento che troviamo più avanti: 
"lo ho sempre inteso l'uomo essere il più nobile animale che tra' mortali fosse creato da 
Dio, e appresso la femina; ma l'uomo, sì come generalmente si crede e vede per opere, è 
più perfetto; e avendo più di perfezione, senza alcun fallo dee avere più di fermezza e così 
ha, per ciò che universalmente le femine sono più mobili, e il perché si potrebbe p>er molte 
ragioni naturali dimostrare" (II, 9,15). 
In base a questi ragionamenti non c'è da stupirsi se la donna fosse vittima di 
particolari restrizioni sociali che la costringono, il più delle volte, a rimanere chiusa 
in casa e tutta assorta nei compiti domestici in modo da non causare troppi danni a 
nessuno.s2 
"La giornata di una giovane fiorentina del Trecento non era molto variata e divertente. La 
mattina, alle prime campane del Duomo, in piedi e alla Messa, con la madre o con la 
nutrice. Poi a casa. Vietato uscire per nessuna ragione. Vietato affacciarsi alla finestra per 
nessuna occorrenza. Fanciulla finestraia era sinonimo di disonesta. 
Cfr. anche Casagrande, op. cit., p. 123, 
Cfr. Maria Teresa Guerra Medici, / diritti delle donne nella società altomedievale, "lus 
Nostrum", Edizioni Scientifiche Italiane, 1986, 2a serie, No. 4, p. 204 e Silvana Vecchio, "La buona 
moglie", in G. Duby e M. Perrot, Storia delle donne, Bari, Laterza, 1990, p. 145. 
83 Piero Bargellini, "Il costume domestico nel '300", in II Trecento, a cura della Libera Cattedra di 
Storia della Civiltà Fiorentina, Firenze, Sansoni, 1958, p. 209. 
Capitolo 11.2. La donna 7 5 
L'esporsi troppo all'esterno (piuttosto che rimanere in casa, all'interno e quindi 
al sicuro) connportava un sempre maggiore pericolo di incombere in tentazioni o di 
causarne; quando questo contatto con l'esterno non poteva essere evitato allora si 
raccomandava massima vergogna e riserbo - un comportamento che comunque 
veniva incoraggiato in tutte le circostanze.^ 
Francesco da Barberino insisteva molto su questa passività e riservatezza della 
donna che doveva aumentare proporzionalmente al livello sociale; quanto segue 
viene menzionato per donne di alto rango, ma viene poi riconfermato, con lieve 
diminuzione di enfasi, anche per donne di ceto inferiore; 
"convlen per tempo molto cominciar la sua distretta, e quasi nullo tempo a finestra o 
balcone o uscio o chiostro o altro luogo publico dimori; anzi le paia sempre noia soferir 
quand'ella sia veduta, ché questo è sommo segno d'onestade. [ . . . ] E con sua madre e colle 
sue maestre sia notte e giorno continoa usanza, e fra gente schifi sempre andare; ma se per 
volontade di suo padre o madre la convegna venire e fra la gente stare - overo in casa, 
overo in un giardino, overo ancora forse caminando sovra alcuna cariera, o forse in nave, 
Como tal fiata a queste grandi adiviene -, cotanto e non più lievi li occhi suoi."^^ 
È interessante notare che le escursioni della donna avverrebbero pur nell'ambito 
di spazi in qualche modo circoscritti e chiusi; anche il giardino era spesso chiuso fra 
quattro mura e le uscite fuori casa erano messe in serio dubbio e comunque 
limitate a spazi ristretti (la carrozza e la nave). Bisogna dire che tale consiglio è 
suggerito per figlie di re o imperatore ma lo stesso concetto viene poi ribadito più 
avanti anche per donne di classi inferiori: "Lasci l'usare a finestra e ad uscio, quanto 
più potè" e "Usi lo men che puote alle finestre, o per le vie rade volte si trovi".̂ ^ 
"La verecondia custodisce le donne perché le allontana dalla comunità sociale, le respinge nello 
spazio chiuso e protetto delle case e dei monasteri, ne preserva la castità, le relega in una lodevole 
animalità. Nel momento di massima socialità consentito alla donna, durante quel rito matrimoniale 
pubblico in cui la comunità assiste e dà il suo assenso al passaggio di una donna da un gruppo 
familiare ad un altro, la donna ideale tratteggiata da Francesco da Barberino, che da fanciulla si era 
sempre dimostrata timida e riservata in tutte le sue uscite pubbliche, riafferma ancora una volta la sua 
scarsa e insicura socialità:" (Casagrande, op. ciL, pp. 108-109). 
^̂  Francesco Da Barberino, op. cit., p. 24. 
86 ibid, pp. 39 e 138. 
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La cosa non doveva risultare certo facile, soprattutto quando veniva anche 
consigliato di andare in chiesa tutti i giorni a pregare per i parenti, gli amici e 
vicini.s^ non era certo impossibile e nel Trecentonovelle troviamo un buon 
uomo che ha serie difficoltà a vincere l'amore di una genovese perché 
"o per la sparuta forma di lui, o per moltissima onestà di lei, o per che <che> si fosse la 
cagione, giammai, non che ella l'amasse, ma mai gli occhi inverso lui tenea, ma, più tosto 
fuggendolo, in altra parte gli volgea." (Vili, 4). 
Quindi o è brutto come il peccato o è una questione di massima onestà (allora 
lui simboleggia il peccato stesso) e non io degna neanche di uno sguardo. Nel 
Decameron la moglie di Riccardo di Chinzica usa totalmente a suo favore i precetti 
sul comportamento delle donne per sferrare il contrattacco: 
" « 1 . . . 1 guatami bene: se tu ti vorrai ricordare, tu vedrai bene che io sono il tuo Riccardo 
di Chinzica » . 
La donna disse: «Messere, voi mi perdonerete: forse non è egli così onesta cosa a me, 
come voi v'immaginate, il molto guardarvi»" (II, 10, 26-27). 
Nel Libro dei sette savi di Roma poi, per evitare ogni benché minimo rischio che 
la donna cada preda di sguardi vaganti, "...uno savio giudice che avea una molto 
bella donna la quale amava molto, e per gelosia la mise in una sua torre molto 
alta in la quale non avea finestra se non di sopra". (IX). 
Se il guardare è pericoloso, il parlare non è certo da meno e Francesco da 
Barberino raccomanda che la donna parli solo lo stretto necessario e cioè quanto 
basta per non sembrare muta o quando le è stato richiesto di parlare e senza 
scomporsi troppo;^^ in fine dei conti si riteneva che fosse meglio per tutti (e non 
Cfr. Paolo da Certaldo, op. ciL, par. 345. 
^̂  "non è sì da tacere che altri non parli mai, sì ch'altri non dicesse: - Ella non parla perch'ella è 
muta. Ma dico da tacere è e da parlare come lo luogo e lo tempo richiede. [...] Siano li suoi atti sempre 
vergognosi, però ch'a lei vergogna è gran virtude. E s'ella è domandata o mandata a parlare, rispondi e 
parli temperatamente; e '1 suo parlare sia basso, colle sue mani e l'altre membra ferme, che i 
movimenti e il mutar delle membra significa in fanciulla troppi vezzi" (Francesco da Barberino, op. 
cit., p. 12). 
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solo per le donne) stare zitti piuttosto che parlare maie.̂ ^ Boccaccio stesso, per 
quanto spesso dia alla donna il modo di riscattarsi con battute e discorsi arguti, 
riafferma questo pensiero per bocca di Pampinea: "li quali [leggiadri motti], per ciò 
che brievi sono, molto meglio alle donne stanno che agli uomini, in quanto più alle 
donne che agli uomini il molto parlare e lungo, quando senza esso si possa far, si 
disdice" (I, 10, 4). Poi usa Filomena per ribadire nuovamente il concetto riusando 
addirittura parole pressoché identiche all'inizio: 
"li quali [leggiadri motti], per ciò che brievi sono, tanto stanno meglio alle donne che agli 
uomini quanto più alle donne che agli uomini il molto pariar si disdice. È il vero che, qual si 
sia la cagione, o la malvagità del nostro ingegno o inimicizia singulare che a' nostri secoli sia 
portata da ' cieli, oggi poche e non niuna donna rimasa ci è la qual ne sappia ne' tempi 
oportuni dire alcuno o, se detto l'è, intenderlo come si conviene: general vergogna di tutte 
noi." (VI, 1,2-3). 
Questo è un tono decisamente rassegnato ad una inferiorità dettata persino dai 
precetti religiosi e le donne sembrano aver ben poca possibilità di misurarsi contro 
gli uomini; così il Piovano Ariotto non ha difficoltà alcuna ad azzittire le donne che, 
dall'uscio di casa o dalla finestra, spesso cercano di beffario.^o Nel Decameron 
troviamo un esempio di "battuta perfetta" in una novella vista in precedenza: 
"essendo egli nel letto entrato e lietamente salutatala, ella, dalla sua letizia preso 
ardire, disse: « O signor mio, questa che novità è stanotte?»" (Ili, 2, 17). La 
moglie ha dunque bisogno di un momento particolarmente felice del marito per 
Paolo da Certaldo: "Se non sai parlare, taci, e sarai tenuto più savio." (op. cit., par. 50). 
"E' antica consuetudine di Firenze che le nostre donne fiorentine l'anno di state si stanno per 
rispetto del caldo, il giorno doppo desinare, in certe loro corte e terreni, il più delle volte a fare loro 
essercizii, come di filare o di cucire, e quasi insino all'ora della cena. 
In sull'ora del vespro passa uno dì il Piovano Arlotto per borgo Santo Appostolo, e truova in su uno 
uscio alquante donne che cucivano. Dice una: - Piovano, buon prò vi faccia: Currado vostro ha àuto 
uno bello figliuolo maschio ed è istato da più che gli altri, chè in settanta anni ha saputo fare quello 
non sa fare uno giovine in venticinque; ma gran mercé alla bella sua moglie. Intese dua cose il 
Piovano: l'una, che dileggiavano lui, e la seconda che facevano il parente suo becco e la moglie 
puttana, la quale era buona e onesta giovine di nobile sangue e molto bella. Di subito rispose alle 
parole loro, e sanza pensare e' disse: - Credete che non ci sia delle altre puttane come voi? 
Ammutolorono, né mai più né prima né poi gli dettone impaccio né dissono più male del parente né 
della parente suoi." Piovano Arlotto, Motti e facezie del Piovano Arlotto. Napoli, Ricciardi, 1953, 
Motto LXXIIII, pp. 115-116. E "Passa il Piovano Arlotto per la via. Dice una donna: - Piovano, voi 
pendete dal lato ritto. Risponde il Piovano: - Al tornare, perchè non v'ho inteso." Motto CXVIIII, p. 
177. 
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potergli rivolgere una parola che abbia un minimo di puntiglio; la stessa novella 
invece nel Novellino, forse per la sua brevità, non mette in rilievo questo aspetto 
ma si sofferma sulla battuta per concludere la novella e la raccolta intera. 
Nonostante tutto ciò non mancano certo discorsi delle donne ben congegnati e 
soprattutto nel Decameron questi spesso evitano loro seri guai, come vedremo più 
avanti; comunque la maggior parte di questi avvengono fra le mura domestiche. 
Costrette ad uscire il meno possibile, la casa diventa il loro unico luogo dove 
possono rimanere un po' tranquille quando ci rimangono da sole (tenendo in 
considerazione anche i possibili ritorni improvvisi degli uomini, atti a tenere 
continuamente la situazione sotto controllo).^^ Infatti non si può certo dire che 
godano della completa giurisdizione della casa: Riccardo di Chinzica fa quasi una 
concessione quando, cercando di riaccattivarsi la moglie, le dice "sarai donna della 
casa mia." (Il, 10, 35). Che l'autorità della donna in casa sia limitata all'assenza del 
marito è facilmente rilevabile in un'altra novella del Decameron: il marito "entrò in 
cammino e verso Melano se n'andò in podesteria. La donna, rimasa libera nella 
sua casa" (III, 5, 29). Interessante quindi la scelta di parole che ci dà la netta 
sensazione che la donna, senza il marito a dare ordini, si senta finalmente libera e 
padrona di se stessa anche se è una libertà limitata alla casa; quella libertà di cui 
appunto di solito non gode neppure in casa sua (anzi del marito). 
A casa la donna aveva varie cose da fare in modo che, come abbiamo già visto, 
non stesse mai ferma: 
"Trascorreva quasi tutto l'anno a Prato, occupandosi della casa, sorvegliando le serve e la 
figlia adottiva, informando il marito accortamente di quanto avveniva in casa, curando la 
biancheria e rifornendo la sua tavola."^^ 
91 Cfr. Paolo da Certaldo: "E però se ài femine in casa, tielle appresso il più che tu puoi, e toma 
spesso in casa, e provedi i fatti tuoi, e tielle in tremore e in paura tuttavia. E fa sempre ch'abbiano che 
fare in casa, e non si stieno mai:" (op. cit., par. 126). 
92 Origo, op. cit., p. 125. Cfr. anche Silvana Vecchio, op. cit., pp. 149-152. 
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Si riferisce qui alla moglie di Francesco Datini, Margherita; chiari i suoi doveri di 
accudire alle faccende di casa, e di informare il marito sugli andamenti delle 
faccende che riguardavano la casa. A tutte le faccende di casa si deve aggiungere il 
controllo della servitù, se c'è, e l'istruzione dei figlî ^ ma soprattutto quella delle 
figlie che devono imparare le medesime lezioni di comportamento impartite alla 
loro madre. Spesso l'istruzione del figlio maschio, specialmente in famiglie 
benestanti, era assegnata a precettori. A proposito nel Novellino troviamo un re a 
cui viene predetta la cecità del figlio nel caso non fosse rimasto al buio per sette 
anni. Questo lo fa allevare e custodire (e presumibilmente dare lezioni) in una 
grotta buia. Passato il tempo necessario viene ri-immesso nel mondo e gli vengono 
mostrate diverse cose dicendogli il loro nome; fra queste ci sono le donne che, 
secondo quanto a lui detto, sono chiamate "domòni". Il figlio, chiestogli quale sia la 
cosa che più gli piace, risponde di preferire i domòni. (nov. XIV) 
La novella, che ha avuto diverse varianti nel tempo,̂ ^ viene ripresa anche dal 
Boccaccio; qui però viene estesa e modificata aggiungendovi tratti e significati più 
vicini all'autore di Certaldo. La predizione viene sostituita dalla morte di una donna 
amata molto dal proprio marito (e qui sembrerebbe vero amore); l'uomo, 
addolorato, decide di ritirarsi dalla civiltà con il figlioletto per trovare la solitudine di 
una grotta (cella) sul monte Senario. Qui il padre gli insegna tutto ciò che ha a che 
fare con la religione e Dio tralasciando invece tutti i beni temporali. Poiché di tanto 
in tanto l'uomo scendeva a Firenze per rifornirsi, un giorno il figlio gli chiese di 
andare con lui e di aiutario (essendo ormai vecchio); giunti in città il figlio 
intraprende un procedimento di apprendimento reale e non solo nominalistico ("si 
chiamano") - in questa sede è interessante notare che mentre nel Novellino gli 
vengono mostrate cose in generale, qui si fa riferimento a beni precisi ed importanti 
^̂  Cfir., fra gli altri, David Herlihy: "the domestic customs of the Rorentines tended to tip the 
balance of parental responsibilities for the child toward the mother." ("Some psychological and social 
roots of violence in the Tuscan cities", in A A W , Violence and Civil Disorder in Italian Cities 1200-
1500, a cura di Lauro Martines, Berkeley, University of California Press, 1972, p. 149). 
Cfr. Branca, Decameron, Torino, Einaudi, 1991, (6a ed.), p. 462. 
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in una società prettamente urbanistica: gli vengono mostrati infatti i palazzi, le case 
e le chiese. Si trova poi di fronte a un gruppo di donne belle, giovani e ben 
adorne;95 la voce dell'autore (il cui filo continua dal Filostrato), che parla in prima 
persona, si fa qui molto forte mettendo in evidenza quell'insopprimibilità dei sensi 
e degli istinti che non può essere certo mascherata: dare un nome non può voler 
dire sviare dalla realtà quindi non importa se viene dato il nome di demonio o di 
papera o altro. Così mentre nel Novellino vediamo rinforzare il concetto della 
donna come essere diabolico, qui viene messa in evidenza la forza naturale degli 
istinti ("sentì incontanente più aver di forza la natura che il suo ingegno" - IV, intro., 
29). 
Si tratta di un argomento che Boccaccio aveva già accennato, pur in modo 
diverso, in precedenza; infatti aveva detto che un uomo dovrebbe sapere "quello 
che alle giovani donne, oltre al vestire e al mangiare, benché elle per vergogna noi 
dicano, si richiede" (II, 10, 31) riportandoci appunto sia alla grande forza operata 
dai sensi sia al fatto che alle donne non si confà parlare troppo e soprattutto di 
certe cose, come il fare all'amore. Appare ormai sempre più ovvio che 
"Per le donne di ogni condizione sociale il vincolo matrimoniale si configura 
primariamente come impegno ad aiutare lo sposo in ogni aspetto della sua esistenza, nella 
vita pubblica e in privato, nelle necessità materiali e nelle esigenze spirituali. 
Parte di queste necessità era ad esempio aiutare o fare onore agli amici ed ai 
parenti del marito; un compito questo che di solito veniva espletato a fianco del 
marito ("la donna altressì per amor di fra Puccio era sua dimestica divenuta e 
volentier gli faceva onore." - III, 4, 8) e qualche volta, ma più raramente in quanto 
meno capaci, da sole: " «d i vero tu cenerai con esso meco: e perché mio marito 
non ci sia, di che forte mi grava, io ti saprò bene secondo donna fare un poco 
d'onore»." (Il, 5, 31). La limitazione è qui duplice: da una parte si intende che le 
^^ Sull'uso di gioielli e di accessori, tanto comuni fino a raggiungere l'eccesso e a richiedere leggi 
limitatone ai tempi di Boccaccio si veda l'Appendice 1.3. Abbigliamento e cosmesi. 
Vecchio, op. ciL, 142. 
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usanze e le leggi sociali non vedano di buon occhio che una donna riceva da sola 
un uomo in casa, dall'altra c'è sottintesa l'opinione ed ammissione di inferiorità 
intellettuale della donna rispetto all'uomo; gli renderà onore nei limiti consentiti ad 
una donna! 
Samuel Cohn si chiede: "nella seconda metà del Quattrocento, le donne erano 
semplicemente meno abituate a uscire nelle strade di Firenze per incontrare altre 
donne e magari altri u o m i n i ? " ^ ^ p¡¿j ^he altro bisognerebbe dire che non era loro 
permesso, già da qualche secolo, uscire da sole ed al massimo veniva concesso loro 
di andare in chiesa: per la strada potevano esser preda dei poteri convincitori degli 
uomini e finire così col perdere la castità richiesta; le regole presentate nei testi 
didattici di allora richiamavano la donna ad un comportamento che non desse 
adito a possibili problemi, che non potevano che aumentare vertiginosamente fuori 
dalle mura domestiche.^« Boccaccio, criticando, in parte, questa credenza tramite 
Pampinea, cerca di far capire che l'onestà della donna non cambia se questa si 
trova fuori o dentro casa: "E ricordivi che egli non si disdice più a noi [donne] 
l'onestamente andare, che faccia a gran parte dell'altre lo star disonestamente" (I, 
intro., 72). Un chiaro riferimento al fatto che normalmente viene considerato poco 
onorevole per una donna camminare per le strade in quanto potrebbe andare 
incontro a smarrimenti intellettivi e cedere a forze malefiche che non si confanno 
appunto alle donne vaghe e deboli. Una via di scampo era l'essere accompagnate 
da una fante, ovviamente femmina, che ne garantisse l'incolumità. Nel 
Decameron in numerose occasioni vediamo che le donne utilizzano questo 
sotterfugio per sfuggire al controllo dei fratelli o dei genitori: Elisabetta da Messina 
chiede "licenzia d'andare [...] a diporto, in compagnia d'una che altra volta con 
loro [i fratelli] era stata" (IV, 5, 15); Simona dà "a vedere al padre, una domenica 
Samuel K. Cohn Junior, "Donne in piazza e donne in tribunale a Firenze nel Rinascimento", in 
Studi Storici, NO 3,1981, p. 531. 
^^ Cfr. Casagrande, op. cit., pp. 105-106. Secondo Francesco da Barberino la donna non deve mai 
parlare per la strada; e se alcuno le rivolge la parola dovrebbe ignorarlo e se ciò persiste dovrebbe 
dirgli che il suo comportamento è folle e poi dovrebbe riportare subito la cosa alla madre (p. 30). 
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dopo mangiare, che andar voleva alla perdonanza a San Gallo, con una sua 
compagna chiamata la Lagina" (IV, 7, 11); Catella, per recarsi a dei bagni pubblici 
"prese sua compagnia" (III, 6, 27) e monna Giovanna "presa un'altra donna in 
compagnia, per modo di diporto se n'andò alla piccola casetta di Federigo" (V, 9, 
18). Lo stesso Francesco da Barberino si raccomandava che la donna uscisse con 
una fante ben fidata: 
"E percamin [la fante] non si parta da lei 
e tutto tempo a chi attende a quella 
faccia tal vista che teman ched ella 
non raportasse lor atti al signore." ̂ ^ 
Visto che tutti i precetti portavano, senza eccezione, ad una forte segregazione 
della donna e che l'unico luogo in cui potevano andare senza incorrere in 
particolari critiche era la chiesa, è chiaro che, come nel caso di Simona, la messa o 
qualunque attività religiosa venisse usata come scusa perfetta; anzi la chiesa stessa 
serviva da punto di ritrovo mettendo in secondo piano la funzione religiosa. La cosa 
doveva aver raggiunto la consuetudine se si arriva a predicare che le donne "una 
volta entrate in chiesa devono restare tranquille e silenziose «non come quelle 
vane femmine che tutti i mercati e vicinati e parentadi e amicizie ritruovano nella 
chiesa di Dio»".''«^ 
Ritornando un attimo a Francesco da Barberino vedremo che era opinione 
comune che la donna dovesse stare in compagnia di altre donne, al qual punto 
alcune di queste dovevano pur uscire di casa anche se, come vedremo più avanti, i 
rapporti fra vicini erano tali da non richiedere necessariamente grandi distanze da 
percorrere; 
Da Barberino, op. cit., p. 178 
Casagrande, op. cit., p. 116. La sua citazione è tratta da II soccorso dei poveri di Girolamo da 
Siena. 
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"non stia oziosa né sola se puote, ma con oneste compagne si dia a fare alcuna dell'ovra 
di donna che si convengon sicondo suo grado. [...] onde colei che 'I nimico cacciar non può 
da sé, almeno non gli de' dare tal nodrimento che 'I faccia ingrassare".^ 
L'ozio ingrassa il peccato. Abbiamo già intravisto quest'abitudine delle donne di 
lavorare in compagnia a proposito del Piovano Arlotto^o^ ed il Compagni aggiunge 
che le donne, durante le calende di maggio erano solite andare a ballare nelle case 
e nelle contrade vicine (I, 22) dandoci però l'impressione che fossero dei 
ricevimenti dove andavano solo donne; una festa simile (per sole donne cioè) la 
ritroviamo nel Novellino. "Un giorno si ragunaro donne, a uno nobile convito." 
(nov. XLII), non si tratterebbe quindi di una qualsiasi festa né di una che potrebbe 
in qualche modo infrangere e danneggiare l'onore delle donne stesse. Non si tratta 
di una festa i cui pettegolezzi potrebbero essere diffamanti: si tratta infatti di "uno 
nobile convito" ma per donne. Che poi una festa, anche a questo livello, potesse 
nascondere altri fini è possibilissimo e succede proprio in questa occasione; le 
donne infatti, unite da un forte cameratismo, si sono riunite allo scopo di 
salvaguardare e riscattare il loro onore. In altri casi abbiamo che la moglie "Un 
giorno era a una festa, con altre donne della villa" (nov. XXVI) e "Madonna 
Agnesina di Bologna, istando un giorno in una corte da sollazzo, ed era donna 
dell'altre: intra le quali avea una sposa novella" (nov. LVII). 
Nel Decameron questi ritrovi fra donne sono abituali e sembrano generare 
innumerevoli pettegolezzi: "La donna, lieta del dono e attendendo d'aver degli 
altri, alle compagne tornata maravigliose cose cominciò a raccontare" (III, 8, 29). 
Abbiamo qui perciò un gruppo di donne amiche e un probabile punto di partenza 
di molti pettegolezzi ("e poi molte novelle traila gente grossa della villa contatone" -
III, 8, 37). Analoga situazione nella novella deWagnolo Gabriello: "La comare [...] le 
parve mille anni che ella fosse in parte ove ella potesse queste cose ridire; e 
ragunatasi a una festa con una gran brigata di donne, loro ordinatamente raccontò 
101 Da Barberino, op. ciL, p. 39. 
Si veda nota 90. 
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la novella. Queste donne il dissero a' mariti e a altre donne, e quelle a quell'altre" 
(IV, 2, 44). 
La possibilità che le donne potessero godere della compagnia delle donne 
creava almeno un modo per accedere a loro e questo era con ambasciate, recate 
tramite le proprie fanti (come vedremo piìj accuratamente nel capitolo V. La 
servitù); i messaggi mandati in questo modo rientravano in una norma che 
rispondeva a tutti i requisiti imposti dalla società, come ad esempio in questo caso: 
"io trovai con la donna mia in casa una femina a stretto consiglio" (III, 6,16). 
Era questa comunque una condizione cui le donne si dovevano abituare 
alquanto presto; in fin dei conti venivano sposate in tenera età. "Si può dire che la 
donna del Medioevo non avesse infanzia. Essa era subito donna, e donna da 
marito. [...] Le maritavano a 12 anni a 14 a 15. Una ragazza di 16 anni cominciava 
a «putire», cioè sembrava zitellona!"io3 |n effetti, secondo le statistiche "a 
Firenze, e in Toscana, all'inizio del Quattrocento, più di tre quarti delle ragazze 
della città o della campagna sono sposate prima dei 19 anni, e il 34% prima dei 16 
anni. Il marito ha, in media, circa 14 anni più della moglie."^^^ ^ Genova invece fra 
il XII e XIII secolo, i dati sulle donne sono consistenti con quelli di Firenze, mentre 
per gli uomini l'età sembra aggirarsi in media al di sotto dei vent'anni.^o^ 
La giovane età per le donne viene sicuramente ritrovata nella novellistica; nel 
Decameron leggiamo che una donna "rimasa vedova d'uno Niccolò da Grignano 
alla casa del padre tornò: la quale, essendo assai bella e piacevole e giovane di 
^̂ ^ Bargellini, op. cit., p. 209. Si veda anche Antonetti: "l'età legale per contrarre matrimonio è, per 
la donna, fissata a dodici anni. Ora si tratta in questo caso di vero e proprio matrimonio: in altre 
parole di «consumazione carnale» e non già soltanto di fidanzamento che era, in qualche caso, 
combinato dalle famiglie dopo la nascita del bambino. Infatti l'età ideale, per una giovane sposa, è di 
quattordici anni. Trascorsa questa età, la ragazza nubile era ritenuta vecchia. Per gli uomini il limite 
minimo è spinto fino a diciott'anni mentre non vi è alcun limite massimo." (op. cit., p. 65) e Francesco 
da Barberino: "Onde convien ciascuna, passati li dodici anni senza maritaggio, acompagnarsi 
dell'arme seguenti" (op. cit., p. 38). 
^^ Robert Delort, La vita quotidiana nel medioevo, Bari, Laterza, 1989, p. 87. Si veda anche C. 
Klapisch, "Household and Family in Tuscany in 1427", in P. Laslett, Household and family in past 
time, London, Cambridge U.P., 1972, p. 272. 
Diane Owen Hughes, "Sviluppo urbano e struttura della famiglia a Genova nel medioevo", in 
Agopik Manoukian, / vincoli familiari in Italia. Dal secolo XI al secolo XX, Bologna, Il Mulino, 
1983, p. 99. 
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poco più di sedici anni" (II, 6, 35). Nonostante fosse già sposata la ragazza ha 
appena 16 annijo^ La vedova comunque era tornata a casa del padre che doveva 
ora ritrovare un'altra sistemazione. Nella stessa novella Messer Guasparrin dà in 
sposa "una sua bella figlioletta d'età d'undici anni" (II, 6, 74). Nel Libro di novelle et 
di bel parlar gentile troviamo una donna di età imprecisata ma ugualmente 
giovanissima: "una grande e gentil donna, essendo per alquanto tempo rimasa 
vedova (la quale poco tempo era dimorata col marito, ed era molto giovane 
donna e molto lussoriosa) e non volendo vituperare, nè sè, nè suoi parenti, nè 
amici" (nov. LIV). 
La donna (ma dovremmo dire ragazza, vista l'età) usata ormai quasi come un 
oggetto, viene descritta secondo le sue mansioni o le sue possibili mansioni: è 
quindi prima figlia, poi da marito e poi nnoglie o vedova. L'espressione da marito 
atta a qualificare le donne è appunto molto comune sia nel Decameron (ad 
esempio in III, 9, 6) che nel Trecentonovelle (ad es. in XXVIII, 3 e in XVI, 5 dove 
queste sono pure numerose: "avea parecchie figliuole da marito."). 
"Come la monaca si era separata dal suo corpo per consegnarlo alla reclusione e alla 
disciplina monastiche, così pure la donna laica, che pur si veste e si adorna con cura, non è 
più padrona del suo corpo. Esso appartiene alla famiglia che lo esibisce come segno del suo 
status e soprattutto appartiene al marito per il quale deve restare integro, desiderabile ed 
efficiente."i07 
La donna appare sempre più appunto un oggetto di scambio, un bene di 
possesso della famiglia;̂ ^^ un senso che si ha anche riguardando la terminologia 
relativa ai matrimoni: si parla infatti di trarre e menar''^^ che già di per sé sono 
^^ Come riconferma anche Branca in nota, l'età da matrimonio andava da 14 ai 18 anni. Cfr Vittore 
Branca, Boccaccio medievale e nuovi studi sul Decameron, Firenze, Sansoni Editore, 1990 (7^ ed.), 
p. 210. Si veda anche Opitz, op. cit., p. 339. 
Casagrande, op. cit., pp. 115-116. 
108 Questa sensazione la possiamo ricavare facilmente ad esempio dall'Alberti nel terzo libro 
(economicus) à&I libri della famiglia', ma si vedano anche S. Vecchio, op. cit., p. 152 e C. Klapisch-
Zuber, "Le « z a n e » della sposa. La fiorentina e il suo corredo nel Rinascimento", in Memoria, 11-12 
(2-3,1984), p. 17. 
Cfr. ad es. "Uno medico di Tolosa tolse per moglie una gentile donna". Novellino, XLIX o "fu 
fatto e dato l'ordine quando la dovesse menare", Trecentonovelle , XVI, 15. 
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materialistici. Ma altre espressioni sono ancora più evidenti: "« io intendo non di 
rubare al duca la femina sua ma di torre via l'onta la quale egli fa alla 
mia sorella»." (Il, 1, 73). Un atto dunque di rivendicazione per ripristinare l'onore 
della sorella; una specie di rapimento che però si tramuta più in furto visto che la 
donna è più che altro oggetto di possesso tanto è vero che più tardi viene espresso 
lo stesso concetto del furto: "udendo come Constanzio in lasciva vita con una sua 
donna, la quale rubata avea" (II, 7, 76).''io Se ancora si avesse dubbi, sempre nel 
Decameron, leggiamo: 
"e quivi da' cittadini con sommo onore ricevuti [Alessandro e sua moglie], fece la donna 
li tre fratelli liberare, avendo prima fatto ogn'uom pagare, e loro e le lor donne rimise nelle 
loro possessioni. " (Il, 3, 45). 
Questo concetto di appartenenza è limpidissimo anche nella novella di 
Paganino e Riccardo da Chinzica: 
"«Non vedi che io sono il tuo messer Riccardo, venuto qui per pagare ciò che volesse 
questo gentile uomo in casa cui noi siamo, per riaverti e per menartene? e egli, la sua mercé, 
per ciò che io voglio mi ti rende»." (Il, 10, 24). 
Potrebbe sembrare un normale riscatto ad un rapimento del tipo che siamo 
abituati a vedere oggigiorno, ma in effetti i toni di Riccardo fanno calare il livello 
emotivo a quello del ritrovamento di un cagnetto smarrito dove si offre una 
ricompensa. Si tratta in effetti, ancora una volta, come nei negoziati di matrimoni, 
di una questione dare-prendere. Il riaverti e menartene danno chiaramente 
un'impressione di appartenenza, uno scambio materialistico che non lascia 
nessuno spazio ai sentimenti affettivi, tanto è vero che, quando la donna si rifiuta di 
tornare col marito, questi non si appella al suo amore ma si appiglia "all'onore de' 
Cfr. anche "il voler torre voi a lui che sua eravate, questa era ruberia e sconvenevole cosa dove 
sua volontà stata non fosse." (Ili, 7, 32). Dunque il fatto che lei sia stata sottratta a lui senza il suo 
permesso viene ritenuto come un furto; lei, proprietà dell'uomo che l'ama, sarebbe infatti stata rubata a 
lui. 
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parenti tuoi e al tuo" (II, 10, 35). Cerca cioè di far gioco sulla pressione sociale 
normalmente esercitata dall'onore. 
Quindi il trattare come una moglie, come spesso leggiamo nel Decameron, 
sembra più che altro una questione di legalizzare l'atto di possessione. Come tale la 
moglie (ma conseguentemente anche le figlie) fanno parte del patrimonio privato e 
si può spiegare in questo senso la loro limitata libertà d'azione ed il compiacimento 
nel vederle chiuse a casa ed obbedire ad ogni comando del capofamiglia. "Finché è 
ragazza, alla donna si richiede di obbedire senza fiatare al padre, al fratello o al 
tutore, tacendo le sue intime aspirazioni per accettare l'uomo che le hanno 
scelto".̂ '''' Boccaccio fin dall'inizio ci avverte della situazione accennando 
all'effetto protettivo-repressivo dei parenti o del marito nei confronti delle donne: 
"[...] e oltre a ciò, ristrette [le donne] da' voleri, da' piaceri, da' comandamenti de' padri, 
delle madri, de' fratelli e de' mariti, il più del tempo nel piccolo circuito delle loro camere 
racchiuse dimorano" (Proemio,10). 
Nel Libro dei sette savi di Roma troviamo invece che "Lo signore l'annunciò alla 
moglie, [...] e tenianolo per suo figliuolo, e molto li servìa bene." (XIV). Il marito ha 
dunque preso la decisione di tenerlo come figlio/servo e lo annuncia alla moglie: 
glielo dice ma certo non glielo chiede, la decisione l'ha già presa lui e ciò basta. Un 
concetto di totale subordinazione che ritroviamo nella novella di Madama Beritola 
dove a Currado la moglie risponde: "«Non che un di loro che gentili uomini sono, 
ma un ribaldo, quando a voi piacesse, mi piacerebbe»." (Il, 6, 61) . 
In un altro caso la donna "convenendole seguire i piaceri del marito, disse di 
farlo" (III, 5, 9). Controvoglia ma lo fa nel caso che ci scappino le maniere forti, 
evenienza tutt'altro che rara. Paolo da Certaldo, in materia, non esita a ricordare un 
proverbio alquanto diffuso: "Buon cavallo e mal cavallo vuole sprone; buona donna 
e mala donna vuol signore, e tale b a s t o n e " . P r o v e r b i o riproposto sia dal 
C. Klapisch-Zuber, "La donna e la famiglia", in L'uomo medievale, a cura di Jacques Le Goff, 
Bari, Laterza, 1987, p. 329. 
^ Paolo da Certaldo, op. cit., par. 209. 
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Boccaccio (IX, 9, 7) che, nella sua parte finale, dal Sacchetti (LXXXVI, 20 - dove 
Fra Michele Porcelli "ammorbidisce" la moglie per le disubbidienze che lei aveva 
portato addirittura al suo ex-marito); il marito aveva il dovere di picchiare la moglie 
perché era lui che plasmava la donna all'ubbidienza: così in questa novella e nella 
LXXXV il marito castiga la moglie a suon di bastonate (sommando le sue a quelle 
che l'ex-marito non le aveva dato) per addomesticarla.'^'^^ Ancora nel Decameron 
troviamo che Ferondo promette che "mai non la batterò, mai non le dirò villania" 
(III, 8, 55): giuramento che pone dunque fine ad una pratica che doveva rispettare 
altrettanto religiosamente a casa sua. 
"tratta da Adamo, la donna è responsabile della sua caduta; deve dunque obbedire 
all'uomo e dedicarsi soprattutto alla casa, alla procreazione e all'educazione dei figli. 
Tommaso d'Aquino, nel secolo XIII, parlando della donna «indispensabile alla 
conservazione della specie, al mangiare e al bere», dichiara che essa è stata creata «per 
aiutare l'uomo, ma solo nella procreazione, perché, per qualunque altra cosa, un uomo 
sarebbe stato molto più utile»."^^"^ 
"Mentre la moglie del contadino o la moglie dell'artigiano svolgevano un ruolo 
determinante nella produzione dei beni per la vendita e per il consumo domestico, la 
donna della classe media si vide, per prima, confinata nei limiti ristretti della produzione 
domestica. Le classi alte invece, considerando il lavoro domestico inadeguato per le donne 
le confinarono nella riproduzione e talvolta nell'allevamento dei figli."^^^ 
Entrambe le citazioni ribadiscono la concezione della donna impiegata per il 
mantenimento e proseguimento di un albero genealogico: come tale una donna 
veniva qualificata a seconda del numero dei figli (e del rapporto maschi:femmine); 
così il Velluti ci descrive 
"La detta monna Filippa, moglie che fu del detto Matteo, e madre de' predetti Bernardo, 
Salvestro, e Antonio, e figliuola del detto Vanni Antinori, fu bella giovane e anche donna, 
sempre con buon pregio e fama, e bene tenne i detti figliuoli".''''^ 
"La buona donna servendo bene a suo marito, il signoreggia." Paolo da Certaldo, op. cit., par. 
170. 
114 Delort, op. ciL, p. 82. 
1 G u e r r a Medici, op. cit., p. 205. 
116 Velluti, op. cit., p. 47. 
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Particolare attenzione viene data qui ai figli, maschi. Nel Trecentonovelle 
troviamo come la sterilità sia un concetto quasi impensabile; divenuta vedova la 
donna torna a casa dove il fratello fa le veci del padre e questi è offeso in quanto 
lei non ha funzionato. Ma anche lei alla fine si cruccia e chiedendo ragione al 
fratello lui le risponde: "- O non sai tu la cagione? e perché ti maritai io al iudice di 
Gallura? come non ti vergogni tu di essere stata cinque anni sua mogliera ed 
essermi tornata in casa senza avere fatto figliuolo alcuno? -" (XV, 7). Il fratello 
considera l'inefficacia della sorella un affronto; non considera neanche per un 
attimo che la colpa potesse essere anche del marito e non solo sua; è invece un 
affronto inoltre perchè non avrebbe fatto il suo dovere (di madre) dopo che lui 
l'aveva sposata con una persona di tale rango. Alla fine risulta che non è stato certo 
per mancanza di volontà che non ha avuto figli, si scusa con il fratello e dichiara di 
averci provato un po' con tutti pur di accontentarlo e di non disonorare in qualche 
modo la famiglia, ma la cosa non è andata in porto. 
Nel Novellino abbiamo un medico che rimanda la moglie a casa in quanto non 
avrebbe adempiuto ai doveri morali a lei richiesti; infatti "In due mesi fece una 
fanciulla." (nov. XLIX). Il medico, essendogli stato richiesto il motivo di questa 
cacciata, risponde all'arcivescovo, zio della moglie: "- Messere, io tolsi vostra 
nepote per moglie, credendomi della mia ricchezza poter fornire e pascere la mia 
famiglia, e fu mia intenzione d'avere un figliuolo l'anno e non più. Onde la donna 
ha cominciato a fare figliuoli, in duo mesi;" (nov. XLIX). L'arguta risposta ci 
ripropone la terminologia matrimoniale {togliere), l'interessamento dei parenti (e 
non solo dei genitori) e l'idea di aspettarsi di solito un figlio l'anno. 
Ma ritornando alla vedova, spesso succedeva che tornava a casa del padre e se 
questo era già morto ritornava dai fratelli. Così ci racconta il Velluti di monna Gilia 
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che "ritornò vedova co' fratelli, e ivi stette''̂ ''̂  Nel Decameron poi abbiamo Monna 
Riccarda, vedova, che vive in una casa modesta con due suoi fratelli (Vili, 4, S).''''̂  
Risposarsi non era sempre facile; Paolo da Certaldo infatti suggerisce: "Quanto 
puoi ti guarda di non torre donna vedova per moglie, però che mai no la potrai 
saziare. [...] Ben è vero che se avessi auta un'altra moglie, tu sì la puoi sicuramente 
t o r r e " D o n a t o Velluti però, rimasto vedovo lui stesso, si sposa con una vedova 
(ma in effetti il matrimonio della donna era durato appena pochi mesi ed era 
dunque semi-nuova). Nel Trecentonovelle Gherardo Elisei si sposa una vedova ma 
deve sopportare le forti critiche di parenti e amici, "anzi che consumasse il 
matrimonio", (LXXXV, 3) per la cattiva reputazione che la donna aveva. 
Ma il problema di risposarsi doveva colpire molte donne o per lo meno doveva 
perdurare a lungo prima di essere risolto: 
"una grande e gentil donna, essendo alquanto tempo rimasa vedova (la quale poco 
tempo era dimorata col marito, ed era molto giovane e molto lussuriosa), e non volendo 
vituperare, nè sè, nè suoi parenti, nè amici, sì si pensò molto sottilmente e disse fra sè stessa, 
come volea torre un altro marito".̂ ^^ 
Nel Novellino e nel Libro dei sette savi di Roma appare poi una novella, quella 
della vedova e del cavaliere, con diversi punti in comune; in entrambi i casi non 
veniamo a conoscenza di tutti i risvolti familiari che seguono la morte del marito, 
tuttavia le novelle sono interessanti per le piccole differenze che vi si possono 
notare. Cominceremo dunque col riproporre i momenti paralleli delle due novelle 
(anche se non necessariamente nell'ordine narrativo testuale, indicato fra parentesi 
quadre alla fine di ciascun paragrafo): 
Ibid., p. 85. 
Cfr. "..normally a widower married again, or lived with his children or brother. Most of the 
nuclear and single-person household lived in ancestral districts where closely related families 
surrounded them". F.W. Kent, Household and Lineage in Renaissance Florence. The Family Life of 
the Capponi, Ginori, andRucellai, Princeton, New Jersey, Princeton U.P., 1977, p. 29. 
119 Paolo da Certaldo, op. cit., par. 277. 
120 Libro di novelle et di bel parlar gentile, nov. LIV. 
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Libro dei sette savi di Roma 
(XI) 
Un cavaliere muore di strazio avendo 
visto la sua bella moglie tagliarsi 
malamente una mano. [1] 
NoveUino 
(LIX) 
"lo re fece appendere uno per la gola, e 
comandò al suo cavaliere che 'I docesse 
guardare che non fusse portato via" [3] 
L'impiccato viene trafugato mentre il 
guardiano va a bere. [5] 
Il guardiano va dalla donna e le racconta il 
trafugamento dell'impiccato. [6] 
"Federigo imperadore fece impendere, un 
giorno, un grande gentiluomo, per certo 
misfatto. E, per fare rilucere la giustizia, sì 
'I facea guardare ad uno grande cavaliere, 
[...] che non lo lasciasse spiccare". [1] 
"questi non guardando bene, lo 'mpiccato 
fu portato via [... - dagli] uomini del suo 
legnaggio". [2] 
Il guardiano va presso una badia a cercare 
un morto "novello" per metterlo al posto 
dell'altro. [3] 
"Ella veggiendo lo marito morto per lei 
cominciò a fare grande pianto, sì che 
niuno nolla potea consolare. E quando lo 
marito fue portato alla sepoltura, ella si 
fece fare una casa, e lìe stava die e notte 
piangendo". [2] 
"Questi quando la vide sì bella, disseli: 
<Voi piangete, e non vi torna ad alcuno 
utile.> Tanto li disse, ch'ebbe di lei sua 
volontà" [4] 
La donna allora propone: "<Se mi vuoi 
impromettere di tormi per toa moglie, io 
t'aitarò di questo pericoIo.> [7] 
Trova "una donna in pianto, scapigliata e 
scinta, forte lamentando. Ed era molto 
sconsolata e piangea un suo caro marito". 
La donna dice: "io l'amava tanto, che mai 
non voglio essere più consolata; ma in 
pianto voglio finire li miei dì". [4] 
Il cavaliere le dice: "Madonna, che savere 
è questo? Volete voi morire qui, di dolore? 
chè, per pianto, nè per lagrime, non si 
può recare a vita il corpo morto. Onde, 
che mattezza è quella che fate?" [5] 
Il cavaliere allora le dice: "Ma fate così: 
prendete me a marito, che non ho donna, 
e campatemi la persona. [...] Insegnatemi 
campare, chè potete, ed io sarò vostro 
marito e terrowi onorevolmente". [6] 
"E questi glilo impromise". [8] Allora la donna, udendo questo, 
s'innamorò di questo cavaliere e disse: -
lo farò ciò che tu mi comanderai". [7] 
La donna dice al cavaliere di andare a 
prendere suo marito e di sostituirlo 
all'impiccato. Ma lui ha paura e dice di 
no. [9] 
La donna propone di sostituire l'impiccato 
col marito. [8] 
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Vengono notate le differenze fisiche Vengono notate le differenze fisiche 
(l'impiccato aveva una ferita in testa e (l'impiccato aveva un dente in meno) e la 
due denti in meno) e la donna deve, di donna le riproduce sul cadavere. [9] 
sua mano, riprodurle. [10] 
Poi la donna dice al cavaliere: "<Or mi "Allora il cavaliere, vedendo quello che 
sposa.> E quegli rispose: <Certo che non ella avea fatto di suo marito, disse: -
farò, ché così come hai fatto a costui. Madonna, sì come poco v'è caluto di 
ch'era tuo marito, così farestu a me, ed costui, che tanto mostravate d'amare, così 
anco peggio, se fare si potesse>.'[111 vi carrebbe vie meno di me. - Allora si 
partì da lei". [10] 
Pur nella loro brevità riescono a darci una quantità di ¡nfornnazioni e in qualche 
modo a riassumere la condizione delle donne; sicuramente nel Libro dei sette savi 
di Roma l'enfasi è quasi interamente sulla nefandezza della donna e sul suo 
carattere (e quindi di tutte le donne) quasi diabolico. Mentre l'uomo è morto di 
dolore per lei, la donna ha bisogno solo delle parole convincitrici di un estraneo (si 
potrebbe dedurre che le precedenti opere consolatrici fossero state fatte solo da 
parenti e non da persone effettivamente interessate nella donna) per cedere e 
scordarsi della morte del marito: lacrime di coccodrillo diremmo oggi. La perversità 
della donna viene poi messa ulteriormente in evidenza dal modo in cui parla al 
cavaliere (sono quasi ordini) e dal fatto che l'uomo stesso non farebbe mai certe 
cose, neanche ad uno sconosciuto, mentre lei non ha esitazione. La storia viene 
utilizzata, all'interno della novella stessa, per dimostrare come l'uomo non debba 
dare mai ascolto alle donne. 
Nel Novellino intanto non si ha il prologo sulle modalità della morte del marito 
ma si comincia subito con l'esecuzione pubblica e l'esposizione dell'impiccato per 
giorni; si ha qui una maggiore coscienza dell'importanza dell'esecuzione con scopo 
dimostrativo ("per far rilucere la giustizia") e della certezza che 1 parenti della vittima 
cerchino di limitare l'infamia arrecata loro dall'esecuzione pubblica trafugando il 
loro caro - cosa che accade puntualmente quando "lo 'mpiccato fu portato via [... -
dagli] uomini del suo legnaggio".''2i Anche la descrizione dell'apparente 
disperazione della donna è qui ben più viva e rispecchia meglio la manifestazione 
121 L'argomento verrà trattato con maggiore attenzione, piti avanti, in VI.2. L'onore e la vendetta. 
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pubblica di dolore, altamente drammatica, normalmente inscenata dalle 
vedove.''22 Ben più consistente è anche il rapporto uomo-donna: è l'uomo a 
chiedere alla donna di diventare sua moglie (si tratta quasi di un ordine) e questa 
soggiace placidamente alla richiesta sotto l'impulso di quell'amore improvviso che 
spesso ritroviamo nella novellistica, originato da parole savie o da sguardi 
penetranti. I termini di scambio in questo patto sembrano essere tutt'altro che equi: 
abbiamo infatti la capacità di salvare la vita all'uomo contro l'impegno di questi a 
trattare onorevolmente la donna una volta sposati. La risolutezza però della donna 
sembra sconfinare i limiti di quanto una persona si aspetterebbe dalla propria 
moglie; infatti la sua ubbidienza va oltre la decenza umana ed il suo trattamento 
del defunto, per quanto non dettagliato come nel Libro dei sette savi di Roma, sa 
orribilmente di sacrilego. Anche il fatto che la moglie, trattandosi quasi sicuramente 
di un matrimonio imposto, molto probabilmente non amasse il marito non appare 
scusa sufficientemente valida e dunque il ripudio sembra essere la giusta reazione. 
La donna comunque, per quanto nel Decameron ed in parte nel 
Trecentonove Ile riesca ad avere episodi di momentanea rivincita e superiorità o 
almeno parità intellettiva a l l ' u o m o , è descritta in condizioni di subordinazione 
pressoché totale al capofamiglia ' '24 Q soggetta a pressioni sociali non indifferenti 
cf r . ad es. Antonetti: "Le manifestazioni di dolore sono intense. [...] come i «lamenti» a voce 
alta, affidati talvolta a delle persone retribuite allo scopo (le voceratrici della Corsica di un tempo), i 
graffi sul viso, il tirarsi i capelli da parte della vedova e delle figlie del morto, il pranzo funebre per i 
congiunti e gli intimi, la netta separazione degli uomini e delle donne queste in casa e quelli fuori." (p. 
73). 
^̂ ^ Si veda ad esempio Peter Heinegg: "Il Boccaccio intende liberare le donne impngionate «nel 
piccolo circuito delle loro camere» per mezzo della fantasia: nei suoi racconti lascerà loro che dicano 
la propria. Nella vita pubblica, nella società maschile le donne sono pressoché mute, ma il Boccaccio 
darà loro la libertà della parola. E, infatti, le novelle del Decameron racchiudono numerosi discorsi 
pronunciati dalle donne o nel loro interesse, insieme ad assalti a mariti stupidi, tirannici, impotenti, e 
così via" ("La donna e il doglio: discorso femminista e «sessista» nel Decameron", in A. 
Franceschetti, Letteratura italiana e arti figurative, I. Atti del convegno dell'associazione 
internazionale per gli studi di lingua e letteratura italiana (Toronto, Hamilton, Montreal, 6-10 
maggio 1985), Firenze, Olschki. 1988), p. 317. 
Cfr. ad. es. Opitz: "Le donne restano comunque dominate dall'egemonia maschile non solo in 
campo culturale ma in tutti i campi della società; le loro esperienze quotidiane si imbattono ancora 
faticosamente - e sarà così anche oltre il Medioevo - nella tendenza maschile all'idealizzazione e alla 
sottovalutazione; spesso i loro desideri e aspirazioni possono essere intuiti solo dietro il velo della 
tutela e della regolamentazione esercitata da padri, genitori, mariti e confessori", (op. cit., p. 331). 
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che ne limitano il comportamento e la capacità d'azione. Tale situazione è 
ampiamente documentata nella novellistica fin qui presa in considerazione e trova 
largo riscontro negli studi del tempo; almeno nel Decameron questa viene anche 
riconosciuta come parzialmente inequa e pertanto viene suggerito come ottenere 
non un'equiparazione dei diritti bensì una piccola rivalsa per un maggior 
godimento della vita terrena. 
Capitolo III. 
Gli amici 
Abbiamo già visto come i parenti siano un organico che regola, tramite le norme 
che ne sono state generate, gran parte della vita di una persona. Bisogna ora però 
vedere in che maniera agiscano gli altri due elementi della triade parenti-amìci-
vicinì che il Boccaccio ad esempio ha messo in evidenza fin dall'inizio del 
Decameron,'^ e continueremo così analizzando il rapporto di amicizia. 
Abbiamo anche già avuto modo di constatare come molte famiglie cercassero di 
abitare nello stesso rione (contrada) o meglio ancora nella stessa strada: questa 
prossimità si ritrova anche fra gli amici. Infatti sono anche gli amici che favoriscono 
l'accesso a certe zone e case; soprattutto nel caso di nuovi arrivi in città, come ben 
evidenziato da Weissman,^ il ruolo di amici (e parenti) è di massimo rilievo, se non 
addirittura indispensabile, nel trovare appunto un'abitazione. Si otteneva così 
spesso una concentrazione di amici e parenti in una certa area (cosa che dà già 
^ Ricordiamo infatti che, già nell'introduzione alla prima giornata, si fa riferimento a quei vincoli 
che maggiormente influiscono sulla società che Boccaccio ci descrive e cioè: amicizia, parentado e 
vicinanza. Poi per dare ancora più importanza a tali rapporti, tutti e dieci i narratori rientrano in 
questa logistica ed hanno uno o più di questi elementi che li accomuna: le "sette giovani donne tutte 
l'una all'altra o per amistà o per vicinanza o per parentado congiunte" (I, intro., 49); i tre uomini poi, 
che entrano in scena poco dopo, "andavan cercando per loro somma consolazione, in tanta turbazione 
di cose, di vedere le lor donne, le quali per ventura tutte e tre erano traile predette sette, come che 
dell'altre alcune ne fossero congiunte parenti d'alcuni di loro." (I, intro., 79). 
2 "...since access to housing and employment was relatively difficult to obtain, one's choice of 
residence in the city was determined largely by one's preexisting friendship or kinship ties with those 
who were already residing in the city. [...] Much of the pattern of residence in the city thus reflects 
geographical and personal bonds of friendship and kinship...", Ronald F.E. Weissman, Ritual 
Brotherhood in Renaissance Florence, New York, Academic Press Inc., 1992, p. 8. 
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un'idicazione dell'importanza del vicinato) e si aveva quindi un infittirsi di scambi 
di relazioni e favori che dominavano la vita quotidiana. 
"fu commendata la fede e costanza di Buto, che così ne' nostri casi avesse conservata la 
ottima persino dallo avolo suo co' nostri Alberti nata e ben nutrita amicizia: essere dunque 
vero amico costui a chi qual sia commutazion di fortuna può mai distorre o minuire la 
impresa benevolenza, e sopra gli altri meritar lode chi come Buto di sua affezione e animo 
nelle cose avverse ancora non resti dare di dì in dì aperti e grati di sé stessi indizi! e 
beneficio".^ 
Saiwa ha notato poi quanta considerazione venga data alla lealtà ed all'amicizia, 
in tutti i livelli sociali, anche nel Sercambi/ L'importanza dell'amicizia però non 
era certo sfuggita in precedenza ad altri autori in volgare: Paolo da Certaldo, ad 
esempio, dà almeno una dozzina di consigli atti a coltivare e mantenere una buona 
amicizia che è, secondo lui, una componente principale della vita. Il proverbio "chi 
trova un amico trova un tesoro" sembra infatti essere già noto allora: "Colui che si 
può vantare d'avere due o tre buoni amici, può dire che possegga uno grande 
tesoro."^ Poco prima consigliava: "Quanto puoi ti procaccia d'essere amato da' tuoi 
cittadini e vicini. Lo meno che puoi richiedi gli amici, in però che chi richiede gli 
amici di servigi, conviene che ne faccia:"^ ma l'ammonimento più forte e deciso 
giunge senza ombra di dubbio al paragrafo 46 quando asserisce che "Chente è il 
corpo sanza l'anima, tale è l'uomo sanza l'amico." e poi al 190 quando ripropone il 
suo pensiero in maniera ancora più energetica ed anfatica dicendo che "L'uomo 
che perde gli amici è peggio che morto." 
Se ora, come abbiamo fatto per i parenti, cominciamo la nostra analisi 
dall'introduzione alla prima giornata del Decameron, troviamo subito un indizio 
dell'importanza che Boccaccio dà all'amicizia. Questa può essere una forza 
3 Leon Battista Alberti, I libri della famiglia, a cura di R. Romano e A. Tenenti, Torino, Einaudi, 
1969, Libro quarto, p. 319. 
^ Pioti Salwa, "Retorica e politica - Croniche e novelle di Giovanni Sercambi", in AAW, 
Renaissance Studies in honor of Craig Hugh Smyth, Firenze, Giunti Barbèra, 1985, p. 475. 
^ Paolo da Certaldo, Libro di buoni costumi, a cura di A. Schiaffino, Firenze, Le Monnier, 1945, 
par. 298. 
6 Ibid., par. 109. 
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maggiore di quella del parentado e può creare quindi un legame più duraturo; 
tanto da poterlo addirittura sostituire. Quando infatti Boccaccio accenna alla 
disgregazione familiare e alla corruzione delle norme dovuta alla peste, non esita a 
trovare nell'amicizia l'unico possibile aiuto: "...niuno altro subsidio rimase che o la 
carità degli amici (e di questi fur pochi) o l'avarizia de' serventi." (I, intro., 28). 
L'amico ha un ruolo così determinante nel Decameron che compare in almeno 
due terzi delle novelle; anzi, per essere più precisi, si parla di amici, amicizia (o 
amistà) o compagni in ben 67 novelle su 100; solo in 25 novelle non si fa 
riferimento a parenti o amici e solo in 16 novelle non si accenna ad alcun elemento 
della triade.^ Tornando però all'amico, questo risulta qualcosa di più di un 
compagno, è uno che ti è vicino tanto da essere ritenuto quasi parte della famiglia; 
e non è certo un'esagerazione visto che Boccaccio pone amici e parenti sullo stesso 
piano in un'accoppiata (amici e parenti) che appare ben 26 volte. È anzi 
interessante notare che il termine amici precede quasi sempre parenti; solo in sei 
casi appare il contrario ("mandato per più suoi parenti e amici, disse loro..." - V, 8, 
32 e "Né solo quel dì fece Currado festa al genero e agli altri suoi e parenti e 
amici..." - II, 6, 82);^ similmente troviamo nel Trecentonovelle "E brievemente, e' 
misse su e parenti e amici per essere in pace con Sandro" (Lll, 15). Il fatto che la 
parola amicizia sia, nella maggior parte dei casi, davanti a parenti, vuole forse dire 
che gii amici sono considerati più importanti delia parentela, forse perché 
forniscono un legame veramente affettivo mentre quello della parentela si rivela 
meccanicamente dettato dalle norme e soprattutto si rivela pieno d'interessi? 
Certamente l'amicizia occupa una posizione di riguardo e sembrerebbe 
abbastanza ovvio che ci siano diversi livelli d'amicizia ma, qualunque questo livello 
Da notare che per quest'ultima rilevazione è stato tenuto in considerazione anche un caso in cui 
si può facilmente dedurre l'intervento dei vicini nonostante questi non siano stati menzionati 
esplicitamente (II, 2, 40); altri due casi simili (II, 8, 25 e Vili, 10, 27) invece non causano variazioni 
alle statistiche in quanto sono già presentì altri elementi. Per maggiori chiarimenti su questi ed i 
seguenti riferimenti statistici si rimanda comunque all'Appendice 2. 
8 Si veda anche l, Intro., 48; II, 7,43; III, 6, 39; X, 5, 52. 
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sia, implica un certo legame che altri rapporti invece non pretendono. Lo si può 
capire da alcune espressioni come: "e per gli altri amici e compagni" (IV, 7, 18), 
"Guidotto da Cremona fu mio compagno e amico" (V, 5, 27), "fuggirono in casa 
d'un lavoratore amico e conoscente di ciascheduno di loro." (VI, 5, 10) e "era assai 
suo conoscente e amico" (Vili, 1, 6). In tutti e quattro i casi (cfr anche I, intro., 48 e 
V, 1, 64) amico è usato in congiunzione con un altro sostantivo che non ha 
funzione ridondante ma specifica ulteriormente il rapporto fra i due; mentre nel 
Novellino non osserviamo ricorrenze simili, l'opera di Sacchetti, in questo senso, 
mostra diversi parallelismi: "Fu costui uno piacevole e pratico uomo, [...] 
grandissimo e amico e compagno di Biagio di Fecino Ridolfi," (CLXXXIX, 3) e 
"aveano presa amistà e compagnia insieme," (XCVIII, 2). Serve a mettere in chiaro 
la situazione. Sia conoscente che compagno appaiono ad un livello inferiore di 
amico: non solo compagno ma addirittura amico; compagno ci dà così 
l'impressione che si tratti di un rapporto di consuetudine: si vedono regolarmente e 
magari bevono insieme all'osteria, ma manca quel carattere di confidenza che 
troviamo invece nell'amicizia. Ad esempio, nel Decameron, si narra che 
"Camminarono adunque i due compagni insieme"; ma questo compagni non 
implica alcun legame infatti Melisso e Giosefo si sono appena conosciuti per la 
strada e hanno deciso di viaggiare insieme; sono semplicemente compagni e non 
amici! 
Mentre nella Cronica di Compagni poi si ha la sensazione che amico stia a 
indicare una persona che si trova politicamente dalla stessa parte (usato quindi più 
che altro come contrario di nemico), nelle novelle da noi prese in esame il termine 
amico riflette maggiormente il significato proprio. 
Le novelle di Calandrino, Bruno e Buffalmacco sono note a tutti; si può subito 
notare in queste che uno degli elementi che li accomuna è la classe sociale: sono 
infatti tutti e tre pittori. I tre però non sono semplicemente compagni ma amici. Lo 
si può notare da questo brano, tratto dalla novella della pietra dell'elitropia, dove 
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Calandrino "si partì da Maso e seco propose di volere cercare di questa pietra; ma 
diliberò di non volerlo fare senza saputa di Bruno e di Buffailmacco, li quali 
speziai issi ma mente amava." (Vili, 3, 25). A parte il fatto che viene esplicitamente 
detto che li "ama", quanto sia forte questo legame d'amicizia viene messo in 
evidenza dal fatto che non esita a cercarli per farli partecipi di questa sua scoperta 
che li può arricchire. Il condividere un po' tutto d'altra parte sembrerebbe essere 
una delle regole dell'amicizia. Nel Trecentonovelle osserviamo una situazione 
simile sia per quanto riguarda l'amicizia fra persone dello stesso mestiere che 
riguardo il mantenere un segreto: "E così pensato, [Farinello] richiese un suo intimo 
amico, mugnaio com'elli, che avea nome Chiodio, che la notte con lui insieme gli 
aiutasse portare il suo sacco e che 'I tenesse segreto." (CCVI, 10). Paolo da Certaldo 
poi non esita a dire che "Tutte le cose ch'ài a fare, fa con consiglio di tuo buono 
amico."^ Francesco Datini scriveva spesso al suo amico per chiedere consigli; anzi 
scriveva a lui molto più che a sua moglie tanto che questa a un certo punto si 
arrabbia alquanto: 
"Dicemi Simone che voi gli fate lettere di tre o di quattro fogli: non credo che sia fatti di 
mercatanzia, che dall'uno dì all'altro gli mandate queste bibbie; questo dev'essere un vostro 
¡sfogarvi l'animo con esso lui di qualche maninconia che voi dovete avere."^^ 
Boccaccio, secondo quanto ci dice lui stesso nel proemio, avrebbe scongiurato 
la morte proprio grazie ai buoni consigli di un amico: 
"Nella qual noia tanto rifrigerio già mi porsero i piacevoli ragionamenti d'alcuno amico e 
le sue laudevoli consolazioni, che io porto fermissima opinione per quelle essere avenuto 
che io non sia morto." (Proemio, 4) 
Rucellai quindi giustamente, sulla stessa falsariga di Paolo da Certaldo, dice 
volendo stimolare il lettore ad intessere i giusti rapporti in favore dell'amicizia: 
9 Paolo da Certaldo, op. cit., par. 355. 
Iris Origo, Il mercante di Prato. Francesco di Marco Datini, Milano, Bompiani, 1958, p. 131. 
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"Bene vi conforto, non risultandovi troppo danno, prestiate all'amico, ma in modo che, 
rivolendoli da lui, non entriate in litiggio, che l'amico vi diventi nimico. [...] Niente di meno 
a' buoni amici, giusti et honesti, di nuovo vi conforto a servirgli et essere loro liberale. 
Presterrei loro, donerei loro, fideremi di loro, per modo che nulla paresse diviso, 
comunicando con loro tutte le voglie e tutti e' pensieri et bonaccie et fortune."^ ̂  
Ritornando quindi a Calandrino si può notare che, rispettando tutte le regole 
dell'amicizia, svela anche ciò che, vista l'apparente importanza, sarebbe potuto 
rientrare fra i segreti; allo stesso modo, non manca neppure, in un'altra occasione, 
di svelare a Bruno l'amore che nutrirebbe per una donna. Segreto che può essere 
rivelato solo ad un sozio (IX, 5, 12/13/17/18 etc) cioè compare o amico.''^ 
L'amicizia però in questo caso è subordinata in un certo senso alla parentela; infatti 
non svela questo suo amore all'altro suo amico. Nello, anche lui pittore, in quanto 
imparentato con sua moglie Tessa. Assistiamo al conflitto di due elementi: quello 
dell'amicizia e quello del parentado. Come amico non avrebbe nessun problema a 
rivelargli il suo amore per la donna; sennonché è anche parente di Tessa, il che 
costringerebbe Nello a dirle che cosa fa Calandrino o invece a prendere certi 
provvedimenti risolutori, ben più drastici, nei confronti di Calandrino stesso.''̂  E 
interessante notare in questo frangente l'intreccio di relazioni che lega questo 
gruppo: Calandrino, Bruno, Buffalmacco e Nello sono tutti amici e tutti pittori; 
Bruno e Buffalmacco sono vicini di casa e Nello è parente della moglie di 
Calandrino; ci sono dunque tutti e tre gli elementi della triade. 
Il segreto è una cosa seria e segno di grande amicizia: "Quando uno tuo amico ti 
dice i suoi secreti è segnale che molto t'ama, o è sempicezza e pazzia.''̂ "̂  Bisogna 
scegliere attentamente a chi si confida tale segreto se non si vuole che ne venga a 
sapere tutta la città; Paolo da Certaldo insiste dicendo che "I tuoi sagreti mai non 
dire a femina né a uomo giovane. Quello sagreto che 'I sanno tre il sa tutta 
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gente."""̂  Nel Decameron si richiede una certa segretezza in diverse occasioni; in 
una di queste una monaca si confida con una sua compagna dicendo: "«Se io 
credessi che tu mi tenessi credenza, io ti direi un pensiero che io ho avuto più 
volte, il quale forse anche a te potrebbe giovare»." (Ili, 1, 21). Si tratta appunto di 
una richiesta di segretezza in cambio di una cooperazione non del tutto 
disinteressata in quanto si paria di un possibile giovamento per entrambe. Il segreto 
(e cioè fare l'amore con Masetto), che poi diventa dominio di tutto il convento, 
viene mantenuto meglio fra quattro mura che lo proteggono; meglio ancora se 
queste mura sono quelle di un monastero. Al di là di queste si rischia che diventi 
preda di facili pettegolezzi. 
In un altro caso troviamo il ricorso alla segretezza per poter raggiungere i propri 
fini: "«Ma per ciò che tu se' mio amico e haimi onorato molto, dove io credessi che 
tu a niuna persona del mondo l'appalesassi e volessila seguire, io la t'insegnerei>x" 
(III, 3, 13). Nel Trecentonove!le abbiamo un altro esempio di segreto fra amici nella 
novella XIV: "dolendosi spesse volte con alcuni suoi compagni," (XIV, 3) "E noi 
dissono a sordo;" (XIV, 6). L'espressione molto colorita, colta dal linguaggio vivo 
del tempo, fa notare, indipendentemente dal fine scherzoso, la cooperazione 
stretta che esiste fra questi amici che li porta a non divulgare la notizia a nessuno in 
modo che non arrivi ad orecchie indiscrete. 
Evidentemente il pencolo che una notizia giungesse ad orecchie indiscrete 
doveva essere tutt'altro che minimo; nel Novellino, nella novella LXIV, un cavaliere 
si fa eremita "sì celatamente, che niuno il seppe." Sembra dunque che il suo segreto 
sia così forte da non poter essere svelato a nessuno. Però più tardi si scopre che il 
cavaliere scrive ad "uno suo amico sacreto" affinchè gli procuri le armi per poter 
torneare. Dunque si scopre che in effetti il suo è un doppio segreto condiviso e 
debitamente protetto da un amico appunto fidatissimo. Così fidato che non solo 
Paolo da Certaldo, op. cit., par. 204. Per l'incapacità della donna di mantenere i segreti si veda 
anche Carla Casagrande, "La donna custodita", in G. Duby e M. Perrot, Storia delle donne. Il 
medioevo, Bari, Laterza, 1990, p. 123. 
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non si è fatto sfuggire dove il cavaliere sia nascosto (prinno segreto) nna non si è fatto 
sfuggire neanche il fatto che lo conosca (altro segreto). 
Gli amici, quelli veri, sono dunque persone di cui potersi fidare e nell'opera di 
Boccaccio leggiamo: "Pietro una mattina per tempissimo levatosi con lei insieme 
montò a cavallo, e presero il cammin verso Alagna, là dove Pietro aveva certi amici 
de' quali esso molto si confidava" (V, 3, 9). Il valore dell'amicizia qui risulterà 
ancora maggiore se si tiene in considerazione che Pietro scappa per sposarsi in 
segretezza in quanto i genitori gli hanno proibito di sposare tale donna, pena il 
ripudio ("se 'I facesse, mai per amico né per parente l'avrebbero." - V, 3, 6). Se i 
suoi amici sono pronti ad andare contro i suoi genitori e contro notevoli pressioni 
sociali pur di aiutarlo, vuol dire che sono veri amici ed infatti il solito Paolo da 
Certaldo ci avverte giustamente che "Quelli non è fedele amico che non parteficia 
teco le tue awersitadi."i^ In un'altra novella Culfardo assicura la donna "che mai di 
questa cosa alcun sentirebbe, se non un suo compagno di cui egli si fidava molto e 
che sempre in sua compagnia andava in ciò che faceva." Vili, 1, 8). 
Ovviamente non tutte le amicizie sono veraci e quindi a volte, quando queste 
vengono messe alla prova, si può scoprire lo scopo totalmente opportunistico ed 
interessato del coinvolto. Nel Novellino (nov. X) troviamo che un tale lascia 
trecento bisanti ad un suo amico in custodia: ma al suo ritorno l'amico non gli 
restituisce l'ammontare pattuito e così esclama: "Che fede è questa?". Questa 
meraviglia viene espressa in reazione al comportamento che non si addice affatto 
ad un amico; osserviamo infatti la mancanza di quell'onestà che sarebbe dovuta 
esistere all'interno di un legame d'amicizia. Comprensibile quindi la delusione per 
la perdita di uno che fino a quel momento era ritenuto un amico. Situazione e 
risultato simili nella novella LXXV sempre del Novellino: "-Compagno mio, io mi 
voglio partir da te, perch'io non t'ho trovato leale, com'io credeva.-" Anche qui i 
Paolo da Certaldo, op. cit., par. 45. Cfr anche Pucci, op. ciL, p. 242. 
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termini dell'amicizia (in modo particolare la lealtà) non vengono rispettati e quindi 
si arriva alla separazione. 
Bisogna comunque notare anche che l'amicizia sconfina spesso nella complicità. 
Una complicità che troviamo spesso all'interno di uno stesso ambiente: come ad 
esempio nei monasteri (come visto poc'anzi) o fra chierici come ad esempio nella 
novella di frate Rinaldo che, mentre si trastulla con la comare, manda "il compagno 
suo con essolei [la fante della comare] nel palco de' colombi a insegnarle il 
paternostro" (VII, 3, 23). Complicità in quanto entrambi si aiutano a vicenda per 
raggiungere il loro scopo.̂ ^ 
Un esempio di questo misto amicizia-complicità lo ritroviamo nella novella di 
Simona e Pasquino: una complicità iniziata in privato (a casa) e poi perpetrata nel 
parco, e dunque in pubblico: 
"... e, dato a vedere ai padre, una domenica dopo mangiare, che andar voleva alla 
perdonanza a San Gallo, con una sua compagna chiamata la Lagina al giardino statole da 
Pasquino insegnato se n'andò, dove lui insieme con un suo compagno, che Puccino avea 
nome ma era chiamato lo Stramba, trovò; e quivi fatto uno amorazzo nuovo tra lo Stramba 
e la Lagina, essi a far de' lor piaceri in una parte del giardin si raccolsero, e lo Stramba e la 
Lagina lasciarono in un'altra." (IV, 7,11). 
Si può facilmente osservare, per entrambe le coppie, una certa complicità: 
Pasquino viene con un suo compagno e così pure Simona. Lagina è però più 
coinvolta; mentre infatti possiamo presumere una certa libertà d'azione nei 
confronti dell'accoppiata maschile, abbiamo la certezza che quella femminile abbia 
dovuto ricorrere ad uno stratagemma (la "perdonanza a San Gallo") per poter uscire 
di casa.̂ ^ La complicità dei due compagni viene poi ulteriormente aumentata dal 
fatto che vengono a loro volta "accoppiati" commettendo così la stessa infrazione 
^̂  Nel Decameron possiamo trovare anche altri esempi di cooperazione fra amici all'interno di uno 
stesso ambiente: "L'abate con un monaco bolognese, di cui egli molto si confidava" (III, 8, 35) porta a 
conclusione il suo piano macchinoso per fare finta che Ferondo sia in purgatorio e per portarsi a letto 
sua moglie. 
Cfr anche Ariès - Duby, IM vita privata da Feudalesimo al Rinascimento, Bari, Laterza, 1988, p. 
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scxziale, se così possiamo chiamarla. Notare fra l'altro che sia Simona che Pasquino 
si avvalgono dell'aiuto di un compagno e non di un fratello (o sorella) mettendo 
ulteriormente in luce come sia possibile trovare una maggiore vicinanza 
nell'amicizia che nel parentado. 
Questa novella rivela però altri aspetti dell'amicizia. Intanto lo Stramba, come 
vede Pasquino morto, accusa immediatamente Simona ("«Ahi malvagia femina, tu 
l'hai avvelenato!»" - IV, 7, 14). Il vincolo d'amicizia che lo lega a Pasquino gli 
impedisce di cercare una spiegazione plausibile all'accaduto e si avventa 
immediatamente su Simona. Ne segue il repentino sopraggiungere di altri amici di 
Pasquino che subito cercano di influenzare prima i passanti e poi il giudice urlando 
frasi dispregiative verso Simona. C'è dunque il riformarsi compatto della brigata di 
Pasquino per salvaguardare l'onore del loro amico defunto. (IV, 7, 18). Una volta 
scoperta la verità (della salvia velenosa - era stata scoperta una "botta" e cioè un 
rospo velenoso sotto la salvia)''̂  e ripristinato l'onore di Pasquino sono gli amici 
stessi a dare gli onori funebri ad entrambi gli amanti che verranno addirittura sepolti 
nella stessa tomba.̂ o È inoltre interessante notare che in questo caso Boccaccio dà 
un nome agli amici: nomi che sono poi soprannomi comuni del suo tempo e che 
hanno la funzione di dare maggiore credibilità e realismo alla novella. '̂' 
Questo aspetto degli amici che accorrono a dare sostegno morale non è però 
isolato a questa novella ma presente in altre: "E assai bene accompagnata 
[madonna Filippa] di donne e d'uomini, da tutti confortata al negare, davanti al 
^̂  Anche nel Trecentonovelle viene usato il termine "botta": "Bernardo di Nerino, vocato Croce, fu 
nel principio barattiere; e in questo tempo fu di sì forte e disprezzata natura che si metteva scorpioni 
in bocca e con li denti tutti gli schiacciava; e così facea delle botte e di qual ferucola più velenosa." 
(XXXVn, 3). Si tratta di un'ovvia esagerazione ma è chiaro che ritenessero velenose le botte o rospi 
appunto. 
Per questa "vicinanza" anche da morti si veda pure L Del Lungo e G. Volpi, La cronica 
domestica di Messer Donato Velluti, Firenze, Sansoni, 1914, p. 22. 
A proposito si rimanda al capitolo iniziai sul realismo ed in particolare ai già citati Mario 
Baratto, Realtà e stile nel "Decameron", Roma, Editori Riuniti, 1984, pp. 28-29, Vittore Branca, 
Boccaccio medievale e nuovi studi sul Decameron, Firenze, Sansoni Editore, 1990 (7^ ed.), pp. 167 e 
174 ed infine Maria Pia Giardini, Tradizioni popolari nel Decameron, Firenze, Leo S. Olschki 
Editore, 1965, pp. V e v n i . 
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podestà venuta..." (VI, 7, 10) e ancora, "...con molti de' suoi amici a palagio 
n'andò..." (IV, 6, 36). In entrambi i casi è il numero degli amici che conta: numerosi 
e, nel secondo esempio, silenziosi. Svolgerebbero un ruolo attivo - mettere sotto 
pressione il giudice ereggendo una facciata di credibilità - pur rimanendo immobili 
e quindi passivi. Servono dunque per accrescere la credibilità del loro amico o 
della loro amica. In questa sede è da mettere in rielievo la posizione allo stesso 
tempo delicata, insolita e diremmo pure pericolosa di madonna Filippa: si tratta 
infatti di uno dei rari casi in cui troviamo effettivamente una donna in tribunale nel 
tentativo di far valere i suoi diritti. Madonna Filippa, contrariamente alla norma che 
la vedrebbe subire passivamente la legislatura locale del tempo, tutta a favore degli 
uomini, non esita ad andare contro i suggerimenti dei suoi parenti ed amici (altra 
cosa insolita), e riesce a vincere la causa in tribunale grazie ad una battuta arguta e 
probabilmente anche grazie al supporto stesso della folla che l'aveva seguita. 
Può dunque una donna essere amica? Abbiamo già visto nel capitolo precedente 
come il suo campo d'azione sia alquanto limitato. Graficamente troviamo diversi 
esempi di amica: nel Novellino leggiamo che "in quella notte, il vescovo v'avea 
fatto venire una sua amica, ed essendo entro il letto, volendola toccare..." (nov. 
LIV).22 Nella novella VII invece troviamo che il re "Tolse molte mogli e molte 
amiche per avere assai rede". Nel Decameron similmente Boccaccio ci propone 
questi tratti: 
"ella disonestamente amica ti fu" (II, 6, 51) 
"non a guisa d'amica, ma di sua propria moglie la trattava." (Il, 7, 46) 
"se n'entrò in casa d'una sua amica" (IV, 2, 30) 
"tra per paura e per amor mi convenne uguanno divenire amica;" (IV, 10, 44) 
"prima amiche sono state che mogli" (X, 8, 73) 
22 Quella del prete e dei vescovi che, forti di un alto potere di convincimento e favoriti dal loro 
ambiente che promuove di per sé segretezza e privacy, si lasciano prendere dalle tentazioni carnali è 
un'immagine da definire classica e ricorre nella novellistica con svariate varianti. 
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Mentre nel Trecentonovelle leggiamo: "... almeno non serebbono li viventi venuti 
a tanto che bandissono ogni dì le croci sopra le mogli altrui e che tenessono le 
femmine alla bandita, chiamandole chi amiche e chi mogli e chi cugine;" (XXV, 11). 
In tutti questi casi la parola amica sta però a significare amante e non amica nel 
vero senso della parola; il rapporto di amicizia sembra quindi non esistere o non 
poter esistere, anche in virtù di quanto già detto in prevedenza sulla donna, fra 
uomini e donne. Fra donne invece, per quanto non si faccia riferimento diretto alla 
parola amica, si ha di tanto in tanto gruppi che sembrano ritrovarsi insieme 
periodicamente, magari solo per effettuare lavori vari.̂ ^ Ricordiamo ad esempio la 
novella dell'angelo Gabriello dove "la donna, lieta del dono e attendendo d'aver 
degli altri, alle compagne tornata maravigliose cose cominciò a raccontare" (III, 8, 
29), o le feste per sole donne trovate nel Novellino (XXVI e XLII). 
Ricordiamo poi che anche le c h i e s e , i n mancanza di espedienti migliori, erano 
usate come punto di ritrovo, come pure i pozzi, il forno o il lavatoio.̂ ^ È 
praticamente solo in questi momenti che le donne possono dare un po' di sfogo 
alle ristrettezze imposte dalla società, e dagli uomini in particolare, creando 
almeno, se non proprio quell'amicizia che possiamo facilmente trovare fra gli 
uomini, una solidarietà tutta femminile.^^ Così scopriamo che anche la moglie di 
Francesco Datini trova sfogo alle proprie frustrazioni proprio con un gruppo di 
donne della sua età oltre che con sua nipote.27 
"E' antica consuetudine di Firenze che le nostre donne fiorentine l'anno di state si stanno per 
rispetto del caldo, il giorno doppo desinare, in certe loro corte e terreni, il più delle volte a fare loro 
essercizii, come di filare o di cucire, e quasi insino all'ora della cena". Piovano Arlotto, Motti e facezie 
del Piovano Arlotto, Napoli, Ricciardi, 1953, Motto LXXIIII, p. 115. 
Casagrande, op. cit., p. 116. 
^ Jacques Le Goff, L'uomo medievale, Bari, Laterza, 1987, p. 20. 
Cfr Carla Casagrande: "Inoltre ci sono donne «che truccano e adomano altre donne oppure 
insegnano loro a truccarsi, a trovare o a imitare ogni genere di frivolezza, come capita in genere tra 
sorelle, parenti, amiche, vicine, o qualsiasi altro tipo di donne»: l'amore femminile per gli ornamenti 
immette nella società una imprevista e perversa solidarietà femminile che, superando i confini delle 
case e delle famiglie, fonda all'interno della comunità una specie di società delle donne, cementata 
dall'invidia, dal desiderio di emulazione, dalla complicità e dallo scambio." (op. cit., p. 114). La 
citazione di Carla Casagrande è tratta da Bernardino da Siena. 
27 Origo, op. cit. p. 130. 
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Un altro momento in cui le donne si ritrovano insieme è quando spianano la 
strada alla sposa novella la prima sera in casa con lo sposo; qui "delle amiche la 
aiutano a spogliarsi e a coricarsi nel medesimo letto del marìto."28 Abbiamo già 
visto come la donna, una volta sposata, debba assecondare il marito in tutte le sue 
volontà e quindi estendere tale comportamento di rispetto anche agli amici del 
marito. Nel Decameron ne abbiamo un esempio quando "la donna altressì per 
amor di fra Puccio era sua dimestica divenuta e volentier gli faceva onore." (Ili, 4, 
Ovviamente questo rapporto di amicizia comportava uno scambio di favori e la 
richiesta potrebbe pervenire anche da parte di una donna come in questo caso nel 
Trecentonovelle: "Ella richiese un suo amico vicino che gli dovesse piacere di farli 
un servigio:" (CCI, 4). Altrove troviamo altra cooperazione fra amici: "Vassene in 
Mercato Vecchio a due suoi amici barattieri e dice: - lo voglio un grande servigio da 
voi", (CLXXIV, 15). Il buon uomo cerca, e trova, l'aiuto di alcuni amici per conciare 
per le feste il Gonnella. Il favore verso un amico vero però può arrivare addirittura 
fino allo spergiuro: "...avendo detta una testimonianza falsa in servigio d'un suo 
amico," (Lll, 6). Nel Decameron Corrado Malespina si prende cura di madama 
Beritola in virtù della sua amicizia col marito (II, 6, 22), mentre nel Novellino 
messer Gante riceve un trattamento preferenziale dal podestà essendo loro amici 
(nov. LXXXVIII). In altre circostanze assistiamo a casi di favori o mediazioni 
Robert Delort, La vita quotidiana nel medioevo, Bari, Laterza, 1989, p. 81. 
^^ Anche Silvana Vecchio ha giustamente notato questo ennesimo compito della donna che l'aiuta a 
mantenersi in buoni rapporti con la famiglia del marito: "...la cura e la benevolenza prestata ad 
amici e parenti del coniuge produce anche all'interno della coppia un aumento dell'unanimità e 
dell'amore." (Silvana Vecchio, "La buona moglie", in G. Duby e M. Perrot, Storia delle donne, Bari, 
Laterza, 1990, p. 133). Un punto questo che viene ribadito quando dice che "la padrona di casa fila e 
tesse, cura e pulisce l'abitazione, si occupa degli animali domestici, assolve ai doveri di ospitalità nei 
confronti degli amici del marito, oltre naturalmente a prendersi cura dei figli e dei servi." (op. cit., p. 
152). 
Da notare inoltre come questo rapporto potesse arrivare a grandi estremi tipo quando la donna viene 
addirittura ceduta dal marito moribondo all'amico: "un mercatante Cipriano, da lui molto amato e 
sommamente suo amico, sentendosi egli verso la fine venire, pensò di volere e le sue cose e la sua cara 
donna lasciare a lui". (II, 7,82) 
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Nel Libro dei sette savi di Roma un giovane invita, per farli partecipi di una 
buona notizia, un gruppo di amici in un ambiente ancor più ristretto e privato, una 
galea/o Ma se, come si è accennato in precedenza, dare accesso alla cucina 
significa addentrarsi nella vita privata in quanto questa simboleggia una sfera più 
intima, il fulcro dell'intimità stessa spetta alla camera/^ Lo si può constatare nella 
novella di Spinelloccio e Zeppa, grandi amici e vicini di casa. La moglie di Zeppa 
ha una relazione con l'amico Spinelloccio e la consuma nella propria camera da 
letto. Zeppa se ne accorge; fa allora invitare Spinelloccio dalla moglie che lo 
rinchiude poi in una cassa che è in camera; fa poi chiamare la moglie dell'amico 
con la quale fa all'amore proprio sulla cassa dove è rinchiuso il marito. (Vili, 8). A 
questo punto c'è da notare il velato simbolismo: Spinelloccio ha infranto l'ultimo 
muro della vita privata di Zeppa andando a letto con sua moglie, violando i due 
aspetti più intimi: moglie e camera. Zeppa si rifà facendolo rinchiudere in una 
cassa - già simbolo di intimità di per sé42 e facendolo dunque prigioniero di quello 
stesso mondo che lui aveva violato. Zeppa infrange poi a sua volta l'intimità di 
Spinelloccio sollazzandosi con sua moglie sopra la cassa. Quello stesso ambiente 
che Spinelloccio aveva violato diventa il campo di battaglia per Zeppa: "«Zeppa, 
noi Siam pari pari, e per ciò è buono, [...] che noi siamo amici come solavamo e, 
non essendo tra noi dua niuna altra cosa che le mogli divisa, che noi quelle ancora 
comunichiamo»." (Vili, 8, 34). 
Il fatto che questo scambio li porti ad essere ancora più amici mette appunto in 
evidenza il fattore privacy; una volta infranta questa non c'è altro che li possa 
separare ed anzi li unisce maggiormente; per la vera amicizia non c'è limite. 
40 Novella IX. 
41 Cfr Ariès-Duby, op. cit., p. 143. 
42 Ibid., pp. 149-153. 
Come abbiamo già potuto vedere nell'introduzione e in alcuni accenni nelle 
pagine precedenti a questa, il vicino è una figura tutt'altro che da trascurare; infatti 
questa figura è degna di essere nominata come tale. Ma se l'essere chiamato "per 
nome" (cioè vicino) conferisce un certo valore, non bisogna scordarci che il vicino, 
anche quando rientra nell'anonimato, non cessa di assumere importanza; tutt'altro! 
Noteremo infatti che il vicino, sia nel Decameron che nel Trecentonovelle (ma in 
modo particolare nel primo), anche quando non viene menzionato direttamente è 
pur presente ed assume anzi un ruolo importantissimo senza il quale la novella 
cesserebbe di esistere o, per lo meno, perderebbe molto della sua vitalità. 
Quali siano dunque i ruoli che fanno dei vicini un elemento fondamentale li 
vedremo fra breve. Ma prima di addentrarci nei vicini del Decameron e delle altre 
opere, gioverà però ricordare alcuni punti fermi, riscontrati da altri studiosi, sulla 
situazione del periodo in questione non scordandoci che spesso abbiamo trovato 
aspetti riconducibili alla società del tempo. 
Abbiamo già avuto modo di notare come in città si facesse ampio ricorso, ed è 
abbastanza logico, a parenti ed amici per raggiungere vari scopi sia di natura 
politica che più propriamente familiare; abbiamo quindi visto il raggruppamento in 
certe zone della città, operato da molte famiglie, atto ad incrementare e sfruttare al 
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massimo questo sistema di cooperazione."" Dal e Kent ha riscontrato questo 
fenomeno all'interno del partito mediceo^ ; un fenomeno che F.W. Kent estende in 
generale a tutta Firenze^. 
Sanfilippo ad esempio ci ricorda che: 
"Le circoscrizioni sono molto importanti nella vita quotidiana, non soltanto perchè [...] 
corrispondono a necessità amministrative, religiose, fiscali, militari, ma soprattutto, perché 
sono espressione d'una società urbana nella quale la solidarietà di vicinato e di fazione è 
altrettanto stretta di quella sorta dai vincoli familiari e parentali."^ 
In ciò trova ampiamente concorde anche John Larner e D. V. Kent e F. W. Kent: 
"Non vi è dubbio che per moltissimi quella funzione che si voleva propria dei più stretti 
parenti fu tenuta e adempiuta da coloro a cui si era legati (e non era affatto un vincolo 
meno importante) non già da parentela, ma da «vicinato». In realtà, vicinato e famiglia 
erano spesso tra loro strettamente intrecciati."^ 
"Indeed the neighbourhood was a stage on which many of the events of a man's life 
were acted out with the co-operation and partecipation of his parenti, vicini and amid, as 
we may see, for example, from the "Ricordi" of Paolo Sassetti. He tells how the enmity 
between his family and its Vecchietti neighbours was ended in 1378 through a truce 
^ Cfr. Guy Fitch Lytle, "Friendship and Patronage in Renaissance Europe" in F.W. Kent and P. 
Simons, Patronage. Art and Society in Renaissance Italy, New York, Oxford U.P., 1987, p. 60 e 
David Herlihy, Medieval Households, Cambridge, Harvard U.P., 1985, p. 90, entrambi già menzionati 
nel capitolo sui parenti. Anna Maria Enriques ha documentato bene la sistematica riunione fra 
parenti-amici-vicini in raggruppamenti che garantissero aiuti reciproci per qualsiasi evenienza; anzi 
spesso ricorrevano a giuramenti veri e propri ("La vendetta nella vita e nella legislazione fiorentina", 
in Archivio Storico Italiano, Serie VII, Voi XIX, 1933, pp.85-223; in particolare pp. 102-114). Cfr. 
anche Diane Owen Hughes, "Sviluppo urbano e struttura della famiglia a Genova nel medioevo", in 
Agopik Manoukian, I vincoli familiari in Italia. Dal secolo XI al secolo XX, Bologna, Il Mulino, 
1983, p. 101. 
2 "Neighbourhood proved a firm foundation on which to build a personal party; within the Medici 
orbit parentado, vicinanza and amicizia were clearly mutually reinforcing." Dale Kent, The Rise of the 
Medici. Faction in Florence 1426-1427, Oxford, Oxford U.P., 1978, p. 67. 
3 "...'neighbourhood' seems to have been an immensely important category of Florentine 
experience and feeling, similar to (and often inextricable from) kinship, friendship, and patronage." 
F.W. Kent, "Ties of Neighbourhood and Patronage in '400 Florence" in Patronage. Art and Society in 
Renaissance Italy. Oxford, Clarendon Press, 1987, pp. 96-97). Concetto messo in rilievo anche altrove 
dove si parla di una "...naturai tendency of Florentines to favour parenti, and amici among their 
vicini...". (D.V. Kent e F.W. Kent, Neighbours and Neighbourhood in Renaissance Florence, Lx)cust 
Valley, New York, J.J. Augustin Publisher, 1982, p. 48). 
4 Mario Sanfilippo, "Città, circoscrizioni urbane e case" in AAVV, Vita civile degli italiani. 
Società, economia, cultura materiale. Ambienti, mentalità e nuovi spazi umani tra medioevo e età 
moderna, Milano, Electa, 1987, p. 28. Cfr. anche Jacques Le Goff, L'uomo medievale, Bari, Laterza, 
1987, p. 20 e Pierre Antonetti, La vita quotidiana a Firenze ai tempi di Dante, Milano, Rizzoli, 1983 
(1988,4aed),p. 102. 5 John Lamer, L'Italia nell'età di Dante, Petrarca e Boccaccio, Bologna, il Mulino, 1982, p. 112. 
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negotiated by "a neighbour and kinsman of both parties>>, and formally sworn in the 
presence of « o n e of the neighbours"." ^ 
I pareri, appena qui espressi, di Sanfilippo, Larner e dei Kent sono 
estremamente importanti in quanto confermano che 1 rapporti di vicinato andavano 
ben al di là della semplice prossimità territoriale; cosa che oltretutto trovava 
riscontro non solo fra le famiglie agiate ma anche a livelli sociali più bassi/ 
Non ci dovremo dunque stupire se troveremo una simile interazione con i vicini 
anche nella novellistica visto e considerato che fra i vicini ci sono parenti e amici 
per i quali abbiamo già denotato l'importanza e quella caratteristica di elevata 
permeabilità reciproca. 
Cominciando ora l'analisi dal Decameron, fulcro del nostro studio, troviamo 
nell'introduzione alla prima giornata un riferimento a come i vicini normalmente 
partecipassero al dolore dei familiari per la scomparsa di un loro caro: 
"Era usanza, sì come ancora oggi veggiamo usare, che le donne parenti e vicine nella casa 
del morto si ragunavano e quivi con quelle che più gli appartenevano piagnevano; e d'altra 
parte dinanzi la casa del morto co' suoi prossimi si ragunavano i suoi vicini e altri cittadini 
assai [...]. Le quali cose, poi che a montar cominciò la ferocità della pistolenza, o in tutto o in 
maggior parte quasi cessarono e altre nuove in lor luogo ne sopravennero. Per ciò che, non 
solamente senza aver molte donne da torno morivan le genti, ma assai n'eran di quegli che 
di questa vita senza testimonio trapassavano" (I, intro., 32-34). ^ 
L'usanza delle veglie e dei funerali prevedeva dunque un'ampia partecipazione 
di persone; le donne, e fra queste vi erano appunto amiche, parenti e vicine, 
entravano tutte in casa a piangere mentre, ben separati, tutti gli uomini si 
6 D.V. e F.W. Kent, op. cit., p.2. 
Cfr Ronald F.E. Weissman, Ritual Brotherhood in Renaissance Florence, New York, Academic 
Press Inc., 1982, p. 16. Ricordiamo anche ad esempio, come già detto in precedenza, che "Gli 
immigrati in città da villaggi o da regioni rurali vicine sembra che si siano insediati insieme negli 
stessi quartieri urbani..." (David Herlihy, Cities and Society in Medieval Italy, London, Variorium 
Reprints, 1980, p. 187) il che verrebbe spiegato da Weissman in base alla difficoltà nel trovare lavoro 
e alloggio tanto che "residence in the city was determined largely by one's preexisting friendship or 
kinship with those who were already residing in the city [...]. Much of the pattern of residence in the 
city [Florence] thus reflects geographical and personal bonds of friendship and kinship..." (Weissman, 
op. cit., p. 8). 
8 Anche Sacchetti, nella novella XXI ripropone questo disgregamento delle leggi sociali durante la 
peste. 
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radunavano di fronte alla casa ed anzi dalla parte opposta.^ Durante la pestilenza 
appunto queste cerimonie, che come afferma Franco Cardini, rientrano nell'ambito 
dell'assistenza e misericordia pubblica, portate alla ribalta proprio dalla 
novellistica,''^ non sarebbero avvenute con la solita partecipazione tanto che 
Boccaccio più tardi aggiunge: "E erano radi coloro i corpi de' quali fosser più che 
da un diece o dodici de' suoi vicini alla chiesa accompagnato;" (I, intro., 35). È 
importante notare qui l'insistenza sull'uso dei vicini e la sensazione che in effetti 
normalmente fossero molte le persone a partecipare ai funerali se durante la peste 
vi erano solo una decina di vicini. 
Similmente Sacchetti ci narra la peste e l'abbandono dei malati da parte dei 
parenti ma trova un'eccezione in una vicina: "...da tutti i suoi abbandonato [...] e 
venendosi nelli stremi, che poco avea di conoscimento, andò a lui una sua vicina, 
come tutte fanno, la quale avea nome monna Buona, e disse:- Basso, Dio ti facci 
sano; io sono la tua vicina monna Buona -." (XXI, 3/7). Pur nelle difficili condizioni 
dettate dalla pestilenza, la vicina, come suole normalmente, non sta dal non pagare 
i dovuti rispetti al vicino fuoribondo mostrandosi più caritatevole anche dei parenti. 
È significativo che monna Buona, parlando al Basso, per identificarsi, dica prima di 
essere la sua vicina e poi il suo nome. Questo modo di agire è estremamente 
efficace in quanto permette di stabilire subito le distanze, nel caso il Basso non si 
ricordi più, a causa dell'infermità, chi sia lei solo tramite il nome; così può almeno 
stare tranquillo in quanto sa che si tratta della vicina. 
Boccaccio ci ripropone l'intervento dei vicini in altre occasioni: "Fu adunque 
questo corpo portato in una chiesa, e quivi venne la dolorosa madre con molte 
altre donne parenti e vicine, e sopra lui cominciaron dirottamente, secondo 
9 Nella novella di Tebaldo e Aldobrandino troviamo gli uomini davanti alla casa del defunto, tutti 
vestiti di nero (III, 7, 10). Nel Trecentonovelle troviamo poi che "...i beccamorti [...] subito furono 
presti, e mandorono a spazzare a casa gli Agli, e porre le panche." (LXXVIII, 10); le panche venivano 
poste appunto per far sedere gli uomini mentre aspettavano che la salma venisse portata in chiesa (cfr. 
anche Cento novelle, a cura di R. Fomaciari, Firenze, Sansoni, 1969, p. 91). 
Franco Cardini, «Definibus Tuscie». Il medioevo in Toscana, Amaud Editore, pp. 45-75. 
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l'usanza nostra, a piagnere e a dolersi." (IV, 8, 29). Ripropone dunque il pianto di 
condoglianze offerto dalle donne vicine come sinnbolo di vicinanza non solo 
territoriale ma anche sentimentale e spirituale.ii || tytto secondo l'usanza dei 
narratori per cui è lecito credere che rispecchi anche le usanze dei lettori e quindi 
del tempo. 
Analoga situazione due novelle prima: 
"...posto nei mezzo della corte il corpo sopra il drappo dell'And reuola e con tutte le 
sue rose, quivi non solamente da lei e dalle parenti di lui fu pianto ma publicamente quasi 
da tutte le donne della città e da assai uomini;" (IV, 6, 42). 
Qui vi sono certamente inclusi i vicini soprattutto se si tiene in considerazione 
che "tutta la città" è quasi certamente un'esagerazione''^ mentre si potrebbe 
presumere un riferimento a una delle varie suddivisioni della città (tipo rione o 
gonfalone) - per altro quasi autosufficienti con tanto di ospedale, mercati e 
botteghe di artigiani, che formavano praticamente una città nella città. 
Sempre a proposito di questa novella c'è da notare che il defunto e la moglie 
Andreuola (si erano sposati segretamente) sono vicini di casa fin dalla loro 
giovinezza. Ad Andreuola sarebbe probabilmente piaciuto, una volta morta, seguire 
l'esempio di Simona e Pasquino che, separati da vivi dal fato maligno, vengono 
riuniti da morti, dagli amici, e sepolti insieme nella stessa tomba; avrebbe così 
mantenuto la vicinanza anche da morta.̂ ^ 
Ovviamente se i vicini partecipavano ai funerali non potevano mancare alle 
nozze: "Egli fece preparar la [sic] nozze grandissime e belle e invitarvi molti suoi 
amici e parenti e gran gentili uomini e altri da torno;" (X, 10, 14). Se i vicini sono 
Cfr. anche Maria Pia Giardini, Tradizioni popolari nel Decameron, Firenze, Leo S. Olschki 
Editore, 1965, p. VI. 
Esagerazione che Boccaccio aveva ripetuto in precedenza: "e concorso tutto il popolo della città 
alla casa nella quale il suo corpo giacea" (II, 1, 5). 
II fatto non sarebbe risultato tanto strano; infatti anche Velluti parla con orgoglio di vicinanza di 
tomba {avello) come simbolo di una continuazione del rapporto, {La cronica domestica di messer 
Donato Velluti, a cura di I. Del Lungo e G. Volpi, Firenze, Sansoni, 1914, p. 22); cfr anche F.W. 
Kent, op. cit., p. 89. 
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partecipi dei tristi eventi ottengono un certo bilanciamento nell'essere partecipi 
anche di quelli lieti. 
Non bisogna però pensare che i rapporti fra vicini si limitino a matrimoni e 
funerali. Anzi. La sera si incontrano e si raggruppano a casa di una famiglia; usanza 
che viene solitamente identificata col nome di veglia o vegg/i/aJ^ La ritroviamo ad 
esempio nella novella di Girolamo e Salvestra "una sera che a vegghiare erano ella 
[Salvestra] e 'I marito andati con lor vicini, nascosamente dentro v'entrò" (iV, 8, 17). 
Si tratta di una normale visita da amici vicini. Un'usanza alquanto comune se la 
moglie di Tofano cerca di usare la scusa della veglia per coprire la sua scappatella: 
"La donna io 'ncominciò a pregar per l'amor di Dio che piacer gli dovesse d'aprirle, 
per ciò che ella non veniva d'onde s'avvisava ma da vegghiare con una sua vicina, per ciò 
che le notti eran grandi e ella nolle poteva dormir tutte né sola in casa vegghiare" (VII, 4, 
13). 
Questo mette anche in risalto lo spirito di collettività che pervade una vegghia; è 
un momento della sera che permette tra l'altro di mostrare la propria 
amichevolezza nei confronti del vicino dividendo con lui/lei l'intimità della propria 
casa. Paolo da Certaldo si raccomanda di mantenere, in questo modo, i rapporti 
con i vicini: 
"A rivederti alcuna volta l'anno co' tuoi vicini e amici a mangiare non è altro che bene; 
però, secondo il tuo podere, gl'invita e fa loro onore, ed e' ne faranno a te: e così vi cresce 
amore intra te e loro."""^ 
Anche le strutture degli edifici sembravano incoraggiare questi rapporti fra amici 
e vicini; Pierre Antonetti, ad esempio, ci ricorda che "... i palazzi del tempo di 
Dante [...] Condividevano qualche tratto minore con le case borghesi, fra l'altro al 
Cfr anche C. de La Roncière, "La vita privata dei notabili toscani", in Ariès e Duby, La vita 
privata dal Feudalesimo al Rinascimento, Bari, Laterza, 1988, p. 202. 
Paolo da Certaldo, Libro di buoni costumi, a cura di A. Schiaffino, Firenze, Le Monnier, 1945, 
par. 141. 
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piano terra le panchine di pietra appoggiate alla facciata e destinate ai vicini nelle 
ore di riposo, alla fine della giornata o, nella bella stagione, dopo il pasto serale."^^ 
Durante il giorno quindi non mancano certo momenti di contatto fra vicini; nel 
Trecentonovelle leggiamo: "E fra l'altre mattine, alcuno suo vicino, che s'era 
avveduto dei fatti suoi, dice una mattina: - Bartolo, com'hai tu fatto, che tu non 
pare che ti guardi più?" (CXLVIII, 10) con chiara preoccupazione del vicino. Nel 
Decameron poi troviamo: "...a casa messer Corso se ne andò [Ciacco] e trovollo 
con alcuni suoi vicini che ancora non era andato a desinar; [...] <<Messere, io 
vengo a desinare con voi e con la vostra brigata>>." (IX, 8, 9). Il radunarsi di vicini 
(in questo caso solo uomini) e il cenare insieme dà qui l'impressione di una 
consuetudine, non tanto per Ciacco, che è semplicemente uno scroccone 
professionista, ma per quella brigata di vicini che attornia messer Corso. Pur se 
vogliamo far rientrare questa magnanimità all'interno di un'opera di sfoggio, atta ad 
accattivarsi alleati preziosi, rimane ugualmente una consuetudine di vicinato; 
qualunque sia lo scopo ultimo il rapporto fra essi non cambia. Potrebbe però essere 
un rapporto scaturito da un'amicizia che risale addirittura all'infanzia (sempre fra 
uomini) come riscontrato in questo brano: "Il fanciullo, crescendo co' fanciulli degli 
altri suoi vicini" (IV, 8, 6). Questa affermazione, accoppiata al fatto della 
permanenza di intere susseguenti generazioni nella stessa abitazione (o quartiere)^^ 
dà risalto ad una certa ristrettezza geografica (considerando anche il fazionismo 
rionale) per quanto riguarda l'amicizia, dando vita ad un intreccio di relazioni e 
interazioni strettamente rionali. Anche il lavoro di dipingere la casa di Niccolò 
Cornacchini richiesto a Bruno e Buffalmacco rientra nella prossimità rionale fra i 
pittori e Niccolò. E così quelle chiacchierate fra vicini ("Coppo di Borghese [...] 
delle cose passate co' suoi vicini e con altri si dilettava di ragionare" - V, 9, 4), quei 
Pierre Antonetti, La vita quotidiana a Firenze ai tempi di Dante, Milano, Rizzoli, 1983 (1988, 
4aed) ,p . 38. 
Cfr. F.W. Kent, Household and Lineage in Renaissance Florence. The Family Life of the 
Capponi, Ginori, andRucellai, Princeton, New Jersey, Princeton U.P., 1977, p. 230 e pp. 231-232. 
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saluti amichevoli ("Catella [...] dimesticamente, come vicino, andando e vegnendo 
il salutava" - III, 6, 8) ed il pemottare a casa della vicina per dare spazio ad un 
ospite (IX, 10,10) rientrano tutti in un comportamento che è strettamente urbano, 
ma soprattutto rionale, e che era assolutamente normale. 
In questa norma rientrano pure quegli scambi di favori che abbiamo già visto 
all'interno dei rapporti di amicizia. Nel Trecentonovelle ad esempio leggiamo che 
"Ella richiese un suo amico vicino che gli dovesse piacere di fargli un gran servigio" 
(CCI, 4); qui, oltre ad osservare uno dei rari casi in cui si trova un amico di una 
donna (ma pur sempre in coppia con vicino) si trova il ricorso ad un vicino appunto 
per richiedere un favore che dà l'idea di essere per altro alquanto scontato se non 
addirittura dovuto. Nella novella XII Alberto da Siena chiede in prestito ad un suo 
vicino un cavallo per poter andare fuori città: un favore concesso senza alcuna 
obiezione! 
Un favore più consistente viene richiesto poi a Dante: 
"Dante Allighieri fiorentino, era vicino in Firenze alla famiglia degli Adimari. Ed essendo 
apparito caso che un giovane cavaliere di quella famiglia, per non so che delitto, era 
impacciato e per essere condennato per ordine di iustizia da uno essecutore, il quale parea 
avere amistà col detto Dante, fu dal detto cavaliere pregato che pregasse l'esecutore che gli 
fosse raccomandato." (CXIV, 2) 
Sono due i punti salienti del brano: il primo è il rapporto di amicizia che 
esisterebbe fra Dante e l'esecutore; il secondo è il rapporto di "vicinato" fra Dante e 
il cavaliere. Un rapporto in questo caso non ben inoltrato ma sufficiente, come tale, 
a presupporre l'aiuto di Dante nell'intercedere con l'esecutore. Dante, tra l'altro, 
non si tira indietro ("Dante disse che 'I farebbe, e volentieri." -" CXIV, 2) e anche se 
parla all'esecutore in toni tutt'altro che favorevoli, gli si rivolge comunque 
assolvendo così ai doveri di buon vicino: "- Or ecco; io sono suo vicino, io ve lo 
raccomando -." (CXIV, 8). La raccomandazione viene così giustificata proprio dalla 
vicinanza di casa. 
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Nel Libro dei sette savi di Roma troviamo che "Lo giovane [...] comparò una casa 
ch'era presso a quella torre, e cominciò a fare grandissime spese, e addivenne 
amico del giudice ch'era marito di questa donna, facendo grandi mangiari con lui." 
(IX). Si sviluppa quindi un completo rapporto d'amicizia basato, almeno 
inizialmente, sulla vicinanza. Lo invita poi diverse volte a casa per mangiare con lui 
e anche questo è segno di un rapporto ben stretto; una persona qualunque non 
sarebbe ammessa negli ambienti più intimi della casa. In questo caso l'amicizia del 
giudice viene comprata; si tratta di un comportamento completamente interessato, 
ma allo stesso tempo mostra quale livello di confidenza si possa raggiungere fra 
vicini. 
Questo rapporto così pronunciato con i vicini non sembra certo essere una 
fantasia della novellistica ed è ampiamente documentabile in opere di diversa 
natura: Paolo da Certaldo, ad esempio, si raccomanda più di una volta di intessere 
buoni rapporti con i vicini ponendoli allo stesso livello degli a m i c i . N e l l a Cronica 
del Velluti, ad esempio, troviamo spesso sia l'accoppiata "vicino ed amico" che la 
triade "vicino, amico e parente". Se poi passiamo a quella di Datini si può 
facilmente denotare la fiducia posta nel vicino di casa in una vasta gamma di 
situazioni non sempre strettamente inerenti agli affari. "La prima cartella 
dell'Archivio contiene la corrispondenza che <Datini> dal 1371 al 1382 tenne 
con Monna Piera di Pratese, che l'aveva allevato con affetto di madre ed era 
rimasta a Prato, e con un vicino, Nicolozzo di Ser Naido, al quale la donna dettava 
le proprie lettere".̂ ^ È qui evidente l'importanza del vicino: infatti in questo caso si 
rivela persona di grande fiducia se entrambi il Datini e Monna si fidano di lui per 
fare da punto di comunicazione leggendo e scrivendo la loro corrispondenza. Una 
corrispondenza che non era certo sporadica ma, come abbiamo già avuto modo di 
Si vedano, fra gli altri, questi esempi: "Quando puoi avere la buona compagnia, e de' tuoi vicini, 
no la lasciare per la compagnia degli strani." (par. 60); "Quanto puoi ti procaccia d'essere amato da' 
tuoi cittadini e vicini", (par. 109); "Guardati quanto puoi di non essere maldicente del tuo amico o 
compagno o vicino" (par. 112). 
19 Iris Origo, Il mercante di Prato. Francesco di Marco Datini, Milano, Bompiani, 1958, p. 15. 
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constatare (p. 99), altresì ben avviata e sistematica; e che quindi non contiene solo 
cose futili di normale amministrazione ma che deve per forza contenere anche cose 
di quella riservatezza che è normalmente trovata all'interno della famiglia. Il vicino 
quindi non è la persona a cui rivolgersi casualmente bensì una persona fidata; quasi 
una estensione della famiglia. In questo caso Nicolozzo viene addirittura incaricato 
dal Datini di sovrintendere ai lavori di costruzione della sua casa mentre lui è 
all'estero; un compito tutt'altro che lieve e che Nicolozzo assume con onore. 
"Nicolozzo, uomo prudentissimo, non osava prendere alcuna decisione senza il 
consenso di Francesco. "Il palco della tua casa abbiamo lasciato stare per lo meglio" 
gli scriveva nel 1375".2o È interessante notare in proposito il fatto che Nicolozzo dia 
del "tu" al Datini mentre la moglie stessa dava al marito un assai più ossequioso 
"voi": 
"Dicemi Simone che voi gli fate lettere di tre o di quattro fogli: non credo che sia fatti di 
mercatanzia, che dall'uno dì all'altro gli mandate queste bibbie; questo dev'essere un vostro 
¡sfogarvi l'animo con esso lui di qualche maninconia che voi dovete avere. 
Questa presa di posizione della moglie mette nuovamente in luce il fatto che il 
Datini abbia un miglior rapporto di intimità col vicino piuttosto che con la moglie. 
Ma la stretta prossimità geografica comporta anche aspetti che possono essere 
sia positivi che negativi. Come con gli amici e con i parenti si cerca di porre un 
limite a quello che deve essere di comune conoscenza, così accade con i vicini; 
infatti la loro prossimità territoriale aumenta la vulnerabilità a causa appunto di 
occhi e orecchie che possono captare più del voluto. Le donne, contrariamente a 
quanto verrebbe loro imposto, passano gran tempo davanti alle finestre e possono 
così vedere un po' tutto nei dintorni; per completare la cosa la maggior parte delle 
case, soprattutto quelle modeste, era costruita In legno e le pareti erano spesso così 
fini che creavano una barriera acustica tutt'altro che efficace: quindi se non si 
20 ibid., p. 190. 
21 lbid.,p. 131. 
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vedeva si poteva sempre ascoltare quello che succedeva accanto! Non a caso Paolo 
da Certaldo metteva in guardia dal parlare in modo incauto: 
"Sempre ti guarda, quando se' in casa altrui, di non dire male di quel cotale di cu' è la 
casa. Ancora ti guarda dì non dire cosa lungo via o lungo parete d'assi o di sottile muro^ 
che tu non voglia che ogni uomo il sappia. E simile, s'entrassi in una camera, non favellare 
e non dire niuna cosa se prima non sai ben certamente chi è ne la detta camera, però che 
dopo la cortina o in altro nascoso luogo potrebbe avere rinchiuso e nascoso, ch'udrebboro i 
tuoi fatti e detti,".22 
In precedenza aveva anche detto: 
"Anche ti guarda di non infamare il tuo vicino, ché dare a uno mala fama è de' grandi 
peccati che sieno. E pensa che togliendo a uno la buona fama te gliele conviene rendere se 
vuoli ti sia perdonato: e tu come gliele puoi rendere? ch'avrai detto male d'uno a venti 
persone, e quelle venti persone ne diranno male catuno a cento persone, e quelle centinaia 
ne diranno male catuno a migliaia; e così si spande tra molti la mala fama. E se vuo' dire: 
<<io ne dirò poi bene>>, il bene non verrà agli orecchi di tutti coloro ch'anno udito il 
male".23 
Un aspetto che abbiamo potuto rimandare fino ad ora solo a stento (e per il 
quale si rimanda al capitolo VI.2. L'onore e la vendetta per un'analisi più precisa) è 
quello del vituperio pubblico. L'onore è un fattore di massima importanza, 
costruito con molta accortezza ma che può essere facilmente demolito; si fa quindi 
di tutto per poterlo mantenere, coinvolgendo non solo parenti ed amici ma anche i 
vicini, e lo si usa talvolta per raggiungere i propri scopi. Si tratta di un'arma 
potentissima e a volte basta semplicemente la minaccia di rendere pubblico il 
fattaccio per cambiare le cose. 
Ad esempio nel Decameron leggiamo: 
"io non sarò mai di questa cosa consolata infino a tanto che io non te ne vitupero in 
presenzia di quanti parenti e amici e vicini noi abbiamo." (Ili, 6, 39). 
"Va tornati là [...] infino a tanto che io di questa cosa, in presenza de' parenti tuoi e de' 
vicini, te n'avrò fatto quello onore che ti si conviene." (VII, 4,12). 
22 Paolo da Certaldo, op. cit., par. 333. 
23 Paolo da Certaldo, op. cit., par. 129. 
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Il fatto di disonorare davanti ai vicini ha ramificazioni estese. Infatti il vicino ha a 
sua volta altri vicini e la notizia presto comincia a correre a passo sfrenato. 
Quando l'anonima donna (III, 3) si confessa col prete e gli dice che si è rivolta a 
lui invece di ricorrere ai fratelli, che avrebbero usato le maniere forti e provocato 
uno scandalo (MI, 3, 12), pensa ai vicini: una zuffa non sarebbe passata inosservata 
dai vicini che poi avrebbero sparso la voce. Riesce ad usare i vicini (passivi in 
quanto non partecipano all'azione in primo piano - cioè la zuffa) come elemento 
mitigatore per evitare la zuffa stessa. Nella novella di Ciappelletto i due fratelli 
fiorentini non si sbarazzano di lui, infermo e sul punto di morte, solo per paura del 
"biasimo e segno manifesto di poco senno, veggendo la gente che noi..." (I, I, 23) e 
non certo per compassione di Ciappelletto. Sono quindi regolati nelle loro azioni 
dai vicini. 
Rinaldo d'Esti deve uscire la mattina presto dalla casa della buona donna "acciò 
che questa cosa non si potesse presummere per alcuno" (II, 2, 40). "La novella, 
secondo che sconcia si diceva, pervenne nell'oste al re e al figliuolo;" (II, 8, 25) e "Il 
che la buona donna non da lui ma da altrui sentì incontanente;" (Vili, 10, 27). In 
tutti e tre i casi il riferimento ai vicini, pur non essendo menzionati, è ovvio e nel 
secondo caso si nota anche l'intromissione dei parenti nella girandola dei 
pettegolezzi. 
li fenomeno però non è certo limitato al Decameron; infatti anche nel 
Trecentonovelle troviamo numerosissimi esempi: "...nella città di Firenze di ciò 
molto parlandosi [...] avendo udito un giorno molte parlanze" (CLXIV, 3); "...e la 
novella si comprese sì per la terra che ..." (XLIX, 19); "lo ho udito tra via che..." (LUI, 
16); "...e questi due non potendosi tenere che la detta novella non divolgassino, 
pervenne la detta cosa agli orecchi di Giovanni Manfredi." (XCI, 7). Qui è ben facile 
vedere l'efficacia e la potenza dei pettegolezzi spesso iniziati per la strada e poi 
tramutati in vere e proprie voci che corrono, nell'ultimo esempio, da Firenze (luogo 
della diffusione della "novella") fino alle Panche, una frazione a qualche chilometro 
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da Firenze. Un altro passo dove la propagazione della notizia mostra distanze ben 
misurabili è questo sempre del Trecentonovelle: "In questo intervallo la novella 
giunse nella Vigna a quelli lanaiuoli di cui erano i panni." (CLX, 15). Come 
dicevamo la sensazione di movimento è fortissima e la notizia è letteralmente 
andata dal "Mercato" (dove si generò il problema) alla "Vigna" e quindi questa 
distanza è facilmente ripercorhbile: si passa da una zona ad un'altra.24 
La diffusione della notizia può quindi raggiungere notevoli dimensioni. Nel 
Novellino ad esempio leggiamo che "La madre [...] il manifestò a un'altra donna, e 
quella a un'altra. Tanto andò, d'una in altra, che tutta Roma il sentì." (nov. 
LXVII) Per quanto si tratti ovviamente di una esagerazione (tipo "tutta la città" 
venne a saperlo) non si può sottovalutare l'efficacia del passaparola. In questo caso 
è interessante anche notare come la notizia sembri spargersi esclusivamente 
all'interno dell'ambiente femminile. Cene Brucker ci riporta come i pettegolezzi 
fossero facilmente raccolti fra donne e fossero poi usati persino in tribunale: "These 
women collected and reported neighborhood gossip about Lusanna".^^ 
Il meccanismo, semplice ma che consente, dopo una partenza lenta, 
un'accelerazione costante, è ancora reso lapalissiano nel seguente brano tratto dal 
Decameron : 
"La comare, partita da madonna Lisetta, le parve mille anni che ella fosse in parte ove 
ella potesse queste cose ridire; e ragunatasi a una festa con una gran brigata di donne, loro 
ordinatamente raccontò la novella. Queste donne il dissero a' mariti e a altre donne, e 
Anche nelle cronache e nei diari, tenendo ovviamente presente le dovute differenze, troviamo 
vasto riferimento allo spargersi delle voci, spesso veloce e spesso ampio geograficamente parlando. Ad 
esempio, Molho e Sznura, ne Alle bocche della piazza. Diario di anonimo fiorentino, Firenze, 
Olschki, 1986, ritengono che "Vocaboli di un'efficacia immediata - riferiti all'articolazione in 
«rumori» e suoni, con i quali, leggendo il nostro testo, pare effettivamente che la città venisse ad ora 
ad ora commentando gli avvenimenti - formano una scala di tonalità, che sale dai riservati «bisbigli» 
ai pubblici «favelari» ai «dir i» alle «boci», a scandire i passaggi della politica fiorentina." (p. 
XXXV). "...la topografia delle «emissioni sonore» sottolinea efficacemente persino il propagarsi 
della buona novella, dal centro della città alle periferie estreme dell'Oltrarno (S. Pier Gattolino, 
appunto)." (p. XXXVII). 
25 Gene Brucker, Giovanni e Losanna. Love and Marriage in Renaissance Florence, Berkeley, 
University of California Press, 1986, p. 27. 
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quelle a quell'altre, e così in meno di due dì ne fu tutta ripiena Vinegia. Ma tra gli altri a' 
quali questa cosa venne agli orecchi furono i cognati di lei" (IV, 2, 44).^^ 
La descrizione di Boccaccio è qui così dettagliata che possiamo immaginare 
perfettamente il pettegolezzo volare di bocca in bocca da una finestra all'altra; 
notare come la bomba sia partita da un parente (la comare) e sia finita poi per 
arrivare ad altri parenti (i cognati). 
Da non scordarsi inoltre che comare/compare e vicino molto spesso coesistono: 
ce lo evidenzia, fra gli altri, Weissman: "of the 34 godparents that Matteo Corsini 
chose for his children, 32 can be identified by parish. [...] In almost every instance 
of a choice of a lay godparent, ie. 22/24 cases, Matteo chose a neighbor";̂ ^ ma 
soprattutto lo troviamo nel Decameron nella novella di frate Rinaldo "amando 
sommamente una sua vicina, [...] e essendo la donna gravida, pensossi di voler suo 
compar divenir: e accontatosi col marito di lei, [...] fu fatto." (VII, 3 , 4): la facilità 
con la quale diventa compare fa capire come non fosse una cosa tanto astrusa o 
singolare ma un'altra consuetudine. Abbiamo così una ulteriore estensione dei 
rapporti di parentado (ricordiamo che secondo il Sacchetti stesso "non si puote 
errare a fare li parentadi vicini", - XVI, 29) all'interno del rione.^s 
Tornando, dopo la breve digressione sui compari, ai pettegolezzi, non ci 
dobbiamo meravigliare se mentre uno pensa di essere al sicuro viene a scoprire di 
^^ Nella stessa novella già citata in precedenza si parla di notizie sentite dire e Auerbach (Mimesis. 
Il realismo nella letteratura occidentale, Torino, Einaudi, 1981, Voi. 1, pp. 222-252) non trova molto 
plausibile il fatto che il frate Alberto si arrischi a tornare da Lisetta dopo aver sentito "alcuna 
novelluzza" solo per rimproverarla. Qui ci sarebbe forse da analizzare meglio il testo: infatti al frate 
arriva una "novelluzza"; l'uso del diminutivo, non così frequente nel Decameron almeno a riguardo di 
una notizia, potrebbe far pensare che il frate non l'abbia presa poi tanto sul serio e l'abbia considerata 
piuttosto un pettegolezzo che altro, forse ha anche sopravvalutato le sue capacità nella convinzione di 
avere imbastito una scena perfetta e non facilmente credibile al cittadino medio. 
L'altro aspetto riguarda la frase che ne segue "per riprender la donna una notte andatovi, appena 
spogliato s'era che i cognati di lei..." (IV, 2, 45); la parola "riprender" potrebbere invece essere intesa 
come prendersi nuovamente la donna in senso sessuale, cosa che sarebbe avvalorata anche dal fatto 
che, in una novella dove non mancano certo i particolari, non si menziona affatto alcuna battuta di 
rimprovero fatta dal frate ma si mette bensì in evidenza il fatto che si fosse appena spogliato. 
Weissman, op. ciL, p. 16-18. Cfr. anche G. Brucker, op. cit.. 
28 Ricordiamo anche l'esempio, riportato nel capitolo precedente, di Calandrino, Bruno, 
Buffalmacco e Nello che sono legati fra di loro da legami di amicizia, di lavoro (sono tutti pittori), di 
vicinanza e di parentela (Bruno e Calandrino sono compari: IX, 5,12). 
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essere in effetti sulla bocca di mezza città, come nell'esempio di Peronella: "L'altre 
si danno buon tempo cogli amanti loro, e non ce n'ha niuna che non abbia chi due 
o chi tre" (VII, 2, 17) dove si può facilmente dedurre che quel l'altre si riferisca alle 
sue vicine che ha menzionato poche righe prima: "egli non ci ha vicina che non se 
ne meravigli..." (VII, 2, 15). Si tratterebbe di un mezzo segreto tenuto fra le donne 
all'interno del loro ambiente femminile: lo sanno tutte eccetto ovviamente i mariti 
becchi. Ma si veda anche l'esempio, ancora più marcato, dello scolaro: 
"Benché tu dichi che mai i tuoi amori non seppe altri che la tua fante e io, tu il sai male e 
mal credi se così credi: la sua contrada quasi di niuna altra cosa ragiona, e la tua; ma le più 
volte è l'ultimo, a cui cotali cose agli orecchi pervengono, colui a cui elle appartengono." 
(Vili, 7,105). 
Tutti i vicini lo sanno già ed il monito di Paolo da Certaldo si rivela qui 
particolarmente appropriato: "Sta bene sempre co' tuoi vicini, però che de' tuoi 
fatti e' sono sempre domandati prima di te, e negli onori e ne' disonori e' possonti 
molto nuocere e giovare".̂ ^ Si può quasi parlare di fama come nel caso 
dell'omosessualità di Pietro di Vinciolo: "il quale, forse più per ingannare altrui e 
diminuire la generale oppinion di lui avuta da tutti i perugini che per vaghezza che 
egli n'avesse, prese moglie;" (V, 10, 6); o di una bella donna "...e la fama era per 
tutto che la nipote del prete era una bella cosa." (XXVIII, 3). 
Più ci inoltriamo nelle vicissitudini di questi vicini, più si ha la sensazione che 
questi pettegolezzi assumano una forma più concreta ed importante all'interno 
della comunità. Si passa lentamente da pettegolezzo a diffusione di notizie, e 
quindi si passa da un elemento frivolo ed inutile ad uno serio e necessario. Quando 
abbiamo parlato dei funerali del marito di Andreuola, la notizia del decesso è 
circolata tramite parenti e vicini così che molti vi hanno potuto partecipare. Nella 
novella di frate Cipolla la notizia dell'esposizione della penna dell'angelo circola 
tramite il vicinato: "e dettolo l'un vicino all'altro e l'una comare all'altra..." (VI, 10, 
29 Paolo da Certaldo, (op. cit., par. 267). 
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30) molti accorsero per vedere la penna dell'angelo. Se non fosse stato per questa 
diffusione, solo quelli che erano andati a messa avrebbero potuto partecipare a 
questo evento e non tutta la comunità. Similmente nel Trecentonovelle "La gente 
udendo questo, chi mormora di qua, e chi borboglia di là. Finita la predica, escono 
della chiesa, la boce va qua e là [...] E in brieve tutta la terra aspettava la domenica 
mattina...". (XXXII, 6-7). Chiaro il riferimento allo spargersi della notizia con 
diramazione in tutto il paese. 
Altrove al sentito dire segue pure una certa reazione da parte dei vicini che 
intervengono direttamente: "...e gridando e l'uno e l'altro, tutta la vicinanza trasse 
al romore, dicendo:- Che vuol dire questo?" (XIV, 9). Pronto soccorso dei vicini non 
solo a parole in quanto "Gli vicini, udendo la ragione allegata per Alberto, dissono il 
padre avere il torto; e tirandolo da parte, dissono che non era senno il suo di fare 
palese quelle cose che si doverriano nascondere" (XIV, 11). Due cose vengono 
chiaramente alla luce: la prima che i vicini fungono da giudici/podestà ed 
attribuiscono colpe e meriti e quasi sentenziano pene; la seconda è che biasimano 
il padre per non essersi tenuto per sé una cosa che appartiene alla sfera del privato 
e che non dovrebbe essere sparsa ai quattro venti ("si doverriano nascondere"). 
Simile intervento nella novella di Tofano; la notizia della sua (supposta) 
ennesima ubriacatura - con conseguenti schiamazzi - parte dai vicini (che ignorano 
la verità non avendo sentito la prima parte della conversazione) e perviene ai 
parenti della donna che richiedono conferma (come diceva prima Paolo da 
Certaldo) ai vicini stessi prima di andare a sistemare Tofano: 
"i vicini sentendo il romore si levarono, e uomini e donne, e fecersi alle finestre e 
domandarono che ciò fosse?" (VII, 4, 23). 
"I vicini, e gli uomini e le donne, cominciaro a riprendere tututti Tofano e a dar la colpa 
a lui e a dirgli villania di ciò che contro alla donna diceva: e in brieve tanto andò il romore 
di vicino in vicino, che egli pervenne infino a' parenti della donna. Li quali venuti là, e 
udendo la cosa e da un vicino e da altro, presero Tofano e diedergli tante busse" (VII, 4, 28-
29). 
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Non si tratta più di pettegolezzi, la cosa si è fatta seria; non sono solo le donne 
ad intervenire ma anche gli uomini ¡1 che viene ripetuto due volte ("e uomini e 
donne"). I vicini hanno sentito il fracasso, si sporgono dalla finestra per vedere cosa 
succeda e si ha la sensazione che i parenti siano stati avvertiti piuttosto che le 
notizie siano giunte casualmente alle loro orecchie; questa sensazione viene 
conferita dalla brevità con la quale lo vengono a sapere, quasi fosse un passa-
parola volontario e preordinato: viene anche messo in evidenza dal fatto che i 
parenti hanno ricevuto il messaggio a distanza, da una fonte secondaria, e ora 
devono accertarsi consultando la fonte primaria o meglio i vicini più prossimi alla 
casa di Tofano. 
Questa novella, come molte altre, era già apparsa in altre opere con diverse 
variazioni; la ritroviamo infatti anche nel Libro dei sette savi di Roma (Xill). Se 
mettiamo le due novelle a confronto potremo notare differenze sia da un punto di 
vista stilistico che da un punto di vista narrativo e soprattutto sociale. 
L'anonimo, in una versione assai più breve, come suo usuale, ci dà subito un suo 
commento (ma si tratterà anche dell'opinione pubblica del tempo, come vuole 
dimostrare) sulla donna, dicendo che questa commetteva adulterio: è colpevole 
quindi sin dall'inizio. Boccaccio invece ha modo di narrarci tutti i preamboli per 
spiegarci la somma gelosia di Tofano che spinge la donna a vendicarsi trovandosi 
un amante: non c'è alcun giudizio negativo contro monna Ghita mentre, oltre alla 
gelosia, si scopre un altro vizio ("tra' costumi cattivi" - VII, 4, 7) del marito e cioè 
che è un grand'ubriacone. 
La donna dell'anonimo deve trovare delle scuse per uscire con l'amante mentre 
monna Ghita a volte se lo porta in camera e a volte esce per andare a casa di lui -
non ci è dato sapere se sia proprio un vicino ma è sicuro che abita nei pressi e 
quindi abita almeno nello stesso rione ("non era guari lontana" - VII, 4, 8). Monna 
Ghita inoltre quando si ritrova chiusa fuori ha una scusa plausibile pronta e cioè 
che stava tornando da una veglia. 
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Entrambe le donne rimangono chiuse fuori. 
Nel Libro dei sette savi di Roma la donna non ha armi per combattere il marito e 
può solo cercare di ridurre le sofferenze: cioè uccidendosi piuttosto che facendosi 
trovare di notte per la strada dalle guardie, pena la fustigazione e un gran disonore! 
Boccaccio invece non menziona affatto l'ordinanza pubblica ma mette in campo il 
potere sociale oltre a dare alla donna una capacità mentale ben superiore a quella 
del marito che viene definito più avanti bestia (ben due volte) e di sciocca 
opinione. Infatti all'intenzione del marito di volerla vituperare in presenza di 
parenti e vicini, monna Chita contrattacca minacciando, piuttosto che subire tale 
disonore, di uccidersi facendo così cascare la colpa su un marito apparentemente 
uxoricida, in quanto in preda all'ebbrezza, e causandogli così grande infamia. 
Ma la parte più contrastante ed allo stesso tempo più importante è quella 
conclusiva: nel caso dell'anonimo la donna, rientrata in casa, comincia ad urlare 
dicendogli di essere un puttaniere; poco dopo arrivano le guardie (ma si ha qui 
l'impressione che il fatto sia quasi casuale e non necessariamente dovuto alle grida 
della donna "ed in questo vennero le guardie") che lo portano via: il giorno dopo 
verrà processato e punito con una fustigazione pubblica ("fu scopato per la terra") 
per aver violato il coprifuoco. Fine della storia ed altra frecciata alle donne che 
dimostrano di essere bugiarde e quindi malvage oltre che infedeli. 
Boccaccio invece mette completamente in disparte le guardiero ed utilizza ad 
arte i vicini che fungono, come visto poc'anzi, da soccorritori: fanno giungere la 
notizia ai parenti (più o meno volontariamente) e danno loro ulteriori informazioni; 
saranno poi i parenti stessi a sistemare Tofano come la situazione richiede. 
Sia Boccaccio che Sacchetti hanno anche loro utilizzato, in altre occasioni, le guardie; il loro 
lavoro non poteva certo essere ignorato del tutto: "Era severamente proibito a chiunque di girare di 
notte per le strade, con eccezione ovviamente delle guardie notturne, dei medici, dei notai (che 
correvano per un moribondo che voleva far testamento), dei fornai e dei mugnai." (Antonio Ivan Pini, 
Città, comuni e corporazioni nel medioevo italiano, Bologna, Editrice Clueb, 1986, p. 38). Le guardie 
però venivano evitate se possibile, soprattutto in casi lievi o dove fosse richiesto il giudizio del giudice. 
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I vicini insomma influiscono sulla vita quotidiana fungendo da testimoni, giudici 
morali e civici. È facile vedere qui come Boccaccio dia ai vicini un ruolo civico di 
bollettino alla stregua del notiziario radiofonico o televisivo di oggigiorno o quello 
di un giornale quotidiano. Un notiziario che nasce dall'agire da guardiani su tutto 
ciò che accade intorno.^i 
Se gli amici di Stramba e del morto Pasquino accorrono in tribunale è dovuto a 
coloro che abitano intorno alla zona dove è successo il fatto; questi sentendo il 
romor grande di Pasquino escono per vedere cosa succede spargendo la voce e 
dando man forte allo Stramba. Se non fossero stati i vicini a passar parola, chi 
avrebbe fatto sapere agli amici di Pasquino ciò che era successo, visto che lo 
Stramba aveva portato subito Simona al palazzo di fronte al giudice? (IV, 7,16). 
Questi interventi, che possiamo definire di carattere comunitario, sono presenti 
anche in altre novelle con il pronto intervento vocale dei vicini, atto a garantire un 
certo ordine per le loro strade; esempi tipici sono facilmente individuabili nella 
famosa novella di Andreuccio da Perugia (II, 5, 43 /49 /54 ) e di Arriguccio (VII, 8, 
18). A livello più personale si può menzionare la novella di Lisabetta da Messina 
dove i vicini riferiscono i movimenti della donna ai fratelli (IV, 5, 19-20) o quella di 
Ciappelletto che in confessione dice che avrebbe avvertito i parenti di una sua 
vicina maltrattata dal marito (I, 1, 5 3 ) , cosa tutto sommato buona agli occhi della 
Chiesa e quindi non punita dal frate. 
Ancora si può facilmente cogliere l'intervento di un vicino in questo brano del 
Trecentonovelle: 
"- lo griderò tanto «Accorruomo!» che ci trarrà tutta Firenze: (...] Uno d'un fondaco che 
era allato a quello, si fa così oltre, e dice al Gonnella: -Buon uomo, va', e tornaci dopo 
mangiare...", (CLXXIV, 7-8). 
Su ciò troviamo ampiamente d'accordo J. Rossiaud: "Un incidente, un litigio coniugale pili 
violento del solito, un'invocazione d'aiuto, e i vicini sono là per interporsi, pacificare, soccorrere." ("Il 
cittadino e la vita di città", in Jacques Le Goff, L'uomo medievale, Bari, Laterza, 1987, p. 176) 
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Il Gonnella farebbe dunque ricorso al grido per ottenere l'aiuto di vicini e 
passanti; una versione amplificata dunque del passaparola. Ma avendo già 
cominciato ad alzare la voce ha già attirato l'attenzione del bottegaio a lato (e 
quindi vicino) il quale viene in soccorso non del Gonnella (estraneo) ma del 
bottegaio (vicino e, come direbbe Sacchetti, "fondacaio" come lui - CLXXIV, 5). Ma 
dove questo ruolo di guardiani assume toni più elevati è nella novella di Giannole e 
Minghino quando i due contendenti vengono allo scontro diretto per l'amore che 
portano alla stessa donna: 
"E d'altra parte la vicinanza uscita fuori al romore e co' lumi e con arme, cominciarono 
questa cosa a biasimare e a aiutar Minghino; [...] Né prima si partì la mischia, che i sergenti 
del capitan della terra vi sopragiunsero e molti di costor presero: e tra gli altri furon presi 
Minghino e Giannole e Crivello, e in prigione menatine." (V, 5, 21). 
I vicini non si limitano a biasimare dalla finestra ma, visto la gravità del caso, 
escono fuori armati. Arrivano le guardie non molto dopo a calmare le acque. Un 
arrivo che può essere stato propiziato solo dall'intervento di un vicino che le ha 
chiamate. Se il caso è grave i vicini da soli non bastano. Nella novella di Pietro di 
Vinciolo invece non assistiamo all'intervento diretto della ronda ma al timore 
comunque che questa venga chiamata: 
"Ma io, temendo per me medesimo la segnoria, levatomi, non lo lasciai uccidere né 
fargli alcun male, anzi gridando e difendendolo fui cagione che quivi de' vicini traessero, li 
quali, preso il già vinto giovane, fuori della casa il portarono non so dove;" (V, 10, 41). 
Assistiamo ugualmente all'intervento dei vicini che non ritengono necessario 
chiamare la segnoria riuscendo a strappare il malcapitato dalle grinfie dell'amico di 
Pietro ed evitando così lo spargimento di sangue. La paura però di Pietro fa notare 
come in effetti la chiamata delle guardie non sia fuori del normale. Assistiamo qui 
ad una situazione che si trova in bilico sul confine fra la vita privata e quella 
pubblica; in bilico perché è incerto se facciano ricorso alla istituzione pubblica 
delle guardie o se invece preferiscano risolvere il tutto in privato. Si tratta dunque di 
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una specie di guardiani di vicinato molto accorti ma volontari e non strutturalmente 
organizzati in quanto non fanno parte di una istituzione legale, ma piuttosto fanno 
parte di una istituzione sociale prettamente urbana.32 Notare fra l'altro che in molti 
dei casi appena citati i vicini sono responsabili anche nel determinare 
(arbitrariamente) i colpevoli influenzando fortemente l'esito finale (sia esso in 
tribunale o meno). Questo ricorrere alle guardie non è da ritenere una stranezza; 
Davidsohn ci fa notare che nel caso di prostitute "I vicini ed i cappellani secolari 
della parrocchia [a Firenze] erano tenuti alla denuncia, mentre i denuncianti 
ricevevano la metà delle multe ed avevano la garanzia della segretezza.Vale 
dunque la pena tener un occhio sul vicino. 
Se però i vicini fungono da notiziario rionale e da guardiani, con questa loro 
estesa conoscenza dei fatti altrui possono fungere, qualora necessario, da fonte 
d'informazione abbastanza attendibile. 
Nella novella di Bernabò, il mercante chiede notizie sui costumi della donna ad 
una vicina. In quella di Tebaldo, Tebaldo stesso "sicuramente s'accostò a un 
calzolaio e domandoli© perché di nero fossero vestiti coloro." (Ili, 7, 10). Chi altro 
poteva trovare di meglio per chiedere informazioni se non il calzolaio-vicino che 
poteva vedere e sapere tutto (o quasi). Tornando alla novella di Girolamo e 
Salvestra, Girolamo stesso "da alcun vicino informatosi come la casa di lei stesse..." 
(IV, 8, 17) chiede informazioni sull'ubicazione della casa di Salvestra. In un altro 
caso leggiamo: "lo non ho queste cose sapute da' vicini" (III, 3, 18); frase che ci 
J. Rossiaud fa propriamente notare che "...il quartiere ha i suoi capi, patrizi o micronotabili, e 
molto spesso una confraternita (comitiva, elemosina, carità, ecc.) per il mutuo aiuto, ma anche per 
sorvegliare e talvolta per escludere. [...] « le stradine strette alimentano una diffusione dei guardoni 
[...] nulla d'importante sfugge a lungo andare alla perspicacia indiscreta dei vicini» (C. de La 
Roncière)." J. Rossiaud, op. cit., pp. 178-179. Similmente Weissman riscontra uno spirito collettivo 
nel vicinato simile ad una forza dell'ordine: "Neighborhood helped to select those qualified to direct 
the political order. In the 13th and 14th centuries, neighborhoods helped to maintain that public order 
as well. Lay chaplains in each parish acted as informants and agents of the commune". Op. cit., pp. 6-
7. 
R. Davidsohn, Storia di Firenze. I primordi della civiltà fiorentina, Firenze, Sansoni, 1896-1927, 
voi. 7, p. 617. In tal senso anche Brucker rileva l'uso dei vicini come testimoni in tribunale {The 
Society of Renaissance Florence. A Documentary Study, New York, Harper & Row, 1971, pp. 191-
195). 
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ricorda come fosse normale ottenere informazioni o riceverne, senza richiesta, dai 
vicini di casa; ovviamente mette anche in evidenza il fatto che queste dicerie, vista 
la facilità con cui si iniziavano e si spargevano, non sempre fossero totalmente 
accurate. Si può anzi ritenere che qualche volta potessero essere iniziate distorte o 
false in modo intenzionale per screditare un vicino antipatico o un nemico. 
Boccaccio, per dare ancora più importanza ai vicini in questo ruolo di occhio 
vigile, menziona anche il possibile loro uso in tribunale come testimoni "e se voi 
non mi credeste, io vi posso dare per testimonia la trecca mia da lato e la Grassa 
ventraiuola" (Vili, 5, 13). Il riferimento alla fruttivendola sua vicina come testimone 
ci fa capire quanta attendibilità sia riposta nei vicini.^^ 
Ma se ancora tutto questo non fosse abbastanza per capire l'importanza dei 
vicini nell'organizzazione e dunque nella vita urbana nel Decameron, Boccaccio ci 
ribadisce il concetto altre due volte: la prima volta per bocca di Emilia al termine 
della sua novella (la prima) nella settima giornata quando a proposito di due 
versioni della fine della novella "una mia vicina, la quale è una donna molto 
vecchia, mi dice che l'una e l'altra fu vera, secondo che ella aveva, essendo 
fanciulla, saputo;" (VII, 1, 33). La veridicità dell'intera novella è basata sulla vicina 
della narratrice e non è quindi cosa da sottovalutare. 
La seconda volta, ancora più forte, ed ancora più prossima a Boccaccio ci giunge 
per mano sua alla conclusione del Decameron: 
"Confesso nondimeno le cose di questo mondo non avere stabilità alcuna ma sempre 
essere in mutamento, e così potrebbe della mia lingua essere intervenuto; la quale, non 
credendo io al mio giudicio, il quale a mio potere io fuggo nelle mie cose, non ha guari mi 
disse una mia vicina che io l'aveva la migliore e la più dolce del mondo" (Cond. Aut., 27). 
Come anticipato precedentemente G. Bnicker, che si è dedicato molto a questo aspetto dei vicini, 
in Giovanni and Losanna ci riporta che "Finally, seven peasants who lived near Antonio's farm 
outside Florence were brought into the city to make their depositions in the case." (p. 15). "But most of 
those called to testify for his side were Lusanna's neighbors and erstwhile friends from the same 
artisan community to which her father and her first husband had belonged." (p. 26). 
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Ripone molta fiducia nella sua vicina (e quindi nei vicini in generale) e, per 
quanto questa possa essere adulatrice, o mossa da interessi personali e affettivi, non 
ha timore di dirlo e la figura del vicino rimane integra. 
Per quanto poi il Sacchetti non si pronunci a proposito in modo diretto, non si 
può negare che anche lui proponga, in quel mondo delle novelle che descrive, 
un'ambiente dove il vicinato partecipa attivamente alla vita di tutti i giorni in 
continua interazione con il resto della collettività. 
Amici, parenti e vicini appaiono sempre più tre gruppi quasi totalmente 
inestricabili fra loro e formano le fondamenta della società medievale o almeno di 
quella descritta nella novellistica del '300. 
Capitolo V, 
La servitù 
Abbiamo già avuto modo di constatare come la donna sia costretta a vivere in 
uno spazio abbastanza ristretto e con il minimo contatto possibile con estranei (si 
veda il capitolo II. ed in particolare le pp. 44-45, 72, 74-78 e 81-83); ed abbiamo 
anche avuto modo di appurare che questa situazione si rivela tanto più rigida e 
difficile da evadere quanto la classe sociale è più elevata. Questa consuetudine 
costringe la donna ad una condizione di semi-clausura in casa propria con 
concessioni minori per andare a messa o al lavatoio. Altra eccezione, come 
abbiamo visto, è la veglia o almeno il lavorare insieme alle vicine (capitolo IV., pp. 
105 e 117); comunque sia, non si poteva trovare, salvo rare eccezioni, un rapporto 
(sia uomo-donna che donna-donna) che potesse effettivamente esser definito 
d'amicizia. Ciò è anche avvalorato dal fatto, ad esempio, che un'espressione come 
trattare [un amico] come un fratello è alquanto ricorrente negli ambienti maschili 
mentre è praticamente inesistente il corrispondente femminile, fra le donne. Infatti 
nonostante le donne, nelle nostre novelle, siano alquanto attive, non osserviamo 
mai fra di loro l'espressione trattare come una sorella (inteso come sinonimo di 
amicizia). 
Ma se il marito non aveva modo di stare troppo tempo al fianco della moglie 
(per impegni di lavoro o magari per dover socializzare con i suoi amici) e se la 
vicina non era sempre in grado di venirla a trovare (o viceversa), c'era una persona 
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che le poteva stare vicina: la fante. C'è quindi da chiedersi se la fante potesse in 
qualche modo supplire alla mancanza di un'amica vera e propria. 
È necessario perciò, a questo punto, prendere in considerazione proprio il ruolo 
dei servi; un ruolo spesso messo da parte in quanto considerato da vari studiosi 
"falsato" per il fatto che i servi vengono in qualche modo pagati per i loro servigi o 
per la loro posizione di subordinazione che non lascerebbe spazio a 
comportamenti diversi. 
Abbiamo già notato però come spesso anche la parentela sia basata su criteri 
d'interesse politico o finanziano; criteri che regolano rigidamente i matrimoni e le 
conseguenti amicizie ed alleanze. Il fatto dunque che i servi vengano pagati per i 
loro servigi non può evitare che certi sentimenti di amicizia possano sorgere ed 
eventualmente prevalere sul lato economico. 
Come sempre bisognerà far prima delle precisazioni. Charles de La Roncière ci 
dice che la servitù veniva assunta e remunerata regolarmente, tanto che ci sarebbe 
stato addirittura un contratto vero e proprio.'' Ci parla però anche di schiavi 
domestici; schiavi che, come tali, costavano molto meno di una serva libera ed 
erano facilmente reperibili; l'autorevole studio di Iris Origo sulla schiavitù 
comunque aveva già messo in evidenza l'uso degli schiavi non solo come merce di 
scambio con l'estero, ma anche, in Toscana, come appunto naturale sostituzione ai 
servi: una sostituzione approvata tra l'altro anche dalla Chiesa.^ Lo stesso Petrarca, 
in una lettera scritta nel 1367 appare tutt'altro che contento di quello che gli 
doveva apparire un'autentica invasione di schiavi: 
"Recenti però sono quelle [sventure] della Scizia, dalla quale, come per il passato qui 
venivano [a Venezia] ogni anno molte navi cariche di frumento, così vediamo ora molte 
"l C. de La Roncière, "La vita privata dei notabili toscani", in Ariés e Duby, La vita privata dal 
Feudalesimo al Rinascimento, Bari, Laterza, 1988, pp. 188-193. 
2 Iris Origo, "The domestic enemy: the Eastern slaves in Tuscany in the fourteenth and fifteenth 
centuries", in Speculum, Vol XXX, No. 3, 1955, p. 321. L'infedeltà a Dio infatti giustificava la 
punizione della schiavitù. Per la facile reperibilità degli schiavi cfr. anche Ceserani-De Federicis, Il 
materiale e rimmaginario, Torino, Loescher Editore, 1979 (2^ ed., 1980), voi. 3, p. 69. 
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approdarne piene di schiavi [...]. E tu già vedi per le vie di questa bella città vagare errante 
una turba di servi dell'uno e dell'altro sesso".̂  
Sia La Roncière che Davidsohn fanno inoltre distinzione fra diversi tipi di serve 
(libere) a seconda delle loro mansioni. La Roncière parla di camerista come quella 
più vicina alla vita privata della padrona ed, in modo simile, Davidsohn afferma "Si 
distinguevano le « s e r v e » e le « < a n c e l l e » comechè di grado inferiore, dalle « 
cameriere»"^ e «nutrici», le quali a volte, quando le fanciulle cresciute sotto le 
loro cure si sposavano, le seguivano nella casa del marito in qualità di confidenti."^ 
Però per avere una serva più fidata di un'altra bisognava che la servitù ammontasse 
a diversi elementi e non bisogna pensare che la serva fosse un lusso raggiungibile 
solo da pochi: infatti era più una questione del numero dei servi o schiavi che del 
fatto di averli o meno. Ovviamente le famiglie nobili e quelle ricche potevano 
permettersene ben di più, mentre quelle del popolo medio (artigiani, bottegai, 
rivenduglioli) si dovevano accontentare di un solo elemento tuttofare: 
"Scendendo alla piccola borghesia, notiamo che nelle case dei vari artigiani, negozianti, 
rivenduglioli, usurai, artisti, il numero dei servi si riduce ulteriormente. In genere si tratta di 
un'unica fantesca che accudisce a tutte le mansioni." 
"Nel basso medioevo non era difficile trovare servitori. L'inurbamento, la crescita 
demografica (almeno fino alla metà del secolo XIV) e, in parte, le ricorrenti crisi 
occupazionali che colpivano le <industrie> cittadine, facevano sì che vi fosse sempre a 
disposizione dei ceti più abbienti una grande offerta di manodopera. Condizione questa che 
permetteva ai ricchi borghesi di disporre di un elevato numero di servi e, cosa assai 
importante, di imporre salari minimi".^ 
^ Petrarca, Le senili, X,2, citato in Ceserani e De Federicis, op. cit., p. 69. 
R. Davidsohn, Storia di Firenze. I primordi della civiltà fiorentina, Firenze, Sansoni, 1896-
1927, voi. 7, p. 633 Nel Decameron ad esempio si fa normalmente riferimento a fante, serva, 
familiare o femina; solo in cinque novelle si trova la parola cameriera ed in una si osserva la netta 
differenza fra servi normali e cameriera: "con due suoi famigliari innanzi e con una cameriera 
appresso n'andò la donna" (X, 5, 17). Altrove poi leggiamo: "Essa, accomandati loro a Dio, con un 
suo cugino e con una sua cameriera" se ne andarono a Firenze (III, 9, 35); cfr. anche le novelle III, 
2, 15; V, 8, 41 e VII, 9, 8 (13, 16, 18 e 31). Interessante poi notare che in una sola novella 
troviamo cameriere, quasi a voler dimostrare che fosse cosa ben comune per una donna avere una 
serva speciale "da camera". 
5 Davidsohn, op. cit., p. 633. 
6 Guarducci P. e Ottanelli V., / servitori domestici della casa borghese nel basso medioevo, 
Firenze, Libreria Editrice Salimbeni, 1982, pp. 14 e 27. Cfr. anche Roncière, op. cit., p. 188. 
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Allo stesso tempo però questa facile ottenibilità ed il conseguente salario minimo 
pagato dai ricchi doveva mantenere il costo al minimo permettendo appunto 
anche ai meno abbienti un minimo di servitù. Che anche i più poveri, se non 
proprio i poverissimi, potessero avere almeno un servo o schiavo verrebbe 
confermato anche dallo studio delle abitazioni del tempo7 Ma, come dicevamo, 
non era necessario essere ricchi per avere una serva; nel Decameron ad esempio si 
narra di una vedova "che la più agiata donna del mondo non era" (Vili, 4, 5) e che 
nonostante ciò "aveva questa donna una sua fante, la quale non era però troppo 
giovane, ma ella aveva il più brutto viso e il più contraffatto che si vedesse mai" 
(Vili, 4, 21). Il costo degli schiavi e della servitù era basato sull'età e sulle loro 
fattezze; nel caso di donne, se erano vecchie e brutte costavano meno e potevano 
essere alla portata di molti.^ 
Come veniva dunque trattata la servitù? Come per tutto si possono trovare 
entrambi gli estremi, ma se cominciamo con quanto più tardi dirà l'Alberti vedremo 
che ci poteva essere, almeno a livello idealistico, un buon punto di partenza: 
"LIONARDO: E che chiamate voi famiglia? 
ClANNOZZO: E' figliuoli, le moglie, e gli altri domestici, famigli e ser/i."^ 
Iris Origo poi mette su uno stesso piano sia servi che schiavi: 
"To enter [...] a household, even as a slave, was to become part of the famiglia, and it is 
quite plain that, in this respect, slaves were treated just like any other servant."''° 
7 Si vedano Mario Sanfilippo, "Città, circoscrizioni urbane e case" in AAW, Vita civile degli 
italiani. Società, economia, cultura materiale. Ambienti, mentalità e nuovi spazi umani tra medioevo 
e età moderna, Milano, Electa, 1987, p. 36; J. Rossiaud, "Il cittadino e la vita di città", in Jacques Le 
Goff, Uuomo medievale, Bari, Laterza, 1987, p. 162; e Pierre Antonetti, La vita quotidiana a 
Firenze ai tempi di Dante, Milano, Rizzoli, 1983 (1988, ed), p. 37. Nei Decameron ad esempio 
troviamo, in un palazzo signorile però, una sezione riservata ai servi: "se n'andò in una lunghissima 
casa che nel suo palagio era sopra le stalle de' cavalli, nella quale quasi tutta la sua famiglia in 
diversi letti dormiva;" (III, 2, 24). Ciò troverebbe riscontro oltre che in Toscana, anche nella 
Genova medievale (cfr. Diane Owen Hughes, "Ideali domestici e comportamento sociale: 
testimonianze della Genova medievale", in La famiglia nella storia, a cura di C. E. Rosenberg, 
Torino, Einaudi, 1979, pp. 151-152). 
s Si veda fra gli altri Origo, op. cit., pp. 329-332. 
9 Alberti, / Libri della Famiglia, a cura di R. Romano e A. Tenenti, Torino, Einaudi, 1969, libro 
III, p. 226. 
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Ci sono dunque tutti i presupposti positivi se si vuol parlare della servitù come di 
una estensione familiare; dall'altro canto abbiamo già potuto notare che anche i 
membri della famiglia stessa, ed in modo particolare la donna, non erano poi 
trattati così bene e quindi non si può pretendere trattamenti eccelsi per la servitù. 
Ricordiamo a proposito anche il commento di Solinas (si veda quanto già detto nel 
capitolo 11.1. La famiglia): 
"Il significato originale della parola "famiglia" evoca il concetto di schiavitù e di 
dipendenza: la collettività dei servi, degli assoggettati (latino famul, osco fame!) costituiva, 
nell'antichità, la base grazie alla quale un lignaggio poteva assumere una personalità. La 
famiglia, la casa {oikos), i beni, la terra e gli schiavi costituivano la cellula di base di una 
società rurale le cui strutture presentano importanti elementi comuni che riappaiono in 
epoche e luoghi diversi."^^ 
Una precisazione questa che dà modo di mettere quasi sullo stesso piano i servi 
e gli altri membri che dipendono dal capofamiglia. 
Possiamo trovare subito dei riscontri nella novellistica: per quanto riguarda le 
famiglie nobili abbiamo il caso di Currado Malaspina: 
"Giannotto, tu sai quanto e quale sia la 'ngiuria la quale tu m'hai fatta nella mia propria 
figliuola, là dove trattandoti io bene e amichevolmente, secondo che servidor si dee fare" 
(II, 6, 49). 
Giannotto veniva dunque trattato bene e aveva ricevuto anche altri incarichi più 
importanti; da notare fra l'altro che la sua discendenza nobile non era ancora stata 
scoperta e quindi era trattato ancora come servo. Parte però di questo buon 
trattamento è dovuto anche all'etica di rispetto nei confronti dei servi, così come 
diceva poi anche Rucellai: "Ancora vi conforto essere liberali et cortesi a' servi di 
casa, di donare loro vestiti et simili cose, dove gli vedessi amorevoli et diligenti 
Origo, op. cit, p. 340. 
Piergiorgio Solinas, "La famiglia", in Fernand Braudel, Il Mediterraneo: lo spazio e la storia, gli 
uomini e la tradizione, Milano, Bompiani, 1987, p. 194. Si veda anche F.W. Kent, Household and 
Lineage in Renaissance Florence. The Family Life of the Capponi, Onori, and Rucellai, Princeton, 
Newjeisey, Princeton U.P., 1977, pp. 329-332. 
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verso la casa."^^ Resta però ¡I fatto che ha raggiunto un livello ben più alto di un 
normale servitore ad una corte nobile (anche se qui, come a volte troviamo nel 
Decameron, e come accennato in precedenza, osserviamo una situazione anomala 
nel senso che si tratta sì di un servo ma di animo gentile: "Ma Giannotto [...] 
avendo più animo che a servo non s'apparteneva" - II, 6, 32). Nella stessa novella 
possiamo assistere anche ad un altro aspetto della servitù familiare, ed è quello 
rappresentato dalla balia. Questa nella novella segue i bambini anche quando sono 
rapiti e viene poi richiamata da Currado appena costui viene a sapere chi è lei; e 
cioè parte della famiglia che non può essere abbandonata. 
"Quale la festa della madre fosse rivedendo il suo figliuolo, qual quella de' due fratelli, 
qual quella di tutti e tre alla fedel balia [...] non si potrebbe con parole spiegare;" (II, 6, 76). 
La figura della balia era una di assoluto primopiano, nel senso che veniva 
frequentemente impiegata soprattutto dalle famiglie ovviamente più facoltose; 
Claudia Opitz rileva che "Per tutte le attività più basse, come la pulizia, il bagno e la 
fasciatura del bambino, ma anche per la sua alimentazione e assistenza, le classi 
più elevate avevano a disposizione personale di servizio e balie".''^ Nel Decameron 
leggiamo che una donna "partorì due figliuoli maschi simigliantissimi al padre loro. 
Quegli fé diligentemente nudrire" (III, 9, 56); la scena è ambientata nell'ambito 
nella corte del re di Francia ma, come spesso succede nell'opera di Boccaccio, 
rappresenta chiaramente il ceto borghese e la classe dirigente in generale.''^ 
A livello invece non-nobile c'è tutta una serie di esempi. Nella maggior parte 
delle novelle si nota più facilmente un rapporto donna-fante piuttosto che uomo-
famigliare; cioè si parla più spesso di fante al servizio di donne che di famigliari al 
"•2 Giovanni Rucellai ed il suo Zibaldone. I «Il Zibaldone quaresimale», a cura di A. Perosa, 
London, The Warburg Institute University of London, 1960, p.13. Cfr. anche Rondere, op. cit., p. 
190. 
"•3 Claudia Opitz, "La vita quotidiana delle donne nel Tardo Medioevo (1250-1500)", in C. Duby 
e M. Perrot, Storia delle donne. Il medioevo, Bari, Laterza, 1990, p. 354. Cfr. anche Owen Hughes, 
op. cit., p. 167 e Guarducci/Ottanelli, op. cit., pp. 34-35. 
Si veda ad esempio Aldo Scaglione: "Boccaccio can be said not to have made a real 
distinction between aristocracy and middle class." {Nature and Love in the Late Middle Ages, 
Berkeley, University of California Press, 1963, p. 71). 
Capitolo V. La servitù ^ ^^ 
servizio di uomini. O per lo meno nel caso degli uomini si hanno soprattutto 
famigliari fidati, per commissioni di tutti i generi, omicidi compresi, o promossi a 
curatori dei loro affari: "al famiglio segretamente impose che, come in parte fosse 
con la donna che miglior gli paresse, senza niuna misericordia la dovesse uccidere 
e a lui ritornarsene." (Il, 9, 34).̂ ^ Nel Novellino similmente osserviamo che un 
giovane di Genova "ebbe un suo famiglio e impuosegli segreto che di quello che 
facesse non dovesse ad alcuno appalesare" (CLIV, 5). 
Nel caso delle donne il rapporto padrona-fante è invece ben più intimo. Questo 
rapporto fra donna e serva è ben evidenziato da Guarducci e Ottanelli: 
"Sembra però che, nella casa borghese, si instaurassero pure intese di carattere assai più 
privato. Particolarmente fra padrona e fantesca si poteva raggiungere un sorprendente 
affiatamento: spesso la fante era l'antica governante che ben conosceva la natura della sua 
padrona e poteva permettersi un'aperta familiarità. La fantesca veniva così ad essere la 
confidente e talvolta complice delle scappatelle amorose che la padrona, specie se giovane, 
talvolta si permetteva. [...] Ci sembra che il rapporto padrona-serva tendesse sovente a 
mutarsi nel rapporto donna-donna, scavalcando ogni divisione sociale."^^ 
La fante ha una funzione che si potrebbe definire di balia della padrona stessa: 
segue la padrona principalmente per tre scopi: mantenere l'onore della padrona 
(sarebbe poco onesta se andasse in giro da sola), darle aiuto morale quando 
necessita e fare da intermediaria (in modo da evitare il più possibile contatti diretti 
con estranei). Francesco da Barberino non ha esitazione ad inserire fra i ruoli della 
serva anche quello di guardiana: 
"E per camin [la fante] non si parta da lei 
e tutto tempo a chi attente a quella 
faccia tal vista che teman ched ella 
non raportasse lor atti al signore." ^̂  
Si veda anche IV, I, 47; IV, 9,13. 
Guarducci/Ottanelli, op. cit., p. 62. 
Francesco da Barberino, Reggimento e costumi di donna, a cura di Giuseppe Sansone, Torino, 
Loescher-Chiantore, 1957, p. 178. Si veda anche: "Una delle mansioni che impegnavano la 
giornata del servo sembra essere stata quella di accompagnare il padrone nei suoi spostamenti." 
"Ancora più diffuso l'uso di fare seguire le signore di <buona famiglia> da una fidata fantesca, e 
ciò non solo quando veniva intrapreso un lungo viaggio", Guarducci/Ottanelli, op. cit., pp. 36 e 37. 
Infatti nel Trecentonovelle leggiamo che un tale Donnellino si fa portare due oche dalla serva 
mentre vanno fino a San Frediano, (CCXXXI, 3). 
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Un esempio dei primi due punti lo troviamo nella novella di Federigo degli 
Alberighi dove la donna che lui ama una mattina "presa un'altra donna in 
compagnia, per modo di diporto se n'andò alla piccola casetta di Federigo e fecelo 
adimandare" (V, 9, 18). Lo scopo principale di tale compagnia è quello dell'onore: 
la fante deve accompagnarla affinché non circolino voci maligne volendo andare a 
fare una passeggiata (ma per parlare con Federigo); questo è messo in evidenza 
dalla scusa che lei adduce alla fante "per modo di diporto"; scusa che con molta più 
probabilità è indirizzata ai suoi fratelli che, essendo lei vedova, le fanno da 
guardiani. È quindi qualcosa da tener loro nascosto ma non alla fante che manterrà 
il segreto e le darà supporto morale, (cfr anche IX, 5, 54). 
Inoltre, per quanto la frase non ce lo possa garantire categoricamente, si può 
arguire che la fante sia servita come approccio iniziale con Federigo; quel "e fecelo 
adimandare" potrebbe essere richiesto alla sua fante che, con il suo intervento, 
colmerebbe quella distanza di apparente estraneità fra Giovanna e Federigo. 
Sarebbe inoltre un cauto approccio per entrare nella sfera privata di Federigo, e 
cioè casa sua. 
Più tangibile è questo ruolo di mediatrice della fante a proposito della novella di 
Rinaldo d'Asti (II, 2). Sentito un rumore strano la donna (non le viene dato nome) 
manda la fante a guardare dalla finestra (unico mezzo di comunicazione, dopo la 
porta, fra il privato e l'esterno) per vedere che cosa sia. La donna, sempre tramite la 
fante, fa entrare l'uomo, gli fa fare un bagno caldo e lo fa rivestire (II, 2, 25-27). 
Fino a questo punto non c'è stato ancora alcun contatto fra la donna e Rinaldo: la 
fante , su richiesta della donna, ha fatto da mediatrice fra i due che sono estranei e 
di sesso diverso. Dopo i preliminari la fante viene a dare le u/t/me notìzie e a dare il 
suo guidizio: "«Madonna, egli s'è rivestito e è un bello uomo e pare persona molto 
da bene e costumato.»" (Il, 2, 29). La donna si fida di lei e lo fa chiamare; finisce 
dunque la spola fra Rinaldo e la padrona che però si avvarrà un'ultima volta della 
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fante per chiederle il suo parere a proposito di un possibile approfondimento di 
rapporti. La fante non è sennpl¡cemente una domestica ma il tramite con il mondo 
esterno e deve essere dunque sensata e fidata; è un mezzo di comunicazione 
essenziale. È un concetto non isolato a queste due novelle ma lo troviamo anche 
per esempio in quella di Nastagio degli Onesti: la figlia di Paolo Traversari "una sua 
fida cameriera segretamente a Nastagio mandò, la quale da parte di lei il pregò che 
gli dovesse piacere d'andare a lei", (V, 8, 41). Nella novella di Andreuccio da 
Perugia la fante ricopre alla perfezione il ruolo di intermediaria e gode della 
massima fiducia della padrona: "e presa una sua fanticella, la quale essa assai bene 
a così fatti servigi aveva ammaestrata, in sul vespro la mandò all'albergo dove 
Andreuccio tornava." (Il, 5, 9). Nel Novellino una donna usa la fante per far 
recapitare al suo amante un messaggio su come poter scappare con lui una notte: 
"[la fanciulla ...] mandò la fante, e fece parlare a colui, cui amava, che ne voleva 
andare con lui. Onde fu molto lieto." (nov. XCIX). Si vedano anche le novelle nel 
Decameron di Salabaetto (Vili, 10, 11/12/45) e di madonna Francesca (IX, 1, 10/18 
e 33), (cfr. anche Vll,1; VII, 3; VII, 9). 
La Roncière, parlando della camerista afferma che è "per definizione più vicina 
delle altre [serve] al privato della padrona" e continua poi dicendo che questa, 
essendo spesso di età simile a quella della padrona e in virtù appunto di questa 
vicinanza di rapporto diventa frequentemente confidente e anche complice delle 
scappatelle della padrona, ma nutre dei dubbi sulla veridicità di questa complicità 
e relega II tutto a "pettegolezzi che sono nella consuetudine dei novellieri e che 
mancano del tutto di consistenza statistica."^ ̂  Non ci sembra però il caso di ritenere 
completamente infondato quanto narrato dai novellieri solo per il fatto che si tratti 
di novellistica piuttosto che di cronaca; d'altra parte i riscontri fra la novellistica e 
molti altri aspetti di storia sociale sono, come già notato, svariati. Oltre tutto, come 
La Roncière, op. cit., p. 189. 
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dice Roncière stesso, questo fenomeno è tutt'altro che isolato: è una consuetudine. 
Una consuetudine appunto che anche Francesco da Barberino non trascurava: 
"Stando alle fonti letterarie, si trattava per io più di prestarsi, con ambasciate o altre 
complicità, a favorire gii incontri amorosi, spesso adulterini, dei padroni coi loro amanti. 
Sembra che l'uso di valersi delle fantesche per simili sen/igi fosse assai diffuso, tanto che 
Francesco da Barberino, nel suo libro di buoni costumi, raccomanda di non fare entrare in 
casa donne vecchie o fanti sconosciute, che spesso sono ruffiane prezzolate."^^ 
Anche a livello prettamente logico, le serve non hanno altro che da guadagnare 
se si mostrano fedeli alla padrona; fare il contrario potrebbe invece portarle ad una 
vita alquanto scomoda; nel Trecentonovelle una serva è più che certa di finire male 
se non fa quello che vuole, in questo caso, il suo padrone: "e a me darebbe di 
molte busse", (XXXIV, 7) espressione che mostra appunto certezza e non dubbio; le 
botte le prenderebbe di certo e la cosa sarebbe cambiata ben poco se avesse 
contraddetto la padrona visto che la donna il più delle volte aveva il compito di 
tener d'occhio i servi.̂ o Inoltre ci sembra che si tratti di un aspetto della vita che 
rientra massimamente nella sfera del privato; un aspetto che non troverebbe 
dunque troppo spazio fra le pagine di croniche, conti, testamenti o catasti e che 
quindi non è facile da rilevare. Si tratta di avvenimenti che, bene o male, ed 
ammesso che il marito ne sia consapevole, avvengono a discapito dell'uomo 
(piuttosto che della donna) e che quindi ben difficilmente questi vorrebbe 
tramandare ai posteri. Essendo una cosa di tutti i giorni, stando sempre ai novellieri, 
l'uomo avrebbe la tendenza naturale a risolverla a modo suo, magari con l'aiuto di 
^̂  Guarducci/Ottanelli, op. cit., p. 40. 
20 Cfr. anche Silvana Vecchio, "La buona moglie", in G. Duby e M. Perrot, Storia delle donne. Il 
medioevo, Bari, Laterza, 1990, p. 152. Giustamente Guarducci e Ottanelli mettono in evidenza 
anche il fattore prettamente economico: "I novellieri si attardano in episodi ripetitivi. Sembra quasi 
che nella loro natura di benestanti prendano gusto ad evidenziare la malafede e la corruttibilità dei 
servi, i quali per pochi soldi sono pronti a tradire la fiducia e l'onore del padrone. Ma non bisogna 
dimenticare che tramite la novellistica è tutto un ceto sociale che parla, e paria in maniera classista: 
infatti la critica al comportamento mai si spinge fino a considerazioni di natura economica. Sarebbe 
allora apparso evidente come le fanti, attraverso servizi <coIpevoli> (almeno agli occhi dei 
padroni), riuscissero ad arrotondare i magri salari e a compiacere le signore, delle quali, in 
definitiva, dipendeva la loro occupazione." (op. cit., p.42). Bisogna però aggiungere che tutto 
sommato Boccaccio tratta anche i servi con una certa umanità ed il più delle volte li fa agire in 
modo leale, almeno alla padrona. 
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parenti e amici, come una qualsiasi altra questione d'onore: il tutto può facilmente 
essere concluso in famiglia senza il bisogno di ricorrere a tribunali. 
Ma, ritornando alle nostre novelle, la fante che serve come tramite con l'esterno 
può rivelarsi un'arma a doppio taglio e fungere invece come tramite per l'interno e 
dunque con il privato. In fin dei conti la fante è la persona che sta più vicina alla 
donna, più vicina anche del marito. Se fosse dunque possibile accattivarsi la fante 
vorrebbe dire avere già un piede nella porta. 
Il mezzo più estremo è ovviamente quello della corruzione. Un esempio 
esplicito lo troviamo nella novella di Bernabò da Genova: "una povera femina che 
molto nella casa usava e a cui la donna voleva gran bene, non potendola a altro 
inducere, con denari la corruppe" (II, 9, 25). Dopo di che ha facile accesso alla 
camera. Inoltrandoci un attimo in un periodo posteriore a quello da noi preso in 
considerazione, osserviamo una simile situazione: 
"... dal Sercambi apprendiamo che i compensi dati alla serva, perchè convincesse la 
padrona (in questo caso una ricca e giovane vedova) a concedere i suoi favori al 
pretendente, potevano salire a cifre assai alte: addirittura 375 (!) fiorini. Si tratta 
evidentemente di una forzatura letteraria, che però bene esprime una reale situazione''.^! 
Sono invece numerose le novelle dove la via intrapresa per arrivare all'intimità 
della casa segue approcci più leali: "lo scolare, trovato modo, s'accontò con la fante 
di lei e il suo amor le scoperse e la pregò che con la sua donna operasse sì, che la 
grazia di lei potesse avere. La fante promise largamente e alla sua donna il 
raccontò" (Vili, 7, 11-12). È qui chiaro che il mezzo per arrivare alla donna è la 
fante ed infatti ne seguirà tutto un colloquio a distanza nel quale la fante serve da 
telefono (Vili, 7,12/15/17/20 etc.). 
Il concetto appare ancora più chiaro nella quinta novella della quinta giornata: 
"col quale [fante] Giannole dimesticatosi molto, quando tempo gli parve, ogni suo 
amor discoperse pregandolo che a dovere il suo disidero ottenere gli fosse favorevole" (V, 5, 
9). "Minghino d'altra parte aveva dimesticata la fante e con lei tanto adoperato, che ella 
21 Guarducd/Ottanelli, op. cit., p. 41. 
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avea più volte ambasciate portate alla fanciulla e quasi del suo amor l'aveva accesa; e oltre a 
questo gli aveva promesso di metterlo con lei come avvenisse che Giacomino [che faceva le 
veci del padre] per alcuna cagione da sera fuori di casa andasse." (V, 5,12). 
In entrambi i casi la servitù, consenziente e favorevole ad un possibile amore 
della loro padrona, si sforza di fare entrare in casa (dove possono avere massima 
intimità) i due contendenti - ovviamente all'insaputa dell'altro in quanto 
mantengono una certa segretezza. È chiaro che i due contendenti devono 
raggiungere una certa confidenza con i fanti prima di poter ottenere il via libera (in 
nome dell'amicizia) e scardinare la porta che li conduca alla loro donna. Ma in 
effetti si tratta di aprire più che scardinare in quanto posseggono la chiave giusta, 
vale a dire i fanti che possono essere considerati la chiave della vita privata. 
I fanti appaiono sempre più importanti all'interno della famiglia e soprattutto 
all'interno dell'ambiente più strettamente femminile. Se infatti fungono da chiave 
non possono essere gettati una volta che la porta è stata aperta; e non lo saranno in 
quanto una volta che hanno acconsentito a questi accoppiamenti ne rimangono 
complici. A volte ci scappa pure una ricompensa in forma di un rispettivo 
accoppiamento (VII, 3, 23/39) o più semplicemente una ricompensa da parte della 
padrona o dell'amante, ma la loro complicità sussiste e continuerà a sussistere negli 
incontri seguenti. Così accade nella settima giornata: 
"il quale [marito] quando la fante vicino al palagio vide, così subitamente corse alla 
camera della donna [serrata] e disse: <<Madonna, ecco messer che torna: io credo che egli 
sia già giù nella corte>>." (VII, 6,14). 
La donna è al piano di sopra (VII, 6, 11) chiusa in camera con l'amante e la 
fante fa da guardia (notare la disposizione della casa intesa a garantire una certa 
privacy con la camera da letto al piano superiore e la possibilità di chiuderla a 
chiave onde aggiungere un altro elemento di intimità). Tale confidenzialità della 
fante era già stata accennata nella quarta giornata: "andò la sua fante a chiamare, la 
quale di questo amor consapevole era" (IV, 6, 22). 
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Purtroppo (per le donne) non sempre le cose vanno per ¡1 verso giusto ed allora 
alla fante si aggiunge un altro ruolo. Nell'ottava novella della settima giornata la 
moglie viene scoperta e mentre Arriguccio insegue il suo amante la donna prega la 
fante affinché prenda il suo posto: 
"...chiamò la fante sua, la quale ogni cosa sapeva, e tanto la predicò, che ella in 
persona di sé nel suo letto la mise, pregandola che senza farsi conoscere quelle busse 
pazientemente ricevesse che Arriguccio le desse..." (VII, 8,16). 
La partecipazione attiva nel l'assecondare tutti i voleri della donna e la 
conseguente brutta fine vengono descritte abbastanza dettagliatamente anche nel 
Libro dei sette savi di Roma: 
"...fece montare la fante suso 'I tetto della casa, facendo cadere acqua in due bacili 
perchè mostrasse che piovesse. [...] [il marito] fece venire la fante, dicendoli perchè quello 
bacino era lassuso. Quella volea negare lo vero: fecela mettere al tormento, e lora disse la 
verità." (VII). 
La fante si mostra innanzitutto complice della padrona e poi dimostra di esserle 
estremamente fedele e devota: infatti prima rischia l'osso del collo per salire sul 
tetto e versare l'acqua sulla finestra e poi, quando interrogata dal padrone, nega ciò 
che in effetti non poteva essere negato in quanto troppo banale ("nega lo vero") e 
non ammette la verità finché non viene messa alla tortura e non può resistere più. 
Non solo si devono prodigare per effettuare e mantenere gli accoppiamenti, ma, 
nel caso vadano male, devono pure soffrirne le conseguenze facendo da tappafalle 
(cfr anche Decameron IV, 10). 
In altri casi le fanti sono semplicemente rese partecipi delle disavventure della 
donna anche quando non ne sono sempre direttamente complici; condividono 
però ugualmente il suo dolore o il suo cattivo esito. Nel Libro dei sette savi di Roma 
ad esempio si legge che "La donna strangosciò incontenente, cridando e piangendo 
con tutte le sue servigiali." (I) Interessante quindi che le fanti non si limitino a 
servirla ma, nonostante lei sia stata in palazzo da non molto tempo, diventano 
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subito solidali (o forse solo ruffiane) e piangono insieme a lei. Similmente nel 
Novellino troviamo che messer Roberto "Fecelo amazzare e, del cuore, fe' fare una 
torta E presentolla alla contessa ed alle sue camariere;" (nov. LXII). Le donne 
dunque si rendono conto di aver perso il loro onore ma rimangono solidali e si 
fanno suore e così, facendo parte dello stesso ordine, continua la loro unione 
anche dopo il fattaccio. La novella, come già detto precedentemente, viene 
riproposta anche nel Decameron (IV, 9) ma Boccaccio preferisce mettere in 
maggior evidenza il fattore dell'amore e così non ci è dato saper che cosa succeda 
alla fine alla serva (la donna, ricordiamo, si gettò dalla finestra sfracellandosi al 
suolo!). 
In altri casi ancora la fante deve mantenere il più assoluto silenzio per aiutare la 
padrona; a tal proposito non si può trovare esempio più lampante di quello di 
Lisabetta da Messina. Non solo l'aiuta con le vicende di Lorenzo da vivo, ma la 
aiuta anche quando questi è morto: 
"E avuta la licenzia d'andare alquanto fuor della terra a diporto, in compagnia d'una 
che altra volta con loro era stata e tutti i suoi fatti sapeva, quando più poté là se n'andò" (IV, 
5,15). 
Ciò dimostra non solo la fiducia riposta nella serva ma anche la questione 
dell'onore e dell'accompagnamento richiesto ed approvato dai fratelli. Così la fante 
l'aiuta nel reperire il cadavere e a tagliargli la testa. Notare come Lisabetta "con 
questa testa nella sua camera rinchiusasi, sopra essa [...] pianse" (IV, 5, 17), e cioè 
ricerca la sua intimità rinchiudendosi a chiave in camera sua; in quella parte della 
casa che garantisce il massimo della solitudine e quindi della privacy. 
Le fanti così, al di là delle disubbidienze normali, di cui non abbiamo parlato in 
quanto tali, appaiono dunque una maglia sempre più importante, ed anzi vitale, 
della catena di relazioni familiari; catena che regge principalmente la vita privata 
della donna. Infatti, per quanto riguarda l'uomo in genere, e conforme a quanto ci 
si aspetterebbe, il rapporto con il servo si limita essenzialmente ad uno di 
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{Trecentonovelle LXX, 12; CLXVI, 4-5; CLXXXIX, 2) o di semplice acconsenti mento 
e rispetto per l'amico {Libro dei sette savi di Roma, IX).3o 
La cooperazione fra amici è per altro largamente rintracciabile anche nelle varie 
cronache toscane (Velluti, Compagni, Villani, Paolino Pieri ed anonimi come ne 
Alle bocche della piazza o in Cronica volgare di anonimo fiorentino). Dale e Francis 
Kent ad esempio riscontrano una tendenza naturale dei fiorentini a favorire parenti 
e amici fra i loro vicini.^^ Per quanto riguarda lo scambio di favori fra amici (e 
parenti ovviamente) Dale Kent poi trova, almeno nel periodo dei Medici, che ci sia 
la tendenza a ritenere questo scambio un diritto vero e proprio: 
"If they seemed to be neglecting the interests of certain amid, or attending to them with 
insufficient speed and success, members of the Medici family might find themselves 
reproved and reminded of their obligations by other am/c/ and parenti."^^ 
Ma ritornando alla nostra novellistica troviamo che l'amicizia raggiunge toni ben 
più elevati, nel Decameron, nella lunga novella di Tito e Gisippo (X, 8). La novella 
ha subito nel tempo svariate critiche e controcritiche, dal Momigliano al Bosco e in 
parte al Battaglia; critiche che spaziano dalla lunghezza spropositata della novella 
boccaccesca, rispetto a quella originale nel Disciplina clericalis, alla macchinosità e 
forzatura delle situazioni che si rendono a prima vista tutt'altro che verosimili, fino 
ad arrivare ad un'accusa di mania di grandezza del Boccaccio con un pezzo 
classicheggiante ma soprattutto troppo retorico. La novella ha ottenuto poi una 
recensione decisamente migliore ne Le dieci giornate del "Decameron" - Seminario 
di Letteratura Italiana dove viene rilevata una realizzazione artistica che si 
concretizza nell'alta retorica dei personaggi (per quanto "risenta di un'esasperata 
Paolo da Certaldo, per ribadire l'importanza di mantenere buoni rapporti con gli amici 
raccomandava: "Guardati quanto puoi di non essere maldicente del tuo amico o compagno o vicino", 
(op. cit., par. 112) e "Se tu di' gli vizi del tuo amico, tu di' i tuoi medesimi" (op. cit., par. 158). 
"...naturai tendency of Florentines to favour parenti, and amici among their vicini", D. Kent e 
F.W. Kent, Neighbours and Neighbourhood in Renaissance Florence, Locust Valley, New York, 
Augustin Publisher, 1982, p 48. 
32 Dale Kent, The Rise of the MedicL Faction in Florence 1426-1434, Oxford, Oxford U.P.,1978, 
p. 87. 
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volontà di idealizzazione") e viene paragonata, per esemplarità, all'introduzione 
stessa del Decameron 
Forse non avremmo dovuto prendere in esame questa novella, perché 
ambientata in periodi decisamente non fiorentini né medievali, e in quanto sembra 
essere macchiata da ideologie prettamente filosofiche e retoriche, ma 
l'affermazione di Dioneo a proposito di questa novella ci autorizza invece a 
procedere. Infatti bisogna concludere che, indipendentemente dall'ambientazione, 
questi concetti sull'amicizia fossero ritenuti ancora validi in quanto sono condivisi 
dalla brigata dei narratori e quindi da Boccaccio stesso: "Vaghe donne, senza 
alcun fallo Filomena, in ciò che dell'amistà dice, racconta il vero..."(X, 9, 3). 
Nell'ambito di questa novella ci limiteremo comunque ad esaminare un brano che 
ci sembra particolarmente significativo e che rappresenta chiaramente il concetto: 
"...egli ha fatto quello che amico dee fare [...]. Quello che le sante leggi dell'amicizia 
vogliono che l'uno amico per l'altro faccia, non è mia intenzione di spiegare al presente, 
essendo contento d'avervi tanto solamente ricordato di quelle, che il legame dell'amistà 
troppo più stringa che quel del sangue o del parentado, con ciò sia cosa che gli amici noi 
abbiamo quali ce gli eleggiamo e i parenti quali ce gli dà la fortuna." (X, 8, 61-62). 
È dunque l'apoteosi dell'amicizia vera e propria,quel la che si pone davanti 
anche ai parenti, quella che detta legge e che obbliga a prendere certe decisioni. Si 
tratta dell'ultra-amico che, come dice Dioneo, è difficile a trovarsi ("oggi così poco 
da' mortali [l'amicizia vera] esser gradita. - X, 9, 3), cosa per altro condivisa da Leon 
Battista Al b e r t i . S i mette in evidenza anche la differenza fra l'amico vero ed i 
parenti: si vede prevalere l'amico su questi ultimi in quanto comporta un rapporto 
disinteressato, cosa che invece, come abbiamo visto, non succede fra i parenti. 
"Decameron" - Seminario di Letteratura Italiana, Università degli Studi di Firenze, Facoltà di 
Lettere, Anno Accademico 1969-1970, pp. 209-300. 
Un amore idealizzato che viene in un certo qual modo trovato anche nel Novellino: "Due nobili 
cavalieri s'amavano di grande amore. [...E] s'aveano lungamente amato" (nov. XXXIV). 
"Amici vero così in noi affetti, che d'ogni nostra buona fortuna e felicità non ivi solo sieno 
studiosi e cupidi, ove a sé cerchino frutto e premio del suo verso di te servigio e officio, ma quali solo 
del nostro bene molto in prima che del suo contentamento godano, saranno certo non molti, ma ben 
molto di sopra gli altri costantissimi in benivolenza e ottimi." Alberti, op. ciL, p. 378. 
Capitolo III. Gli amici 1 1 0 
Troviamo comunque in linea generale che Tamico è colui che si avvicina alla 
vita privata di una persona. Si comincia con lo spartire i lieti eventi "Né, solo quel 
dì fece Currado festa al genero e agli altri suoi e parenti e amici, ma molti altri. (Il, 
6, 82) (cfr anche V, 4, 49; X, 10, 14 etc.) e "con gran letizia di lui e della sua donna 
e di tutti i suoi amici e parenti" (III, 7, 81). Non ci si limita solo ai parenti, ma si fa 
partecipi della propria felicità anche gli amici. Ciò, tra l'altro, comporta una festa 
all'interno delle mura domestiche e dunque un avvicinamento all'intimità 
personale. Nell'ultima novella appena menzionata (III, 7) possono essere notati altri 
due aspetti; il primo: "Aldobrandino lagrimando pietosamente gli ricevette e tutti 
basciandogli in bocca..." (Ili, 7, 86); il fatto che Boccaccio specifichi che il bacio è 
dato in bocca vuol dire mettere in evidenza il rapporto d'amicizia raggiunto 
apponendo in modo pubblico e ufficiale il sigillo alla pace.^^ Secondo: "...i fratelli e 
gli altri uomini, tutti di lagrime d'allegrezza pieni, a abbracciare il corsero, e il 
simigliante appresso fecer le donne, così le non parenti come le parenti" (III, 7, 90). 
Viene illustrata l'eccezionalità dell'evento tramite l'abbraccio, in quanto questo 
richiede l'annullamento di quella distanza che esisterebbe fra due persone non 
legate e che determina il loro rapporto; il totale annullamento di questa distanza 
implica entrare nello spazio privato di un individuo instaurando un rapporto intimo 
accentuato dal contatto fisico. Una distanza che troviamo spesso fra parenti 
riproponendo quanto espresso da Dioneo (X, 8, 61-62) e cioè quella sincerità e 
vicinanza che solo l'amicizia può offrire. Inoltre per dare maggior risalto alla portata 
dell'evento viene poi specificato che anche donne non parenti (probabilmente 
vicine o mogli di amici!) partecipano a questo abbraccio straordinario; ed è da 
ritenersi straordinario se si pensa che, come abbiamo già avuto modo di verificare. 
^̂  Il bacio in bocca come simbolo di grande amicizia o come sigillo di fedeltà in un giuramento di 
alleanza è facilmente rintracciabile nelle cronache; "...e là vegnendo, il re Ruberto gli si fece incontro 
infmo a' prati di Nola, basciandosi in bocca con grande accoglienza" (Villani, X, p. 222), "A' dì 26 
d'aprile 1304 raunato il popolo su la piazza di Santa Maria Novella, nella presenzia de' signori fatte 
molte paci, si baciorono in bocca per pace fatta, e contratti se ne fece" (Compagni, III, 4 ) , "Quegli del 
sesto d'Oltrarno grandi e popolani si giurarono insieme e si baciarono in bocca..." (Villani, XII, p. 
252); cfr. anche Velluti, op. ciL, p. 16. 
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la donna non dovrebbe certo mostrare atteggiamenti amichevoli nei confronti di 
uomini. 
Lo spazio privato determina il rapporto e lo si può vedere anche nei casi di un 
invito a cena a casa di un amico.^^ Già il varcare la soglia di casa vuol dire entrare 
nel mondo della vita privata di una persona, ma mangiare in cucina (che è sempre 
in una parte più interna della casa e di solito al piano superiore - ma non appartata 
come la camera) vuol dire addentrarsi ulteriormente nella vita privata; un privilegio 
concesso solo agli amici.38 Concetto questo ben sottolineato da questa frase: 
"...quando alcuno vuole sommamente onorare il suo amico, egli lo 'nvita a casa 
sua..." (X, 4, 24). Nel Novellino analogamente si legge che "mostràronli loro gioielli 
e loro camere [e loro diletti]", (nov. LXXX). In segno di amicizia il re mostra le cose 
più intime: i gioielli e le camere che sono qui di ugual valore. 
Sacchetti mette l'amicizia e l'uso della casa come due cose che non si possono 
separare: 
"Ma se tu vieni a Firenze a questi tempi, io non t'avrò mai per amico, se non te ne vieni 
diritto a casa; e allora ti potrò donare non quello che tu meriti, ma quello che sarà caparra 
della tua amicizia, ad essere tua sempre la mia casa." (CXLII, 3). 
Sicuramente concedere l'accesso alla propria casa e quindi al centro della 
privacy deve essere considerato un massimo segno di amicizia. A Boccaccio stesso 
viene offerta la casa come pegno di grande amicizia: 
"E poiché d'alquanto cose e delle recenti novelle si fu parlato alcun poco, scendemmo 
nel tuo orticello, ed ivi con più aperte e più tranquille parole, la casa, i libri, e tutto quanto è 
tuo e quanto è suo con matronale gravità, perchè il prendessi, m'offerse". ^̂  
Anche Paolo da Certaldo non ha alcuna esitazione a consigliare di invitare amici e vicini, di 
tanto in tanto, per consolidare il legame che già esiste: "A rivederti alcuna volta l'anno co' tuoi vicini e 
amici a mangiare non è altro che bene; e però, secondo il tuo podere, gl'invita e fa loro onore, ed e' ne 
faranno a te: e così vi cresce amore intra te e loro." (op. cit., par. 141) 
Cfr. Ariès-Duby, op. cit., p. 203. 
Lettera che Boccaccio scrisse al Petrarca dopo essere andato a trovare la figlia dell'amico a 
Venezia menzionata in Adolfo Bartoli, "Il Boccaccio", in AAVV, La vita italiana nel '300, Milano, 
Treves, 1892, p. 418. 
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subordinazione; al massimo si ha un servo più fidato di un altro ma certamente 
manca quella semi-amicizia vista invece fra le donne. 
Capitolo VL 
La v i ta pr ivata 
VI. 1. Il privato ed il pubblico 
Finora, per quanto in diverse occasioni sarebbe apparso evidente farlo, abbiamo 
volutamente evitato di trattare, almeno esplicitamente, il fattore privato e solo negli 
ultimi due capitoli ne abbiamo, in parte, preannunciato alcuni aspetti. Ciò è 
principalmente dovuto al fatto che la privacy (termine che esprime in modo più 
conciso il concetto dell'ambiente privato), come vedremo, era tanto importante 
allora come lo è oggigiorno; essendo quindi difficilmente separabile da tutte le altre 
attività abbiamo dovuto ignorarla per poterla poi riproporre in modo dovutamente 
particolareggiato nel presente capitolo. Ancora una volta la novellistica sembra 
prestarsi adeguatamente a descrizioni rilevanti. Già Giuseppe Giacosa, pur in un 
ambito leggermente diverso, aveva notato che "Queste nozioni [della vita privata], i 
libri che ci mettono di proposito non ce le danno. Si possono bensì racimolare qua 
e là nei novellieri".^ 
Subito appare chiaro che ciò che è privato e ciò che invece può essere di 
pubblico dominio sembra cambiare a seconda delle usanze e circostanze e a 
seconda del sesso. Il punto di partenza può essere identificato, senza rischiare di 
essere accusati di generalizzare troppo, nella casa. La casa infatti fornisce una 
^ Giuseppe Giacosa, "La vita privata ne' castelli", in La vita italiana nel rinascimento, Milano, 
Treves, 1893, p. 33. 
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barriera fisica fra il mondo strettamente pubblico della strada e quello privato di ciò 
che accade fra le mura domestiche. Ad esempio Goldthwaite giustamente asserisce 
che "Se si eccettuano le logge di pochi ospedali, la tipica costruzione che veniva 
sovvenzionata dai privati spesso non era visibile al pubblico della strada."^ Ciò 
suggerirebbe che ci fosse una forte spinta alla conservazione della propria privacy 
domestica che era garantita da una scarsa esposizione della casa stessa al pubblico, 
intendiamoci subito che queste mura non sono affatto invalicabili e, come vedremo 
più avanti, danno ampio spazio, nel mondo medievale, ad una serie di vie d'uscita, 
ma pur rappresentano una barriera al cuore della privacy. 
È facile trovare descrizioni di case dove al piano superiore si trovino camera e 
cucina mentre al piano terreno si trovi una specie di cantina o, più spesso, la 
bottega dell'artigiano.^ La ristrettezza di molti ambienti e la scarsità di luce faceva sì 
che la strada diventasse praticamente una estensione del piano terreno dove poter 
portare avanti i propri affari. "È normale [...] che la bottega si affacci su una piazza o 
una strada, e quando le condizioni del tempo lo permettono il lavoro si trasferisce 
senza problemi all'aria aperta.'"^ Le strade sono un via vai di persone e quindi la 
prossimità fra l'ambiente pubblico e quello privato è notevole. Particolarmente 
appropriato ci sembra quindi in questa sede un commento di Carlo Cresti sulle 
facciate e le strade della Firenze medievale: 
«Le mensole inginocchiate che rappresentano, con le loro sporgenze, dei veri e propri 
ostacoli al cammino del pedone, sembrano voler dirottare e spingere verso il centro della 
strada per scostarlo dalla facciata del palazzo patrizio ma al contempo per richiamare una 
particolare attenzione nei confronti del palazzo stesso; in altre parole, mediante l'ingombro 
dei loro aggetti, una striscia di "rispetto" al confine tra il luogo "pubblico" e il "privato". E 
questa sensazione pare avvalorata dalla presenza di figure fantastiche e terrificanti -
appiattate nelle pieghe delle volute - che assumono la funzione ed il significato di "mostri 
tutelari" adatti ad intimorire chi intendesse avvicinarsi, con indiscreti propositi, alla privacy 
della residenza nobiliare.»^ 
2 Richard A. Goldthwaite, La costruzione della Firenze rinascimentale, Bologna, Il Mulino, 1984, 
p. 32. 
3 Si veda fra gli altri Goldthwaite, op. cit., pp. 32-33. 
^ Danilo Zardin, "Il lavoratore artigiano", in Uomini e tempo medievale, a cura di Roberto 
Barbieri, Milano, Editoriale Jaca Book spa, 1986, p.l41. Gir. anche J. Rossiaud, "Il cittadino e la vita 
di città", in Jacques Le Goii, L'uomo medievale, Bari, Laterza, 1987, p. 175. 
5 Carlo Cresti, Firenze, le strade, i tetti, gli ornati, Firenze, Vallecchi, 1985, pp. 18-19. 
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Tutto ciò quindi che separa questi due ambienti è il muro della facciata con due 
sole aperture (per lo meno per le case dei meno abbienti): la porta e la finestra. 
Prima di addentrarci nell'ambito della privacy però, visto che la casa ha un ruolo 
estremamente rilevante nella riservatezza personale, varrà la pena vedere in linea 
generale come fossero le costruzioni medievali ed i loro vari ambienti. Nella 
maggior parte dei casi a piano terreno si aveva una stanza adibita al lavoro di 
bottega od all'immagazzinaggio di materiali e cibi vari; solo nel caso dei più ricchi si 
aveva un cortile.^ Al piano superiore era situata la parte abitata: in tutta la 
novellistica i riferimenti al piano superiore sono a dir poco innumerevoli; a scopo 
indicativo eccone qui alcuni: nel Novellino "Il giovane, vedendo ciò, lasciò stare la 
ringhiera e gittossi subitamente giù per le scale del palagio" (nov. V); nel 
Decameron "egli entrò in un mio giardino e vennesene su per un albero alla finestra 
della camera mia, la qual è sopra 1 giardino". (Ili, 3, 40); nel Trecentonovelìe "e 
detto loro che passino su [nella sala da pranzo]..." (LI, 4), e "onde lo chiamò che 
andasse suso e feceglisi incontro a mezza scala" (CLXIII, 4). Logicamente non tutte 
le case erano uguali ed il numero delle stanze aumentava a seconda del ceto e 
della posizione economica. Nel caso dei poveri si trattava di una sola stanza che 
faceva da cucina, da sala da pranzo e da camera da letto; per categorie un po' più 
elevate si aggiungeva una sala (per pranzi e ricevimenti) e poi una camera da letto 
(o più se possibile) da condividere con figli e servi. Vi erano nomi diversi per questi 
ambienti così come riscontrato da Sznura: 
^ Si veda il dettagliato studio di Attilio Schiaparelli, La casa fiorentina e i suoi arredi nei secoli 
XIV e XV, Firenze, Sansoni, 1908 (Casa Editrice Le Lettere, 1983), pp. 1-9; cfr. anche D. Herlihy, 
"Società e spazio nella città italiana del medioevo", in Cities and society in Medieval Italy, London, 
Variorum Reprints, 1980, pp. 187-188 e Sanfilippo: "L'abitazione media, dell'artigiano o del maestro 
di corporazione, è più complessa. Nello schema usuale, al piano terreno ci sono la bottega, con un 
soppalco per le merci, e il laboratorio; al piano superiore c'è la sala con la cucina annessa e, sul retro, 
divisa da un tramezzo, la stanza da letto deUpadrone. Nella sala dormono i figli, i servi, i garzoni 
dell'arte, specie se non sono abitabili le soffitte, che usualmente servono come stanze da letto 
aggiunte." Mario Sanfilippo, "Città, circoscrizioni urbane e case" in AAVV, Vita civile degli italiani. 
Società, economia, cultura materiale. Ambienti, mentalità e nuovi spazi umani tra medioevo e età 
moderna, Milano, Electa, 1987, p. 36. 
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"Attorno alla fine del XIII secolo e nei primi decenni del successivo - quando, cioè, 
ancora si operava sull'onda o sulle suggestioni di uno sviluppo urbano molto sostenuto - gli 
edifici realizzati tramite lottizzazione mostrano di aver raggiunto un'articolazione su due 
piani, con due cellule abitative per piano (alle quali si attribuisce nelle fonti il nome di sala e 
camera)" 7 
In termini simili si esprime pure Pierre Antonetti: "Se i poveri si accontentavano 
di una sola camera-sala, 1 ricchi potevano permettersi una vera sala da ricevimento 
distinta dalla stanza. Chiamata sala prima o sala madornale, veniva riservata 
unicamente agli ospiti di riguardo e ai grandi banchetti."^ 
Nel Decameron troviamo appunto questa distinzione: "Andatisene adunque 
nella casa di Paganino e stando in una sua sala, Paganino la fece chiamare; e ella 
vestita e acconcia uscì d'una camera e quivi venne" (II, 10, 23). Altrove (pur in 
ambiente regale e quindi parallelo alla borghesia del tempo di Boccaccio) 
ritroviamo la netta distinzione fra i due locali: "più volte di notte in una gran sala 
del palagio del re, la quale in mezzo era tra la camera del re e quella della reina, si 
nascose", (III, 2, 12). 
Diane Ovven Hughes parla anche di camìnata (a Genova) come sala principale;^ 
nel Decameron troviamo una camminata e cioè, come spiega Vittore Branca in 
nota al commento del testo, appunto una sala spaziosa e in generale con camino 
("avendo fatto fare un grandissimo fuoco in una sua camminata" - II, 2, 28). 
Schiaparelli comunque fa notare che l'uso del camino vero e proprio non esisteva 
in Italia prima del 1320 ed anche dopo è entrato nell'uso comune molto 
lentamente e più che altro verso la fine del secolo. Nella maggior parte dei casi nel 
XIV secolo vi erano, sempre secondo Schiaparelli, focolari isolati nel mezzo della 
stanza.̂ o 
Franek Sznura, "L'abitazione privata nel quadro dell'edilizia minore fiorentina: limiti ed 
esperienze (XIII-XV secolo)", in Ricerche storiche, anno XVI, No. 3,1986, p. 461. 
^ Pierre Antonetti, La vita quotidiana a Firenze ai tempi di Dante, Milano, Rizzoli, 1983 (1988, 
ed), p. 36; cfr. anche Schiaparelli, op. cit., p. 7 e Rossiaud, op. cit., p. 162. 
^ Diane Owen Hughes, "Ideali domestici e comportamento sociale: testimonianze della Genova 
medievale", in La famiglia nella storia, a cura di C. E. Rosenberg, Torino, Einaudi, 1979, pp. 151-
152. 
Schiaparelli, op. cit. p. 89. 
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La cucina era il più delle volte in alto e sul retro per evitare affumicamenti e 
diminuire il pericolo degli incendi. Così per portare due esempi del Decameron 
che rispecchino due ambienti in netta antitesi si può osservare la piccola casa di un 
povero un trasportatore dove tutto sembra essere davvero di dimensioni ridotte: 
"Compar Pietro d'altra parte, essendo poverissimo e avendo una piccola casetta in 
Tresanti appena bastevole a lui e a una sua giovane e bella moglie e all'asino suo" e 
non aveva "se non un piccol letticello" (IX, 10, 8-9); e a Pavia invece, in corte 
regale, e quindi in un ambiente sociale totalmente opposto si possono notare la 
sala, la camera con tanto di cortina, la cameriera ed il quartiere per i servi (III, 2 -
citata poc'anzi). 
Le finestre erano poche e, come testimonia Sanfilippo, senza vetri che erano 
carissimi: 
"I vetri sono un lusso e per molto tempo sono riservati ai palazzi e alle abitazioni dei 
ricchi; la gente comune usa le impannate ossia dei telai di legno, che sorreggono una stoffa 
bianca trasparente e incerata, oppure della pergamena trasparente o della carta trattata con 
la paraffina."ii 
Se ¡1 materiale per le finestre non era dei più sofisticati, quello delle pareti non 
era certo migliore: nella maggior parte dei casi si trattava di legname, facile da 
trattare e modificare ma anche facile preda degli incendi. Boccaccio stesso, in una 
trasposizione che ci porta in terra straniera, ma che ripropone il costante pericolo in 
cui incorrevano le abitazioni italiane, ci parla di un incendio in cui muoiono padre, 
figli e famiglia intera (III, 10, 31).i2 Le pareti spesso erano così sottili da non offrire 
alcuna protezione acustica tanto che Paolo da Certaldo si raccomandava così: 
"Ancora ti guarda di non dire cosa lungo via o lungo parete d'assi o di sottile muro, 
che tu non voglia che ogni uomo il sappia."!^ Nel Trecentonovelle leggiamo: 
^ ̂  Sanfilippo, op. cit., pp. 38-39. Cfr. anche Antonetti, op. cit., p. 35 e Schiaparelli, op. cit., p. 119. 
Cfr Sanfilippo: Nelle costruzioni trova ancora largo uso il "legno per i ballatoi, solai, scale, 
pareti, tramezzi interi e parziali. Il legno facilita divisioni, accorpamenti, tamponature, modifiche di 
ogni genere e continua ad essere il grande nemico delle città, perché è facilmente preda degli incendi." 
(op. cit., p. 36). Cfr. anche Schiaparelli, op. cit., pp. 12 e 22. 
^̂  Paolo da Certaldo, Libro di buoni costumi, a cura di A. Schiaffini, Firenze, Le Monnier, 1945, 
par. 333. 
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"E andata alla cucina, come il prete la inviòe, cenò con la sua fanciulla, spesso 
adoprando lo sciugatoio al viso per celare la faccia. Cenato che ebbono, se ne andarono al 
letto in una camera, che altro che uno assito non v'avea in mezzo da quella di ser Tinaccio." 
(XXVIII, 12). 
"Erano le camere dove dormirono quasi tutte d'assi l'una allato all'altra." (XVI, 20). 
Chiaro dunque in entrambi i casi il riferimento all'uso di assi sottili per ottenere 
una certa separazione nei vari locali. Anche nel Decameron ritroviamo esempi di 
pareti sottili che fanno sentire un po' tutto: 
"Era il luogo, il quale frate Puccio aveva alla sua penitenzia eletto, allato alla camera nella 
quale giaceva la donna, né da altro era da quella diviso che da un sottilissimo muro [...] 
parve a frate Puccio sentire alcuno dimenamento di palco della casa;" (III, 4, 
"Li due fratelli, li quali dubitavan forte non ser Ciappelletto gl'ingannasse, s'eran posti 
appresso a un tavolato, il quale la camera dove ser Ciappelletto giaceva divideva da 
un'altra". (1,1, 78) 
È ben chiaro che lo spessore di queste pareti li rende più simili a divisori che a 
muri e così appare anche nel Novellino, dove leggiamo che un uomo sta parlando 
male del marito di una donna "E quel cotal marito era dopo la parete della 
camera." (nov. XLVII), così che questi può sentire e replicare alla battuta facendosi 
a sua volta sentire senza il benché minimo problema. Si ha l'impressione che si 
tratti quindi più che altro di una divisione psicologica. Poteva essere così facile 
origliare o anche sentire quel che succedeva accanto o per la strada che Paolo da 
Certaldo, oltre a quanto detto precedentemente, dava questo suggerimento: "E 
benché ti levi molto tosto, non usare però d'uscire di casa se non quando senti che' 
tuoi vicini e gli artefici abbiano aperte le botteghe".̂ ^ Così per mettere in pratica 
questo suggerimento bastava usare il solo senso dell'udito e dimostra chiaramente 
che fosse più che facile sapere cosa succedeva nei paraggi senza neanche il bisogno 
magari di affacciarsi alla finestra. 
^̂  Palco cioè, secondo la nota, pavimento o tramezzo di separazione. 
Paolo da Certaldo, op. cit., par. 148. 
Capitolo VI. 1. // privato ed il pubblico 1 5 7 
La pericolosità del legname però non si limitava airincendiabilità: l'avventura 
tragicomica di Andreuccio che cade da un cesso sporgente dal muro laterale della 
casa, andando a finire fra il letame raccolto nel chiasso, è una situazione 
estremamente significativa. Ecco brevemente i punti inerenti della novella: 
Andreuccio 
"richiedendo il naturale uso di dovere diporre il superfluo peso del ventre, dove ciò si 
facesse domandò quel fanciullo, il quale nell'uno de' canti della camera gli mostrò uno 
uscio e disse: «Andate là dentro». Andreuccio dentro sicuramente passato, gli venne per 
ventura posto il piè sopra una tavola [...] per la qual cosa capolevando questa tavola con lui 
insieme se n'andò quindi giuso: e di tanto l'amò Idio, che niuno male si fece nella caduta, 
quantunque alquanto cadesse da alto, ma tutto della bruttura, della quale il luogo era pieno, 
s'imbrattò. [...] Egli era in un chiassetto stretto, come spesso tra due case veggiamo" (II, 5, 
37-39); "salito sopra un muretto che quello chiassolino dalla strada chiudea e nella via 
disceso" (II, 5,41). 
Tipico cesso sporgente da una parete laterale della casa con tutte le "brutture" 
che si riversavano per il vicolo che separava le due case; vicolo che comunque non 
aveva accesso alla strada principale, bloccato da un muro. Il commento della 
narratrice "come spesso tra due case veggiamo" aumenta la sensazione di realismo 
in quanto dà riscontro alle esperienze dei novellatori stessi e quindi dei lettori. Si 
ricorderà in questo frangente che tale novella è ambientata a Napoli ma, come già 
notato da molti (tra cui Branca) contiene numerosissimi dettagli che si rifanno alla 
società fiorentina. Ciò difatti trova riscontro anche in quanto detto da Sanfilippo e 
Pini: 
"Le case erano strettamente affiancate le une alle altre, anche là dove poteva esserci 
molto spazio, per motivi essenzialmente di difesa e di riscaldamento. A volte, tra un gruppo 
di case e un altro, correvano piccoli vicoli (chiassi, androne) destinati non al passaggio delle 
persone, ma allo sgrondo delle acque piovane e dei liquami organici."^ ̂  
"Talvolta tra una casa e l'altra si creano stretti passaggi (a Firenze i "chiassuoli"), per gli 
scoli delle acque piovane e delle rudimentali latrine, sospese nel vuoto."^^ 
^̂  Antonio Ivan Pini, Città, comuni e corporazioni nel medioevo italiano, Bologna, Editrice Clueb, 
1986, pp. 36-37. 
Sanfilippo, op. cit., p. 39. Cfr. anche Schiapparelli, op. cit., pp. 87-88 e R. Davidsohn, Storia di 
Firenze. I primordi della civiltà fiorentina, Firenze, Sansoni, 1896-1927, voi. 7, pp. 632-633. Il cesso 
o anzi agio viene menzionato anche nel Novellino (nov. XCIX). Nella novella XXXVn i si fa 
riferimento invece ai fossi adibiti al loro scarico; similmente la novella Vili, 9 del Decameron fa 
perno intomo ai fossati di Santa Maria Novella anch'essi usati a questo scopo. 
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Rossiaud ricorda che gli uomini nelle giornate calde si incontrano con amici 
davanti casa o magari in una specie di cantina al piano terreno per prendere un 
bicchiere di vino insieme; ciò sia in Francia quanto in Toscana.̂ ^ Qui è dove si 
comincia a trovare però una certa differenza dal mondo francese: mentre, sempre 
secondo Rossiaud, in Francia le donne erano libere di passare la giornata a filare 
davanti casa, scambiando parole non solo con le vicine, ma anche con gli uomini 
che passavano, le donne toscane erano invece costrette a rinchiudersi in casa; ed 
anche lì, come ampiamente ribadito da Francesco da Barberino,̂ ^ avrebbero 
dovuto astenersi dall'awicinarsi troppo alla finestra in quanto questa le avrebbe 
messe pericolosamente in contatto con il mondo esterno.̂ o Boccaccio ci accenna 
questo problema fin dal proemio: 
"Esse [...] ristrette da' voleri, da' piaceri, da' comandamenti de' padri, delle madri, de' 
fratelli e de' mariti, il più del tempo nel piccolo circuito delle loro camere racchiuse 
dimorano" (Proemio, 10). 
Tale è la restrizione che una situazione contraria deve essere propriamente 
giustificata: 
"Per che, continuando il passar del maestro Alberto, avvenne un giorno di festa che, 
essendo questa donna con molte altre donne a sedere davanti alla sua porta". (1,10,13). 
Solo il fatto che sia un giorno di festa dà modo alle donne di scendere a lavorare 
per la strada senza però allontanarsi troppo: la donna in questione si trova in 
compagnia di altre donne (ciò minimizzerebbe la possibilità di avvenimenti 
^̂  Cfr. Rossiaud, op. cit., p. 175. 
^̂  Francesco da Barberino, Reggimento e costumi di donna, a cura di Giuseppe Sansone, Torino, 
Loescher-Chiantore, 1957, pp. 24,29,39 e 138. 
A proposito si veda Diane Owen Hughes, "Invisible Madonnas? The Italian historiographical 
tradition and the Women of Medieval Italy", in Women in Medieval History & Historiography, a cura 
di Susan Mosher Stuard, Philadelphia, University of Pennsylvania Press, 1987, p. 50. Cfr. anche 
Piero Bargellini, "Il costume domestico nel '3(X)", in II Trecento, a cura della Libera Cattedra di Storia 
della Civiltà Fiorentina, Firenze, Sansoni, 1958, p. 209. 
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spiacevoli o disonorevoli) e davanti alla sua porta come se la dovesse proteggere o 
se invece la dovesse usare in caso di ripiego. 
A causa della loro innata debolezza,21 le donne, come abbiamo già visto, 
correrebbero il pencolo, anche magari con un solo sguardo, di diventare vittime di 
un amore non apprezzato da genitori o dal marito. 
"La contrapposizione di uno spazio interno, chiuso, custodito in cui si colloca la donna 
ad uno spazio esterno e aperto in cui l'uomo si muove liberamente si precisa nella 
contrapposizione di due fondamentali attività economiche, la produzione, compito del 
maschio e la conservazione, tipicamente femminile."^^ 
In perfetta sintonia su questa suddivisione sociale dei ruoli fra uomini e donne si 
trova Carla Casagrande: 
"Ogni prescrizione rivolta alle donne [...] scandisce un duplice processo di riduzione 
dell'esterno e di valorizzazione dell'interno: da un lato la donna viene allontanata dalla vita 
pubblica ed esterna della comunità e riposta nello spazio privato e interno delle case e dei 
monasteri, dall'altro viene separata dall'esteriorità del suo corpo e consegnata all'interiorità 
della sua anima. Per la donna che entra in monastero i due processi si compiono fino in 
fondo: la separazione dal mondo è almeno teoricamente totale e definitiva al pari della 
rinuncia ai beni e ai piaceri del corpo. Per la donna che resta in casa si tratta invece di 
trovare una serie di compromessi che possono conciliare una vita comunque legata alle 
esigenze esterne ed esteriori della società e della carne con gli ideali della reclusione 
domestica e dell'egemonia dello spirito sul corpo. La custodia presiede ogni volta a tutti 
questi delicati passaggi tra il dentro e il fuori: nel caso delle religiose fa in modo che ogni 
rapporto tra il monastero e il mondo sia cancellato e che le esigenze del corpo vengano 
negate a favore di quelle dell'anima, nel caso delle donne laiche bada a ridurre e a 
regolamentare ogni contatto tra lo spazio domestico e quello sociale e a contenere tutti i 
disordinati impulsi della carne sotto le regole dettate dalla castità. 
^̂  C. Klapisch-Zuber, ad esempio nota che "Base teorica della riflessione di numerosissimi trattati 
dal secolo XIII in poi, la debolezza e inferiorità della natura femminile impongono, fin dall'Antichità, 
che il campo in cui le donne dispongono di una certa autonomia sia ben circoscritto. Questo campo è 
in primo luogo, senz'altro, la casa, spazio a un tempo protetto e chiuso e, nella casa, certi spazi piìi 
segreti, la camera ricordata in precedenza, la stanza da lavoro, la cucina a volte isolata, in certe 
regioni, collocata alla sommità 0 al lato della casa. Introdurvi la novella sposa comporta sempre certi 
riti che sanzionano la sua ammissione, ma che anche la tagliano fuori dal mondo estemo." C. 
Klapisch-Zuber, "La donna e la famiglia", in L'uomo medievale, a cura di Jacques Le Goff, Bari, 
Laterza, 1987, p. 344. Si veda anche, della stessa autrice, "Le «zane» della sposa. La fiorentina e il 
suo corredo nel Rinascimento", in Memoria, 11-12 (2-3,1984), p. 17. 
Silvana Vecchio, "La buona moglie", in G. Duby e M. Perrot, Storia delle donne. Il medioevo, 
Bari, Laterza, 1990, p. 151. 
Carla Casagrande, "La donna custodita", in G. Duby e M. Perrot, Storia delle donne. Il 
medioevo, Bari, Laterza, 1990, p. 112. 
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Alla donna italiana appunto rimane quindi solo Tuso della finestra per supplire ai 
problemi causati da questa segregazione forzata e per poter in qualche modo aver 
accesso all'ambito pubblico, seppur da una certa distanza. Già Dino Compagni ci 
descrive l'ampio uso della finestra fatto da una donna: 
"...una gentildonna (chiamata madonna Aldruda, donna di messer Forteguerra Donati, 
che avea due figliuole molto belle) stando a' balconi del suo palagio, lo vide passare, e 
chiamollo, e mostrògli una delle dette figliuole, e dissegli: <<Chi hai tu tolta per moglie? io ti 
serbava questa>>." (I, 2) 
Il Compagni mette subito le mani avanti dicendo che si tratta di una 
gentildonna, tanto è vero che ne rilascia pure il nome; mette comunque subito in 
evidenza il fatto che tale gentildonna sia alla finestra per vedere e controllare quel 
che accade per la strada. Anzi si ha l'impressione che si tratti di una consuetudine 
piuttosto che un fatto casuale: una abitudine in quanto parla di balconi e non di 
balcone; non starebbe fissa ad un balcone ma fa il giro dei vari balconi per una 
migliore visuale (o magari, se si tiene in considerazione invece l'usuale casa con 
una sola facciata sulla strada, userebbe qualunque finestra si trovasse a portata di 
mano, o meglio... d'occhio). 
Le donne però, costrette a vivere in casa, non avrebbero neanche il diritto di 
passare alla finestra troppo tempo: Francesco da Barberino infatti, non curante 
della distanza che corre fra una finestra del primo piano e la strada, critica le donne 
che ciò fanno: 
"Sia colà una donzella molto bella e molto gaia e di sottile intendimento e bene 
parlante e ricca e gentile e riccamente ornata; e questa, o da finestra o per via andando, 
volge in più luoghi gli occhi, e sa sì fare e sì ben rismirare guardando l'uno, che l'altro non se 
n' corga, e certe altre malizie usando, a modo ch'ell'ha sempre cento intenditori. E viene 
un'altra che non è sì bella, né sì ricca, né con tanti ornamenti, e poco parla e va tutta soave 
e con pianezza, onesta tutta e mai non leva gli occhi [...]. Chi sarà più laudata e più gradita? 
Questa risposta è lieve, ché le buone e le rie tutte diranno bene della seconda". 
Francesco da Barberino, op. cit., p. 31. 
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Il guardare fuori e parlare con estranei potrebbe portare a cose poco oneste 
cedendo parte dei segreti o del privato;̂ ^ in fin dei conti abbiamo già visto come la 
donna è praticamente un oggetto che appartiene al marito o al padre o ai fratelli: 
un oggetto che fa parte della casa ("sarai donna della casa mia." Il, 10, 35) e quindi 
della sua privacy e che perciò non dovrebbe mostrarsi in pubblico. Cosa che 
comunque poteva succedere benissimo; solo per citare un brano del Decameron 
(ma ce ne sarebbero molti) scopriamo che una donna viene colta alla finestra (o 
magari vicino a questa): "gli venne per ventura a una finestra della casa di lei questa 
donna veduta," (II, 7, 91). In altri casi, dove si richiede un isolamento ancor più 
severo, la finestra diviene di dimensioni persino più ridotte: "Avvenne un giorno 
che una lor compagna, da una finestretta della sua cella di questo fatto avvedutasi, 
a due altre il mostrò," (III, 1, 33). La finestra diventa dunque finestretta e, 
conoscendo la precisione del Boccaccio, non si può certo pensare che si tratti di un 
diminutivo o vezzeggiativo casuale: la finestra è sicuramente più piccola visto che le 
monache devono stare in condizioni più isolate. A proposito di monasteri. 
Boccaccio non si limita a descrivere una finestra più piccola del solito ma, 
all'interno di una gerarchia ben precisa, sottolinea l'uso di stanze di proporzioni 
diverse: "La qual cosa riguardando la donna [badessa - ...] nella sua camera nel 
menò" (III, 1, 35); "lei e seco nella sua cella [il monaco] ne la menò" (I, 4, 6); "e 
tornatosi [l'abate] alla sua camera aspettò che il monaco fuori uscisse", (I, 4, 7); "E 
uscito fuori e serrata la cella con la chiave, dirittamente se n'andò alla camera 
dell'abate" (I, 4,11). È qui ben chiaro che sia la badessa che l'abate godono di una 
camera mentre le monache e i monaci hanno solamente una cella le cui 
dimensioni sono sicuramente inferiori a quelle della camera. 
L'uso della finestra per tener sotto controllo la strada, dalla comodità del privato, 
è documentato anche nel Novellino: 
^ "Con i suoi muri e le sue porte la casa incarna e rappresenta fisicamente la custodia, circoscrive 
ed isola l'interno preservandolo dai contatti e dai rischi che possono venire dall'esterno, è luogo e 
simbolo di stabilità che esorcizza il fantasma della vagatio", (Vecchio, op. cit., pp. 152-153). In virtù 
di questa ideologia troviamo che "costei in niun luogo del mondo si voleva fidare a esser col monaco 
se non in casa sua;" (III, 4,11); fuori delle mura domestiche la moglie di Puccio non si sente sicura. 
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"I baroni seguitando questo giovane, un giorno stavano con lui alle finestre del palagio. 
Il giovane stava pensoso. Vide passare [...] gente [...] comandò questo giovane che fossero 
tutte quelle genti menate dinanzi da lui." (nov. Vili). 
La finestra funge, in modo strategico, da punto di osservazione così come 
possiamo osservare nel Decameron: 
"il quale [marito] quando la fante vicino al palagio vide, così subitamente corse alla 
camera della donna [serrata] e disse: <<Madonna, ecco messer che torna: io credo che egli 
sia già giù nella corte>>." (VII, 6, 
Bisogna dedurre che la fante usi la finestra per poter cogliere il ritorno del 
padrone ed avvisare in tal modo la padrona. Similmente nella novella III, 3, si trova 
una donna che sembra passare lungo tempo alla finestra per controllare il via vai 
per la strada: "dalla casa n'andò della donna, la quale sempre attenta stava a una 
picciola finestretta per doverlo vedere se vi passasse." (Ili, 3, 20). 
In un altro esempio ancora leggiamo: "La donna, rimasa libera nella sua casa, 
ripensando alle parole del Zima [...] e veggendoi da casa sua molto spesso passare". 
(Ili, 5, 29). La scelta di parole è qui molto interessante in quanto si ha la netta 
sensazione che la donna normalmente sia prigioniera in casa propria: invece senza 
il marito a dare ordini, si sente finalmente libera e padrona di se stessa anche se si 
tratta di una libertà limitata alla casa. Usa comunque la finestra (non si azzarda a 
scendere per la strada dove potrebbe diventare preda di pericolosi pettegolezzi e 
infamie) per vedere quel che succede fuori e nota spesso lo Zima il quale, una volta 
fattogli il segnale giusto, "sù per le scale la seguitò;" (III, 5, 32). 
Questa descrizione, tra l'altro, ci fa notare che la camera da letto (che può essere chiusa a chiave 
per avere maggior privacy) sia in una parte della casa separata dalla finestra (punto di osservazione 
della fante) che dà sulla strada; fra la finestra e la camera intercorre certamente una certa distanza, 
tanto che la fante "corse alla camera". 
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Anche ¡1 Sacchetti non è da meno e in diverse occasioni ci propone tale aspetto 
nel Trecentonovelle. Sia nella novella XVI|27 che nella LXXVIII^s assistiamo a due 
persone che, svegliate durante la notte, si affacciano alla finestra; ciò dà loro modo 
di vedere chi sia pur mantenendo una certa distanza. Ma quanto fosse efficace 
questo mezzo di comunicazione col pubblico si nota in particolar modo nella 
seguente novella: 
"Avvenne per caso che un ricco uomo di quelle contrade, [Santo Brancrazio di Firenze 
- ...] volendo fare testamento subito, avendo i suoi parenti paura che non sopravvenisse la 
morte prima che lo potesse fare, facendosi alcuno di loro alla finestra, ebbe veduto questo 
Bonavere passar per la via; onde lo chiamò che andasse suso" (CLXIII, 4) 
Si può COSÌ notare subito il riscontro che la camera si trovi al piano di sopra e poi 
che la finestra venga usata come mezzo di comunicazione con l'esterno: sarebbe 
stato altrimenti normale scendere le scale e cercare un notaio per la strada ma, 
considerando che ci sono buone possibilità che a cercarlo fosse una donna, il fatto 
che si affacci alla finestra fa sì che non corra troppi pericoli ed allo stesso tempo si 
rivela più veloce. 
Il Boccaccio ci fornisce diverse novelle (per la precisione 24)2̂  ove si fa uso della 
finestra come tramite fra privato e pubblico (o viceversa); una, ricordiamo, è quella 
già menzionata in precedenza narrata nel Libro dei Sette Savi di Roma e riproposta 
con alcuni cambiamenti nel Decameron nella novella di Tofano (VII, 4) che viene 
beffato dalla moglie, di ritorno da una sua scappatella. Il marito si affaccia alla 
finestra, la biasima e minaccia di disonorarla davanti a parenti e vicini, ma la moglie 
finge di gettarsi nel pozzo e costringe il marito a scendere giù aprendo la porta per 
accertarsi dell'accaduto; nel frattempo lei entra furtivamente in casa, si chiude 
dentro e poi si affaccia alla finestra e comincia a "vituperarlo". In entrambi i casi si 
27 "...l'albergatore, che era ito a dormire, si fece alla finestra:- Chi è là?", (XVII, 8). Si usa l'unico 
mezzo di comunicazione fra interno e estemo e cioè la finestra. Quando poi esiste la paura che il 
privato sia in pericolo neanche la finestra viene aperta e si parla con la porta chiusa: "...e cominciò a 
bussare l'uscio. Il lavoratore, sentendo, grida:- Chi è là?", (XVII, 13). 
28 "Ugolotto, che avea la camera sopra l'uscio, si destò e, levatosi, si fece alla finestra." (LXXVin, 
3). 29 Si veda l'Appendice 2.3. La finestra. 
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fa USO della finestra e nel Decameron Tofano si accerta di serrare la donna fuori; un 
particolare che fa sembrare che non fosse normalmente usanza chiudere la porta a 
chiave ("Tofano, come la donna non vi sentì [a letto], così si levò e andatosene alla 
sua porta quella serrò dentro e posesi alle finestre, acciò che tornare vedesse la 
donna" VII, 4,11). 
Che le porte normalmente fossero lasciate apertelo lo si può riscontrare sia nella 
novellistica che nelle cronache. Nel Decameron sembra un caso alquanto insolito 
trovare le finestre e le porte chiuse tanto che questa occorrenza potrebbe far 
pensare alla morte dell'inquilino: 
"Né prima andò in altra parte che davanti alla casa di lei, per vederla se potesse; ma egli 
vide le finestre e le porti e ogni cosa serrata, di che egli dubitò forte che morta non fosse" 
(III, 7,10). 
Nel Trecentonovelle si trova un tale che: "... e d'uscio in uscio mettendo il capo, 
e salendo le scale, si mise andare cercando l'altrui case, e fare dell'impronto per 
asciugarsi" (XXXIV, 5); mentre nella Cronica di Compagni leggiamo che "I Cerchi si 
rifuggirono nelle loro case, stando con le porti chiuse." (Il, 18). In entrambi i casi si 
ha l'impressione che lasciare le porte aperte (o per lo meno non chiuse a chiave) 
sia una cosa normale, come se ci fosse abbastanza fiducia che nessuno venisse a 
violare l'intimità della casa: il fatto quindi di stare con le porte chiuse risulterebbe 
anomalo o una questione di massima diffidenza del prossimo. Infatti ricorderemo 
che nella novella di Peronella il marito 
"a casa se ne tornò; e trovato l'uscio serrato dentro, picchiò e dopo 'I picchiare cominciò 
seco a dire: « O Iddio, lodato sia tu sempre, ché, benché tu m'abbi fatto povero, almeno 
m'hai tu consolato di buona e d'onesta giovane di moglie! Vedi come ella tosto serrò l'uscio 
dentro, come io ci usci', acciò che alcuna persona entrar non ci potesse che noia le desse»." 
(VII, 2,10-11). 
Ciò nonostante il solito Paolo da Certaldo mette in guardia i lettori almeno per quanto riguarda 
la notte: "Sempre mai l'uscio de la tua casa fa che si serri la notte a chiave, acciò che di notte niuno 
non esca e non entri in casa tua che tu noi sappi: ché troppo è grande pericolo, e spezialmente se tu 
avessi briga. Tienti la notte le chiavi de l'uscio da via ne la camera tua, e serrala sempre di dì e di 
notte quando dormi." (op. cit., par. 138). 
Capitolo VI. 1. // privato ed il pubblico 1 65 
Ovviamente sappiamo tutti quale fosse lo scopo vero di Peronella, e quale fosse 
il livello intellettivo di suo marito, però si denota anche qui come il serrare la porta 
fosse un'azione di massima accortezza, insolita e non comunemente riscontrata. 
Ma se la soglia di casa non comporta ancora molta privacy, quanto più ci 
addentriamo nella casa tanto più riscontriamo la necessità e la ricerca dell'intimità 
da parte dell'individuo. 
Lo spazio privato determina il rapporto che può sussistere fra due o più persone 
e lo si può vedere anche nei casi di un invito a cena a casa di un amico. Già il 
varcare la soglia di casa vuol dire entrare nel mondo della vita privata di una 
persona, ma mangiare in cucina (che è sempre in una parte più interna della casa e 
di solito al primo piano - pur se non appartata come la camera) vuol dire 
addentrarsi ulteriormente nella vita privata; un privilegio concesso solo agli amiaV 
se infatti alcuni amici vengono invitati a bere del vino presso l'uscio o magari nella 
tinaia (tanto da giustificare per la strada l'uso di panche - magari fisse - lungo il 
muro esterno della casa: "essendo in sulla panca di fuori" "E là trovò Bito, che 
sedea con molta buona gente." (nov. XCVI) o "e su una panca appiè della casa 
essendovi molti vicini, com'è d'usanza, ed eranvi de' ben satolli" (CXII, 4), non tutti 
hanno il privilegio di salire al primo piano e mangiare in cucina. Già lo troviamo nel 
Trecentonovelle e nel Decameron: in quest'ultimo nella novella di Zeppa e 
Spinelloccio (Vili, 8) i due, grandi amici, usano andare a pranzo a casa dell'altro. 
Ciò è dovuto solo alla grande amicizia che corre fra i due. 
La camera però offre un ambiente quasi d'eccezione; è un ambiente a cui non 
hanno accesso persone qualunque, infatti Paolo da Certaldo rammentava: 
^̂  "Salire al primo piano per un pasto vero e proprio denota una maggior familiarità, e questa 
ospitalità, offerta spesso ai parenti, agli amici, ai vicini del privato allargato - ma non a tutti, data 
l'intimità che comporta - è riservata più strettamente a loro (a parte l'esibizione dei banchetti)." C. de 
La Roncière, "La vita privata dei notabili toscani", in Ariès e Duby, La vita privata dal Feudalesimo 
al Rinascimento, Bari, Laterza, 1988, p. 203. 
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"Sempre usa d'essere costumato ne la camera tua dove non è altri che tu, come se fossi 
in ^ l a tra la tua famiglia o fuori tra' vicini: però che lui che chi non è costumato a sé, non 
può essere perfettamente costumato ad altrui."^^ 
La camera è il cuore della casa, della privacy e si trova generalmente al piano 
superiore ad una certa distanza dalla strada: "Ugolotto, che avea la camera sopra 
Tuscio..." (LXXVIII, 3) e "...andando con questa fantasia giù per la scala a gran pena, 
non sapea se dormia o se era desta." (CLXIV). 
Che la camera, così come la conosciamo oggigiorno, fosse un luogo quasi sacro 
lo si intuisce anche dal fatto che fosse un onore per i visitatori quando questa 
veniva mostrata loro. Lo si trova ne II Mercante di Prato "essere invitato a visitare le 
stanze appena finite era considerato un onore".̂ ^ Anzi in questo caso non siamo 
nemmeno sicurissimi se si trattasse della camera da letto o se invece si trattasse di 
stanze normali; ma pur rimane un onore mostrare cose che normalmente sono 
intime parti del privato. Nel Decameron si accenna, se non esattamente alle 
camere, almeno all'onore di invitare qualcuno a casa propria, il che già implica un 
avvicinamento all'intimità: 
"quando alcuno vuole sommamente onorare il suo amico, egli lo 'nvita a casa sua e quivi 
gli mostra quella cosa, o moglie o amica o filgliuola e che che si sia, la quale egli ha più cara" 
(X, 4, 24). 
^^ Paolo da Certaldo, op. cit., par. 145. 
^̂  Iris Origo, Il mercante di Prato. Francesco di Marco Datini, Milano, Bompiani, 1958, p. 190. In 
questo preciso esempio sembra trattarsi di stanze scarne, senza mobilia, appena finite, ma pur non 
facendo alcun riferimento a pittore o decorazioni non è da escludere che invece ce ne fossero. 
Trattandosi dell'abitazione di un mercante ricco la presenza di pitture sarebbe più che verosimile. 
Secondo Davidsohn (op. cit., pp. 623-624) e Antonetti (op. cit., p. 35) infatti le decorazioni murali 
nelle camere da letto stavano diventando sempre più comuni, almeno fra le classi più agiate, così come 
si può facilmente vedere nel Palazzo Davanzati a Firenze. Boccaccio ci propone alcuni esempi: la villa 
stessa che i novellatori trovano e fanno sede delle prime giornate, sembra descrivere il massimo della 
perfezione architettonica: "in sul colmo della quale [montagnetta] era un palagio con bello e gran 
cortile nel mezzo, e con logge e con sale e con camere, tutte ciascuna verso di sé bellissima e di liete 
dipinture raguardevole e ornata" (I, intro., 90). Un palazzo dunque a tutti gli effetti, con cortile, logge, 
sala e camere separate, abbastanza per tutti, ed al secondo piano. Troviamo poi separazioni fra i 
quartieri delle donne e quelli degli uomini e fanti dello stesso sesso. Altrove leggiamo invece che "gli 
aveva dipinta nella sala sua la Quaresima e uno agnusdei all'entrar della camera e sopra l'uscio della 
via uno orinale, acciò che coloro che avessero del suo consiglio bisogno il sapessero riconoscer dagli 
altri," (VIII, 9, 34). Essendo medico faceva spesso le analisi delle urina: poiché la maggior parte dei 
cittadini era analfabeta, non poteva leggere una insegna a meno che non avesse un disegno come 
quello fatto da Bruno (un orinale) sopra la porta del medico. Pini, ad esempio, aveva notato un ampio 
uso di insegne iconiche negli alberghi (op. cit., p. 34). Cfr. anche 1,5,12; II, 9,26 e IX, 5, 6. 
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Cosa che viene confermata anche nei Novellino dove il re, in segno di amicizia, 
mostra le cose più intime: "mostràronli loro gioielli e loro camere [e loro diletti]", 
(nov. LXXX); pietre preziose e camere sembrano dunque godere dello stesso 
valore.̂ "̂  
Si accenna alla camera anche nel Libro dei Sette Savi di Roma Torà disse la 
donna allo imperatore: «Fate ch'egli venga meco in camara solo, ed io lo farò 
parlare, se mai parloe.»" (Introd.) Siamo in un ambiente regale dove sicuramente 
non c'è mancanza di stanze ma la donna richiede specificatamente di condurlo in 
camera in quanto qui potrà trovare quella privacy difficilmente ottenibile in una 
stanza qualunque. Situazione che si trova nel Trecentonovelle: 
"Ed essendo una mattina a desinare con messer Amerigo Donati di Firenze, andò alla 
donna sua in camera, però che avea contezza con le donne de' cavalieri, come sempre 
hanno" (L, 3). 
Il fatto che il buffone vada direttamente in camera, e quindi nella sfera del 
privato, viene subito giustificato, dal fatto che fosse in buoni rapporti ("avea 
contezza") con le donne dei cavalieri. 
Rimanendo ancora nell'ambiente regale nel Novellino troviamo 
"Allora il Re si chiuse in una camera con questo greco, e disse: -Maestro mio, grande 
prova ho veduto della tua sapienza; priègoti che tu mi dichi, come queste cose tu le sai." 
(nov. III). 
Ancora una volta dunque, pur trovandosi nelle condizioni di usare una stanza 
qualunque, fa uso della camera nella quale, per di più, si chiude dentro: un 
particolare che accentua questa ricerca di intimità. D'altra parte il re sta per 
chiedere informazioni di carattere estremamente personale e ciò giustifica tale 
scelta. 
Cfr. anche Antonetti, "in Italia come altrove, si ricevevano le persone intime nella stanza da 
letto" (op. cit., p. 36). 
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L'accesso alle camere viene poi ovviamente concesso ai servitori "...subito 
informò in camera uno suo famiglio..." (CLXXIII, 4) ma ciò forse non ci sorprende 
più di tanto in quanto abbiamo già notato che il rapporto serva-padrona può 
raggiungere livelli abbastanza elevati. 
C. Klapisch-Zuber ci riconferma che "Il cuore della casa medievale è la camera, 
dove la donna se ne sta, lavora, concepisce, partorisce, e dove m o r i r à . " ^ ^ si tratta 
quindi del luogo dove vengono effettuati tutti i lavori più intimi. In virtù di questo 
fatto la camera era uno dei pochi luoghi della casa che aveva una separazione più 
accentuata, e spesso una porta vera e propria. Iris Origo quando ci parla di Marco 
Datini ci dice addirittura che: 
"Nella sua camera a Prato aveva <<una cortina con uno sopracielo di panno lino 
dipinta>> e altre ne aveva a Firenze di lino azzurro dipinte con lo stemma suo e di Monna 
Margherita. [...] Cortinaggi e baldacchini formavano quasi una stanza minore in quella più 
grande, un piccolo ambiente chiuso che era infatti denominato, alla francese, <<la 
camera>>".^^ 
Sia Paolo da Certaldo che Boccaccio parlano pure di cortina: 
"s'entrassi in una camera, non favellare e non dire niuna cosa se prima non sai ben 
certamente chi è ne la detta camera, però che dopo la cortina o in altro nascoso luogo 
potrebbe avere uno rinchiuso e nascoso, ch'udrebboro i tuoi fatti e detti".̂ ^ 
"dentro alla cortina trapassato e posato il mantello, se n'entrò nel letto" (MI, 2, 15). 
"«Se io mi fossi di ciò accorto quando le cortine si tesero, io avrei fatto dormire sopra i 
granai i monaci suoi, e io mi sarei stato dove i monaci dormono»." (Il, 3, 26). 
Uso di tende dunque per creare un minimo di privacy, una stanza dentro una 
stanza. 
Klapisch-Zuber, "La donna e la famiglia", in L'uomo medievale, a cura di Jacques Le Goff, Bari, 
Laterza, 1987, p. 333. 
Origo, op. cit., p. 196. Cfr. anche Davidsohn: "Oggetto di speciali cure era il letto. Vi era già dal 
secolo undicesimo il costume di circondarlo con una tenda: verso il finire del Duecento e nel Trecento 
si dava il nome di «camera» alle cortine che, chiudendo da quattro parti il letto, costituivano col 
baldacchino in certo modo un piccolo vano a sé dentro la stanza da letto." (op. cit., p. 626). 
37 Paolo da Certaldo, op. cit., par. 333. 
38 Cfr. anche II, 5,17: "un bellissimo letto incortinato". 
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La ricerca dell'intimità sembra quindi arrivare a livelli alquanto elevati e tale 
rivelazione a proposito del termine francese dà un'idea di questo effetto di 
protezione e di intimità che veniva ricercato. 
Abbiamo in precedenza accennato brevemente anche a Spinelloccio e Zeppa, 
grandi amici e vicini di casa. Nella novella la moglie di Zeppa ha una relazione con 
l'amico Spinelloccio e la consuma nella propria camera da letto. Zeppa se ne 
accorge; fa allora invitare Spinelloccio dalla moglie che lo rinchiude poi in una 
cassa^^ che è in camera; fa poi chiamare la moglie dell'amico con la quale fa 
all'amore proprio sulla cassa dove è rinchiuso il marito (Vili, 8, 27-30). A questo 
punto c'è da notare il velato simbolismo: Spinelloccio ha infranto l'ultimo muro 
della vita privata di Zeppa andando a letto con sua moglie, violando i due aspetti 
più intimi: moglie e camera. Zeppa si rifà facendolo rinchiudere in una cassa - già 
simbolo di intimità di per sé e facendolo dunque prigioniero di quello stesso 
mondo che lui ha violato. Zeppa infrange poi a sua volta l'intimità di Spinelloccio 
sollazzandosi con sua moglie sopra la cassa. Quello stesso ambiente che aveva 
violato Spinelloccio diventa il campo di battaglia per Zeppa: 
"«Zeppa, noi siam pari pari, e per ciò è buono [...] che noi siamo amici come solavamo 
e, non essendo tra noi dua niuna altra cosa che le mogli divisa, che noi quelle ancora 
comunichiamo»." (Vili, 8, 34). 
L'arredamento delle camere era a dir poco scarno nel primo medioevo ed era costituito da pochi 
elementi essenziali; cfr. Davidsohn, op. cit., p. 622 e pp. 630-632; Marcello Vannucci, Storia dì 
Firenze, Roma, Newton Compton Editori, 1986, (1990, ed), p. 76; Piero Bargellini, "Il costume 
domestico nel '300", in II Trecento. Libera cattedra di storia della civiltà fiorentina, Firenze, Sansoni, 
1958, p. 205; Roncière, op. cit., pp. 149-153 e Antonetti, op. cit., pp. 41-43. Diane Owen Hughes 
propone ad esempio che la pochezza della mobilia delle camere fosse dovuta proprio al fatto che 
appartenesse alla sfera del privato. Mentre cioè gli abiti potevano essere sfoggiati in pubbUco (e lo 
erano) e davanti a tutti, i mobili erano visti solo da pochi, e quindi non era necessaria una grande 
spesa ("Ideali domestici e comportamento sociale: testimonianze della Genova medievale", in La 
famiglia nella storia, a cura di C. E. Rosenberg, Torino, Einaudi, 1979, p. 152). Fra questi si trovava 
appunto il cassone che normalmente conteneva il corredo delle spose ed era spesso tramandato di 
madre in figlia o si aggiungeva a quello della madre; cfr. Davidsohn, op cit., p. 630 e C. Klapisch-
Zuber, "Le «zane» della sposa. La fiorentina e il suo corredo nel Rinascimento", in Memoria, 11-12 
(2-3, 1984), p.l6. Il Datini ne aveva diversi, dipinti ed importati (Origo, op. cit., p. 13) ma li 
ritroviamo facilmente anche nelle nostre novelle: Novellino XCI, Decameron II, 9, 28 e 
Trecentonovelle XVI, 22. 
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Il fatto che questo scambio li porti ad essere ancora più amici mette appunto in 
evidenza il fattore privacy; una volta infranta questa barriera non c'è altro che li 
possa separare ed anzi li unisce maggiormente. 
Se però la camera da letto e la casa in generale costituiscono una barriera fisica, 
ci sono altri elementi che costituiscono barriere invisibili. Per esempio, la distanza 
che esiste fra due persone quando parlano indica anche la loro prossimità affettiva; 
tanto più due persone sono vicine dal punto di vista affettivo, tanto minore è la loro 
distanza socio-territoriale e si arriva a spartire parte dello spazio privato. 
Una festa ad esempio per celebrare un qualsiasi evento comporta l'uso di zone 
all'interno delle mura domesticherò Q dunque un avvicinamento all'intimità 
personale. Nella novella III, 7 possono essere notati due aspetti; il primo quando 
leggiamo: "Aldobrandino lagrimando pietosamente gli ricevette e tutti basciandogli 
in bocca" (III, 7, 86); il fatto che Boccaccio specifichi che il bado è dato in bocca 
vuol dire mettere in evidenza il rapporto d'amicizia raggiunto o che vuole 
raggiungere. Il secondo: "i fratelli e gli altri uomini, tutti di lagrime d'allegrezza 
pieni, a abbracciare il corsero, e il simigliante appresso fecer le donne, così le non 
parenti come le parenti" (III, 7, 90). Viene illustrata l'eccezionalità dell'evento 
tramite l'abbraccio; in entrambi i casi si richiede l'annullamento totale di quella 
distanza che esiste normalmente fra due persone ed implica entrare nello spazio 
privato di un individuo, instaurando un rapporto intimo accentuato dal contatto 
fisico. 
Il bacio, come evento da mettere particolarmente in risalto, viene descritto 
anche in diverse cronache: Giovanni Villani, Donato Velluti e Dino Compagni non 
fanno certo eccezione. Nella Cronica di Villani infatti troviamo: 
"...e 'I vegnendo, il re Ruberto gli si fece incontro infino a' prati di Nola, basciandosi in 
bocca con grande accoglienza", (X). 
e 
"Quegli del sesto d'Oltrarno grandi e popolani si giurarono insieme e si baciarono in 
bocca", (XII). 
40 Cfr. anche P. Antonetti, op. cit. p. 41. 
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Il bacio in bocca dunque, per la sua intrinseca caratteristica, sottolinea la 
massima prossimità delle due parti che, in quest'ultimo caso, sottoscrivono un 
giuramento come del resto nel caso di Donato Velluti che ci propone ¡1 bacio come 
simbolo di pace fra due famiglie nemiche/^ Un giuramento appunto che implica 
massima fiducia e rispetto: lo stesso di ciò che comporta lo spartire il privato. 
Ugualmente Dino Compagni nella sua Cronica: 
"A' dì 26 d'aprile 1304 raunato il popolo su la piazza di Santa Maria Novella, nella 
presenzia de' signori fatte molte paci, si badorono in bocca per pace fatta, e contratti se ne 
fece", (111,4). 
Il bacio è il culmine di un evento al quale viene conferito apertamente sommo 
valore e quindi sostituisce in pratica il sigillo di un documento l ega le /2 
L'altro fatto da rilevare qui, oltre al bacio già discusso, è invece l'ambiente in cui 
viene effettuato; non ci troviamo più infatti in un privato esteso (parenti, amici e 
vicini), ci troviamo in piena piazza: siamo quindi all'estremo opposto in quanto 
l'atto di pace, pur coinvolgendo due "privati" interessa tutti e diventa quindi di 
dominio pubblico. 
VI.2, L'onore e la vendetta 
Di massima importanza, tanto da influire moltissimo anche sulla sfera del 
privato, è la questione dell'onore. Il controllo esasperato operato da alcuni 
capofamiglia sulle proprie figlie e mogli sembra essere giustificato proprio 
dall'ossessione dell'onore. Le ristrettezze (che aumentano proporzionatamente alla 
classe sociale d'appartenenza) servono a salvaguardare il proprio onore : 
41 I. Del Lungo e G. Volpi, La cronica domestica di Messer Donato Velluti, Firenze, Sansoni, 
1914, p. 16. 
42 Per la questione legale dei rappacificamenti si veda Anna Maria Enriques, "La vendetta nella 
vita e nella legislazione fiorentina", in Archivio Storico Italiano, Serie VII, voi. XIX. p. 98. 
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"The conduct of wives and daughters was not a private matter. Men supervised it closely 
precisely because a woman's private shame, which might make her a public woman, could 
destroy a man's public honor, forcing him to retire to the private sphere."^^ 
Così nel Decameron il comportamento della moglie non fedele al voto del 
matrimonio viene condannato più per la paura di scalfire l'onore di tutti i parenti 
che per l'infedeltà stessa: "non hai tu riguardo all'onore de' parenti tuoi e al tuo? 
vuoi tu innanzi star qui per bagascia di costui e in peccato mortale, che a Pisa mia 
moglie?" (Il, 10, 35). Sacchetti stesso poi esplicitamente evita di menzionare il 
nome di un tale per non infangare il suo onore ("Il soprannome non voglio dire, per 
onore de' suoi parenti", CXLVII, 3). 
Nella novella IV, 2 del Decameron \ parenti ricoprono il solito ruolo di protettori 
dell'onore della famiglia; i cognati cercano di trovare il finto "agnolo Gabriello" che 
se ne approfitta di una loro parente, mentre nella novella V, 5, i genitori devono 
venire in soccorso dei figli e calmare le acque. Se da una parte operano un ruolo 
oppressivo nei confronti dei figli e di altri parenti, dall'altra possono fungere da 
dragamine e disinnescare situazioni che potrebbero portare inimicizie pericolose. 
Così succede per i parenti, ma probabilmente genitori, di Giannole di Severino e di 
Minghino di Mingóle (V, 5, 23) che si devono appellare al buon senso di 
Giacomino. Fortunatamente il tutto si risolve pacificamente. 
Abbiamo già detto che il padre ha il ruolo di capofamiglia mentre, qualora sia 
assente o deceduto, i figli, presieduti dal maggiore, ne fanno le veci. Veci che 
investono tutti gli aspetti della vita familiare, dal trovare (o ri-trovare - V, 9) marito 
alla sorella; al salvarla dalle grinfie del marito se la maltratta o non rispetta le regole 
del contratto, dal salvaguardarla in caso qualcuno cerchi di "disonorare" lei e tutta la 
famiglia; a salvare l'onore nell'altro senso, quando cioè lei fa qualcosa che 
43 Diane Owen Hughes, "Invisible Madonnas? The Italian historiographical tradition and the 
Women of Medieval Italy", in Women in Medieval History & Historiography, a cura di Susan Mosher 
Stuard, Philadelphia, University of Pennsylvania Press, 1987, p. 50. Cfr anche John Lamer: "Era 
necessaria una vigilanza continua [della donna] affinché non venisse infangato l'onore della famiglia"; 
L'Italia nell'età di Dante, Petrarca e Boccaccio, Bologna, il Mulino, 1982, p. 130. 
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potrebbe compromettere ¡1 buon nome della famiglia. I fratelli o i parenti possono 
quindi anche essere usati come arma contraria, un coltello a doppio taglio per 
minacciare il congiunto di fare sapere la "cosa" ai fratelli. Questo ruolo di protettori 
lo ritroviamo nella novella di Tofano "Li quali [parenti della donna] venuti là, e 
udendo la cosa e da un vicino a da altro, presero Tofano e diedergli tante busse, 
che tutto il ruppono;" (VII, 4, 29). 
A questo punto si ricorda la diversità dalla versione trovata nel Libro dei Sette 
Savi di Roma dove osserviamo, successivamente alle urla della moglie, l'arrivo delle 
guardie che arrestano il marito (in quanto avrebbe violato il coprifuoco); nel 
Decameron invece intervengono i vicini che biasimano Tofano e fanno arrivare le 
voci fino ai parenti della donna che, venuti a conoscenza dell'accaduto (secondo 
quanto riportato dai vicini ovviamente) vengono a malmenare Tofano. Questo 
cambiamento di sfumature è importante per diverse ragioni; per prima cosa il 
ricorso ai vicini denota una diversa mentalità d'ambiente, un ambiente più vicino al 
Boccaccio di quanto non fosse quello descritto nel Libro dei Sette Savi di Roma e 
quindi dà una tonalità di realtà al Decameron. Poi il fatto che non si faccia ricorso 
alle guardie bensì ai vicini ed infine ai parenti vuol dire far ricorso ad una giustizia 
personale, quasi una vendetta: una cosa appunto da vedersi se non proprio in 
privato almeno senza dover far uso delle autorità. Il ricorso o meno alle guardie 
sembra, almeno in questo periodo, essere in un precario equilibrio; anche 
Rossiaud, parlando in linea generale, riscontra una certa titubanza al loro ricorso: 
"Del resto, non si fa molto credito alla giustizia, più temuta che apprezzata, inefficace e 
costosa. L'individuo schernito ricorre dunque alla violenza immediata. Per salvaguardare il 
suo onore; ed è in nome dell'onore che i giovani puniscono le ragazze che, a sentir loro, lo 
hanno cai pestato. 
Rossiaud, op. cit., p. 173. Ovviamente in questo caso la donna invece di subire si trova dalla 
parte giusta e gode del supporto dei fratelli. 
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Nel Decameron stesso troviamo la netta differenziazione fra la giustizia privata e 
quella invece pubblica della legge; il cittadino privato da una parte ed il tribunale 
dall'altra: 
"La cui malizia [di Ciappelletto] lungo tempo sostenne la potenzia e lo stato di Messer 
Musciatto, per cui molte volte e dalle private persone, alle quali assai sovente faceva iniuria, 
e dalla corte, a cui tuttavia la facea, fu riguardato", (1,1,15). 
La giustizia si occuperebbe dei fatti che riguardano tutti mentre i cittadini si 
preoccuperebbero di salvaguardare i fatti propri. 
Altrove, in campo più familiare, troviamo: "ma io andrò per li tuoi fratelli e dirò 
loro le tue buone opere" (VII, 8, 21) o, senza lasciare alcuna ombra di dubbio "io 
non sarò mai di questa cosa consolata infino a tanto che io non te ne vitupero in 
presenzia di quanti parenti e amici e vicini noi abbiamo" (III, 6, 39). Il vituperio 
pubblico è di natura totalmente deleteria e distrugge l'onore di un uomo o di 
un'intera famiglia e viene quindi preso molto seriamente. Nella terza novella della 
terza giornata l'anonima donna accenna al prete, in confessione, che aveva pensato 
"alcuna volta dire a' miei fratelli, ma poscia m'ho pensato che gli uomini fanno 
alcuna volta l'ambasciate per modo che le risposte seguitan cattive" (III, 3, 12). 
Avrebbe ricorso dunque all'aiuto dei fratelli per proteggere il suo onore se non 
fosse stato per il fatto che loro avrebbero quasi sicuramente consegnato un 
messaggio di tipo "pesante". Sempre nel Decameron osserviamo un atto di 
rivendicazione per ripristinare l'onore della sorella: "«... io intendo non di rubare al 
duca la femina sua ma di torre via l'onta la quale egli fa alla mia sorella»." (Il, 7, 
73). Nel Trecentonovelle poi leggiamo che Chiodio chiede ad un suo amico "che 
per Dio il tenesse segreto, però che, se ' parenti di donna Collagia il sapessono, 
serebbono amendue a gran pericolo." (CCVI, 25). 
Sempre nel Trecentonovelle troviamo che una vedova deve fare ricorso ai suoi 
parenti per aver giustizia: "Li parenti furono tutti suso, e spezialmente li fratelli della 
donna". (XLVII, 2). La donna rischia infatti, a quanto pare, di non ottenere niente in 
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testamento dal marito, e così i parenti, ma soprattutto ¡ fratelli, si fanno subito 
avanti come d'usanza. Alla fine la donna otterrà, oltre alla sua dote, 200 fiorini che 
userà per risposarsi in tutta fretta: "con la dota sua e col lascio in meno di due mesi 
uscio de' panni vedovili e rimaritossi." (XLVII, 4). 
Per rimanere nell'ambito vedovile, nel Decameron, abbiamo il caso di monna 
Riccarda, che accudisce ai fratelli, tutti più piccoli di lei; a prima vista il ruolo 
apparirebbe diverso non di meno la donna si consulta con i fratelli e sono proprio 
loro a parlare poi col vescovo e non lei che ha orchestrato il piano: 
"I giovani gli dissero [al vescovo] ordinatamente ogni cosa; il che il vescovo udito, 
c o m m e n d ò molto la donna e i giovani altressì, che, senza volersi del sangue de' preti 
imbrattare le mani, lui sì come egli era degno avean trattato." (Vili, 4, 36). 
Da questa frase c'è anche da notare un altro particolare di rilievo e cioè 
l'importanza e la serietà con cui viene trattata la vendetta. Infatti il vescovo non 
esita ad elogiarli per quello che anche lui avrebbe ritenuto meritasse di sporcarsi le 
mani di sangue. La salvaguardia dell'onore è tale da richiedere, in certi casi, 
addirittura l'uso della vendetta e, come vedremo, non si trattava certo di casi 
isolati; questa sovente portava feriti e morti che causavano una spirale continua di 
ritorsioni^s con il sussidio di parenti, amici e vicini. Per quanto queste vendette 
potessero iniziare in modo abbastanza casuale^^ ne seguivano rivendicazioni 
spesso abbastanza precise o almeno prestabilite e richieste dal capofamiglia.^^ 
"... era la famiglia o un casato nel suo insieme a compiere le «vendette». E tali vendette 
potevano essere perseguite in un lungo lasso di tempo. Infatti, l'uccisione del fratello 
dell'avo di Donato [Velluti] da parte di uno dei Mannelli, avvenuta nel 1267, fu vendicata 
^̂  "In queste condizioni nasce la vendetta, intendendosi per vendetta l'offesa da parte di chi è stato 
colpito per ultimo, non quella che serve ad eguagliare i torti ricevuti, giacche, si è già visto, appena 
una vendetta è compiuta, chi l'ha subita vuole a sua volta vendicarsi." ( Enriques, op. cit., p. 91). 
46 "Generalmente gli omicidi non sono compiuti da professionisti, ma sorgono piuttosto da dispute 
non premeditate, emotive e improvvise, tra amici, vicini di casa o membri della stessa famiglia. Per lo 
più queste dispute si risolvono in atti violenti contro persone conosciute, cioè in aggressioni; qualche 
volta la vittima muore." (Samuel K. Cohn Junior, "Donne in piazza e donne in tribunale a Firenze nel 
Rinascimento", in Studi Storici, N° 3 ,1981, p. 527). 
Cfr. Antonetti, op. cit., p. 77. 
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solo quando il padre del memorialista, unitamente ai suoi secondi cugini e con altri « a noi 
congiunti per affetto, sangue e vicinato», uccisero nel giugno del 1295 uno dei Mannelli."^^ 
Davidsohn riscontra nella Firenze di questo periodo una particolare predilizione 
alla vendetta: 
"Questo tempo riteneva la vendetta come un dovere morale, che in nessun'altra città 
venne inteso più profondamente che in Firenze, dove, fra le eterne contese dei partiti delle 
famiglie delle persone, i fatti di sangue e le loro ritorsioni mai avevano termine. [...] in Italia 
la vendetta divenne [...] una questione di famiglia ed una vera istituzione sociale."^^ 
Ciò trova conferma ad esempio sia con Rucellai che, in ordine di tempo, con 
Paolo da Certaldo: 
"...quando fussi richiesti, come tutto dì achade, da ' vostri congiunti di casa. A questi mi 
pare che il debito richiede aiutarli, non tanto di denari, quanto col sudore et col sangue et 
con ciò che si può, insino a mettere la vita per honore della casa et de ' suoi."^° 
"Abbi a mente che cinque sono l'allegrezze del mondo principali, e così sono cinque i 
dolori principali e maggiori che l'uomo può avere in questo mondo vivendo. La prima 
allegrezza si è fare sua vendetta: il dolore si è essere offeso da uno suo nimico. 
Anna Maria Enriques ci dice anche che: 
"la naturalezza e la disinvoltura con cui i cronisti parlano di tali fatti di sangue ha fatto 
spesso pensare che effettivamente vi sia una contraddizione nella morale degli uomini di 
questo tempo, i quali, pur sentendo e venerando profondamente la religione cristiana, 
considererebbero la vendetta come un d o v e r e . " ^ ^ 
^^ Lamer, op. cit., p. 117. Si veda anche il commento sulla Cronica di Velluti fatto da de La 
Roncière: "Gli scontri con i lignaggi vicini hanno come contraccolpo il risultato di rinvigorire il senso 
della famiglia, e niente riesce di più a riavvicinare i cugini come la preparazione di una 
bella «vendetta». [...] si trovano, tra i partecipanti a queste vendette, addirittura figli (1295) o anche 
nipoti (1333) di lontani cugini della vittima, si dice che la «vendetta» è una delle manifestazioni più 
autentiche della solidarietà profonda dei lignaggi [...]. D'altra parte, questi legami di vicinato 
contribuiscono a formare intomo alla famiglia un'aureola supplementare di amici e vicini abbastanza 
intimi per essere coinvolti nelle vendette"; (Charles M. de La Roncière, "Una famiglia fiorentina del 
XIV secolo: i Velluti", in G. Duby e J. Le Goff, Famiglia e parentela nell'Italia medievale, Bologna, 
Società editrice il Mulino, 1977, p. 156). Cfr. anche Enriques, op. cit., pp. 102-103. 
49 Davidsohn, op. cit., pp. 728-729. 
Giovanni Rucellai ed il suo Zibaldone. I. «Il Zibaldone quaresimale», a cura di Alessandro 
Perosa, London, The Warburg Institute University of London, 1960, p. 11. 
Paolo da Certaldo, op. cit., par. 276. 
52 Enriques, op. cit., p. 85. 
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Ciò lo abbiamo intravisto nel caso del vescovo citato poc'anzi ma a dire il vero ci 
dovrebbe sorprendere solo limitatamente; infatti la vendetta non è altro che 
un'altra forma di punizione (già pienamente consacrata con \lnferno di Dante) e 
che ritroviamo spesso nel Novellino messa in atto da Dio stesso: nella sesta novella 
ad esempio punisce il re David uccidendo non lui ma gran parte della sua 
popolazione innocente, così come nelle vendette spesso vengono uccisi uomini 
della famiglia e non necessariamente colui che ha commesso l'offesa stessa. Nel 
caso della novella appena citata le ripercussioni sul re sarebbero notevoli in quanto 
su costui ricadrebbero il rimorso ed il senso di colpa e così dice all'angelo 
messaggero: "Messere, mercè per Dio! Non uccidere l'innocenti: ma uccidi me, cui 
è la colpa", (nov. VI) Nella settima novella il cattivo operato di Salomone viene 
rivendicato sul figlio adempiendo così alle regole della vendetta che autorizza a 
colpire chiunque faccia parte della famiglia. Ma se queste due novelle potrebbero 
lasciare ancora perplessi, la prossima toglie ogni dubbio: "No - disse l'angelo: - chè 
Dio fa vendetta del nemico suo, col nemico suo." (nov. XXXVII). Si tratta dunque 
della legittimazione della vendetta col beneplacido divino; una vendetta, 
inesorabile e divina ma pur rimane una vendetta che usa addirittura i nemici dei 
nemici per colpire più a fondo. Se perciò troviamo casi di vendetta legittimata nella 
religione (o almeno nelle novelle ad ampio contenuto religioso), non c'è da 
sorprendersi che l'uomo, comune mortale, si senta ugualmente autorizzato a 
procedere con la sua vendetta; i preti stessi, dopo qualche tentativo di 
convincimento iniziale, non fanno altro che rimettersi al giudizio dell'offeso, come 
in questo caso del Decameron dove un prete afferma che proverà nuovamente a 
redarguire un tale (anonimo nella novella) che si è spinto oltre ogni limite, e che 
comunque ma che se anche questa volta fallisse "«...che tu ne facci quello che 
l'animo ti giudica che ben sia fatto»." (Ili, 3, 45); via libera dunque! 
In casi meno drastici nel Novellino si ha il tentato ricorso alla violenza per 
"ottenere giustizia"; nella novella di ser Frulli e Bito leggiamo appunto che ser Frulli 
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"Alza questa spada, e fedito l'avrebbe, se non fosse uno, che lo tenne per lo 
braccio" (nov XCVI). Abbiamo quindi l'uso della vendetta personale (tentata) senza 
perdita di tempo anche se questa poi viene sventata da uno della molta gente 
attorno. Il tutto poi sarebbe scaturito da una piccola beffa e dalla perdita di appena 
mezzo denaro. 
Ritornando al Decameron si ha tutta una gamma; dalla pressione psicologica 
esercitata da padre e fratelli (II, 5, 19) o dai soli fratelli ("e temeva forte non sopra 
lei l'ira si volgesse de' parenti e degli amici de' due padroni;" II, 7, 43) 
all'incitamento alla vendetta ("Per che prestamente in lor prenze un fratello del 
morto prenze substituendo, lui alla vendetta con ogni loro potere incitarono;" II, 7, 
62) o alla esecuzione stessa della vendetta per aver infranto l'onore della famiglia o 
mancato di rispetto, come nel caso dei fratelli di Elisabetta da Messina che, senza 
perdere tempo, le uccidono l'amante. 
Qualunque il motivo sia della vendetta, questa è comunque sempre ricercata e 
gustata; sempre nel Decameron troviamo che una donna era "disperata della 
vendetta" (I, 9, 6); due giornate più tardi si ha due episodi di vendetta: "di questo 
vivi sicuro, che io non sarò mai lieta se in un modo o in un altro io non mi veggio 
vendica" (III, 6, 48), seguito da una ripetizione di quanto già detto da Paolo da 
Certaldo (p. 176): "«Non sa quanto dolce cosa si sia la vendetta né con quanto 
ardor si disideri se non chi riceve l'offese...»." (Ili, 7, 73). 
Non a torto la vendetta è un'espressione di violenza che può toccare diversi 
livelli: può rientrare interamente nella sfera del privato se operata in completa 
segretezza o può essere messa in atto in piena vista (e in tal caso c'è una certa 
partecipazione del popolo che osserva) o tal volta può essere richiesta ed operata 
dal comune stesso. Dal Trecentonovelle si apprende che 
"I parenti del morto fanno pigliare Begnai a furore, e dinanzi a questo podestà 
domandono che sia morto (...) E fra l'altre cose, dicendo eglino: - «Noi vogliamo il nostro 
onore»" (CXCVI, 3-4). 
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Chiaro dunque cosa vogliano e così per accontentarli il podestà, visto che "chi 
uccide dee essere morto", ordina che "voi vi vendichiate e [...] uno di voi [parenti] 
de' più stretti al morto, vada sulla sponda del ponte, donde cadde costui, e caggia 
adosso a lui."(CXCVI, 4).; cosa che non fecero ma il diritto di vendetta per salvare 
l'onore era stato concesso facilmente. 
Per la vendetta in ogni caso si tratta di una questione che coinvolge inizialmente 
solo un cittadino privato (e la sua famiglia ed amici) mentre per le questioni che 
riguardano la città e che sono dunque del tutto pubbliche abbiamo leggi e sanzioni; 
così nella cerchia pubblica come ultimo stadio abbiamo quello della guerra mentre 
a livello strettamente privato abbiamo quello della vendetta. Il ricorso alle guardie 
della Signoria è quindi a volte superfluo soprattutto se si può contare su tutta una 
cerchia di amici e vicini. 
Altrettanto importanti sono così, oltre alla vendetta, le esecuzioni che 
abbracciano sia il pubblico che il privato. Per quanto riguarda le esecuzioni Moiho 
e Sznura fanno notare che: 
"...l'autore del nostro Diario [anonimo] descrive particolarmente le torture inferte 
<<coram populo>> ai condannati, ed i loro percorsi di sofferenza, sul carro, a comporre 
quegli itinerari urbani del supplizio, che toccano zone nevralgiche del centro (piazza dei 
Signori, Calimala, Mercato Vecchio, Vacchereccia) e luoghi simbolici (la scena del delitto, la 
casa del condannato, di parenti, di consorti). 
Nel Decameron osserviamo che viene considerato il punto in cui l'omicidio è 
stato perpetrato: "La signoria [...] a' mafattori dove commesso avevano l'omicidio 
fece tagliar la testa." (Ili, 7, 81); in questo modo l'ingiuria viene testimoniata da 
tutti. L'esecuzione può essere tenuta anche, come ci aspetteremmo, in piena 
piazza, come nel caso di un prete, nel Trecentonovelle, che viene castrato da 
messer Dolcibene: 
"la mandò in su la piazza facendo la menare il prete [...]; gran parte di Forlì tratta a 
vedere, messer Dolcibene, avendo fatto trarre le stabule al prete, lo fece salire su la botte a 
53 A. Molho e F. Sznura, Alle bocche della piazza, Firenze, L.S. Olschki, 1986, p. XLV. 
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cavalcioni e li sacri testicoli fece mettere per lo pertugio del cocchiume. Fatto questo, ed elli 
entrò di sotto nella botte, e col rasoio tagliata la pelle, gli tirò fuora e misseli nel borsellino" 
(XXV, 4-6). 
All'esecuzione pubblica partecipano così molti cittadini e sicuramente anche 
molti bambini; Larner ci ricorda infatti che allora si riteneva istruttivo la 
partecipazione dei figli alle esecuzioni,54 ¡n fin dei conti si trattava di eventi 
diremmo sociali ed abbastanza frequenti. Veramente esplicita a proposito una 
descrizione di Ser Naddo da Montecatini: 
"Detto dì 16. [Gennaio 1382] quafi in fu le 21. Ora fu prefo per la famiglia del Podeftà 
Meffer Giorgio degli Scali predetto, e non fu uomo, che fi moveffe per far fua difefa a 
fcampo di lui; e detto dì quafi dopo Vefpro fu morto Simone di Biagio Corazzaio nella 
Vigna, e furongli mozze le mani, e ftrafcinato per tutto Firenze da i fanciulli, e poi di poco 
ftante fu morto un fuo figliuolo, il maggiore ch'egli aveffe, e fu fatto grande ftrazio di loro, e 
poi furono meffi in uno alvello di Santa Liparata ambedue, e baftò cinque dì, o più, che il 
detto alvello da i fanciulli era fcoperto, facendo grande ftrazio di loro, cioè del padre, e del 
figliuolo". " 
Nel Libro dei Sette Savi di Roma invece, come anticipato prima, si osserva l'uso 
delle strade per ottenere la diffamazione pubblica: 
"Comandò ch'egli fosse strascinato per tutta la città acciò che la sua famiglia piagnesse 
quando passasse per casa sua." (Vili). 
Nel Novellino l'uso del carro ("Costuma era nel reame di Francia che l'uomo 
ch'era degno d'essere disonorato e giustiziato, sì andava in su lo carro", nov. 
XXVIII) viene considerato una consuetudine francese ma doveva essere comune 
anche nella Firenze trecentesca come notato poco sopra ne Alle bocche della 
piazza (nota 53), ed è rintracciabile pure in varie cronache del tempo. Il carro 
infatti permetteva di passare davanti alla casa della famiglia da umiliare e di sostarvi 
un momento in modo che il corteo di persone curiose che seguiva potesse ben 
vedere dove abitava il colpevole. Allo stesso tempo i parenti, attirati dal rumore 
Lamer, op. ciL, p. 140. 
55 "Croniche fiorentine di Ser Naddo da Montecatini", in Delizie degli eruditi toscani, Tomo 
XVIII, Firenze, 1734, p. 38. Nel testo il suono "s" è rappresentato da una <f> mancante della parte 
destra del taglio orizzontale: tale segno è stato qui riprodotto con una normale <f>. 
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della folla sottostante, potevano rendersi conto dell'accaduto (magari tramite la 
finestra) venendo quindi a conoscenza della loro diffamazione pubblica e quindi 
non restava loro che rinchiudersi in casa (protetti dal privato) isolandosi da tutti e 
tutto. 
La diffamazione pubblica, implica, col suo percorso prestabilito e ben preciso, 
una punizione che va al di là della pena corporea in quanto va a distruggere anche 
la reputazione dei parenti, dei consorti ed i loro nuclei privati e cioè la casa. 
Possono ancora rinchiudersi in casa ma in effetti questa è l'ultima soglia prima della 
distruzione completa: ormai sono conosciuti da tutti, non solo per quello che 
hanno fatto ma anche per dove vivono. 
Quando poi l'umiliazione pubblica, che coinvolge tutto il parentado della 
vittima, si pensa che non sia sufficiente si ricorre addirittura alla distruzione 
completa e materiale della casa. Ce lo dice Dino Compagni raccontandoci questo 
provvedimento che lui stesso ha dovuto prendere "... andai alle loro case e de' loro 
consorti, e quelle feci disfare secondo le leggi." (I, 12). Ma lo ritroviamo anche nelle 
nostre novelle; nel Novellino messere Migliore degli Abbati si reca in Sicilia per 
scongiurare il re "che sue case non fossero disfatte." (nov LXXX), nel Trecentonovelle 
"La mattina vegnente, come la voce va per lo popolo, si dice la casa del piovano 
essere arsa", (CLXXXIV, 13) ed infine nel Decameron "Corsesi adunque a furore alle 
case del conte per arestarlo; ma non trovando lui, prima le rubar tutte e appresso 
infino a' fondamenti le mandar giuso." (Il, 8, 24).̂ ^ 
La vendetta comunque dà modo alle persone di portare avanti un regolamento 
di conti nell'ambito di un privato allargato; non è forse il caso di arrivare 
direttamente al tribunale, in fin dei conti la cosa, regolata per la strada, arriva presto 
alla conoscenza di diverse persone, soprattutto se c'è stato anche l'aiuto di amici e 
vicini come spesso accade. 
56 Nelle cronache si trovano ampi esempi di case rase al suolo, si vedano fra gli altri Compagni (III 
6) e Ser Naddo da Montecatini, pp. 10-12. 
Capitolo VI.2. L'onore e la vendetta 1 82 
L'importanza dell'onore è quindi enorme; basta la più piccola mancanza di 
rispetto che si può arrivare ad una serie di vendette senza fine; il comportamento in 
pubblico è continuamente scrutato e pertanto il ricorso alla reclusione delle donne 
(di un certo ceto) in casa garantisce anche l'ordine pubblico. Comunque sia anche 
il comportamento in pubblico deve essere, come visto, ben regolato. Il confine fra 
pubblico e privato è sempre molto delicato e la casa sembra essere l'unico rifugio. 
All'inizio ci eravamo posti l'obiettivo di scoprire come viene descritta la vita 
privata nella novellistica da noi scelta soprattutto in relazione all'influsso di parenti, 
amici e vicini. Sarà comunque immediatamente apparso chiaro a tutti che queste 
tre categorie sono tutt'altro che facilmente separabili. Nell'ambito della vita 
quotidiana questi tre elementi sono totalmente interattivi e difficilmente districabili 
fra loro, strettamente a contatto in un ambiente urbano molto compatto. 
In generale le raccolte che hanno svelato più informazioni nascoste sono state il 
Decameron ed il Trecentonove Ile con novelle ben più lunghe e quindi colme di 
dettagli preziosi. Tuttavia, pur nella loro brevità, il Novellino ed il Libro dei sette savi 
di Roma hanno contribuito a dare una prospettiva più chiara e completa della 
situazione e si sono rese particolarmente utili nei confronti diretti fra novelle 
riconducibili ad una stessa fonte, dove abbiamo potuto denotare differenze 
attribuibili a cambiamenti sociali. 
In generale fra i parenti abbiamo potuto osservare l'esistenza di una famiglia 
estesa della quale facevano parte non solo i coniugi ed i figli legittimi ma anche 
quelli illegittimi, la servitù e le figlie vedove ritornate a casa. La subordinazione era 
pressoché inevitabile, soprattutto nelle classi sociali più alte, e comunque il padre 
era il capofamiglia incontrastato, che come tale non aveva bisogno di chiedere 
l'opinione degli altri membri della famiglia per qualunque evenienza. Il ruolo del 
capofamiglia durante l'assenza del padre, o alla sua morte, veniva assunto dal figlio 
maschio maggiore; in ogni caso i figli maschi erano normalmente più vicini al padre 
di quanto non lo fosse la moglie. 
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Le donne si trovavano in una posizione chiaramente di inferiorità sociale e 
venivano solitamente considerate un bene di famiglia con il solo scopo di accudire 
alla casa e di procreare; ecco quindi che potevano essere solo figlie, mogli, madri e 
poi magari vedove. Abbiamo quindi notato che, essendo un bene di famiglia, erano 
trattate alla stregua di altri beni e questo succedeva in modo particolare in 
occasione di matrimoni; questi infatti venivano massimamente trattati dai genitori 
con l'aiuto di mediatori, che potevano essere altri parenti, amici o vicini (e talvolta 
da professionisti). La terminologia usata per matrimoni e fidanzamenti non lascia 
ombra di dubbio in quanto verte appunto su questioni di scambio; si legge 
frequentemente dare in moglie, togliere per moglie, donare o menare una moglie. 
Si trattava spesso di un'operazione quasi commerciale tanto che per le trattative si 
nota persino il termine mercato. A influire sulla scelta del coniuge o su molte altre 
decisioni importanti troviamo ovviamente nuovamente i parenti, ma anche gli 
amici, al punto che i consigli ottenuti diventano spesso un impegno difficile da 
evadere. 
Abbiamo notato come l'inferiorità della donna fosse riconosciuta in un certo qual 
modo, almeno dal punto di vista discorsivo, anche dalle narratrici del Decameron 
nonostante proprio qui si trovino numerosi brani dove la donna lo fa ammutolire la 
controparte maschile con discorsi lunghi ed eloquenti. Ma l'immagine che ci viene 
proiettata davanti agli occhi è quella della donna costretta a rimanere a casa e 
lontana da ogni contatto con l'esterno; ogni esposizione con l'esterno e la vita 
pubblica potrebbe avere serie ripercussioni e così pure l'accesso alla finestra è 
teoricamente limitato e questo è solo un esempio classico della sua situazione di 
reclusione domestica: "La donna, lasciamo stare che a nozze o a festa o a chiesa 
andar potesse o il piè della casa trarre in alcun modo, ma ella non osava farsi a 
alcuna finestra né fuor della casa guardare per alcuna cagione; per la qual cosa la 
vita sua era pessima" (VII, 5, 9). Inoltre abbiamo visto come pur rimanendo in casa 
fosse già un sollievo essere libere, senza il marito. 
1 RS Conclusione 
La parentela sembra così essere un rapporto in cui non si possono scegliere gli 
appartenenti e che ha tante pretese, tanti doveri e pochi vantaggi. Al contrario 
l'amicizia gode in queste novelle di un ruolo rilevante; chi trova un amico trova un 
tesoro era espressione già nota allora e questo anche perché si può avere un 
rapporto veramente disinteressato. Non mancano ovviamente i momenti in cui un 
amico deve restituire un favore, ma l'amico vero lo fa senza pensarci troppo. 
D'altra parte non tutti sono amici e quindi abbiamo notato la differenza fra 
semplice compagno o conoscente e amico; tanto è vero che anche Paolo da 
Certaldo inizia la sua opera differenziando i vari tipi di appartenenza: 
"In questo libro scriveremo molti buoni assempri e buoni costumi e buoni proverbi e 
buoni ammaestramenti: e però, figliuolo e fratel mio, e caro amico, vicino o compagno, o 
qua! che tu sia che questo libro leggi, odi bene e intendi quello che troverai scritto in questo 
libro, e mettilo in opera; e molto bene e onore te ne seguirà a l'anima e al corpo. 
Si è trovato quindi l'amico vero, fedele in ogni avversità, ma anche colui che si 
rende partecipe dei momenti felici e persino dei segreti; fra un amico ed un parente 
spesso si preferisce un amico. Si tratta di un aspetto che difficilmente si può cogliere 
nelle varie cronache trecentesche dove sotto il nome di amici si è più propensi a 
trovare, se pur fedeli, alleati politici o commerciali, piuttosto che amici 
disinteressati. 
Abbiamo avuto modo di constatare l'importanza data in generale a questo 
rapporto, anche dalla alta frequenza nelle novelle della voce amicizia (in tutte le 
sue forme - amico, amicizia, amistà), e poi l'alta considerazione data all'amicizia 
vera al di sopra del legame di parentado: 
"...egli ha fatto quello che amico dee fare [...]. Quello che le sante leggi della amicizia 
vogliono che l'uno amico per l'altro faccia, non è mia intenzione di spiegare al presente, 
essendo contento d'avervi tanto solamente ricordato di quelle, che il legame dell'amistà 
troppo più stringa che quel del sangue o dei parentado, con ciò sia cosa che gli amici noi 
abbiamo quali ce gli eleggiamo e i parenti quali ce gli dà la fortuna." (X, 8, 61-62). 
1 Paolo da Certaldo, Libro di buoni costumi, a cura di A. Schiaffino, Firenze, Le Monnier, 1945, 
par. 1. 
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Abbiamo poi rilevato quale onore fosse invitare un amico a casa in uno spazio 
privato che pochi avevano il privilegio di vedere. Se tutto questo poteva rientrare in 
una logica facilmente prevedibile, ciò che è apparso meno immaginabile è la 
posizione della donna nei rapporti di amicizia. Infatti non abbiamo riscontrato l'uso 
della parola amica in ambiente femminile (fra sole donne cioè), mentre in un 
rapporto uomo-donna tale parola assume il significato di amante. D'altra parte si 
presume che la donna non esca di casa e che quindi non possa avere amiche ed 
anche nel caso delle donne con le quali passa il tempo insieme, mentre svolge i 
lavori di casa, non viene giustificato un rapporto tale da essere chiamato di 
amicizia. 
L'altro elemento delle triade ha dimostrato di essere estremamente eclettico e di 
considerevole importanza nelle raccolte trecentesche mostrando un certo divario da 
quelle duecentesche. SI tratta di una componente essenziale del tessuto sociale i cui 
rapporti ed influssi andavano ben al di là della semplice prossimità territoriale. 
Abbiamo avuto modo di constatare come fosse tutt'altro che improbabile che fra i 
vicini ci fossero parenti ed anche amici e che quindi in questo caso ci fosse un alto 
livello di permeabilità tra i tre elementi; l'incoraggiamento generale di trovare 
moglie nel vicinato non poteva che aumentare gli stretti rapporti fra vicini e se non 
si trovava moglie si poteva sempre ricercare un certo legame diventando comparì. 
Abbiamo notato la partecipazione dei vicini ai lieti eventi così pure come a quelli 
tristi, per esempio in occasione della morte di qualcuno; qui soprattutto le donne 
andavano a casa del defunto a mostrare il loro cordoglio mentre gli uomini 
restavano fuori per la strada a sedere su panche. Panche che spesso erano fisse, 
disposte lungo il muro esterno e che non potevano che non incoraggiare varie 
chiacchierate con vicini o passanti (anche se questa attività era largamente limitata 
agli uomini soltanto). Per le donne, nonostante le restrizioni, non restava altro che la 
finestra; ricorderemo qui un esempio della novella di Zeppa e Spinelloccio: 
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"Disse allora il Zeppa: «Spinelloccio è andato a desinare stamane con un suo amico e ha 
la donna sua lasciata sola: fatti alla finestra e chiamala e dì che venga a desinar con 
essonoi»." (Vili, 8,21). 
In questa novella particolare l'invito a pranzo ha ben altri motivi, comunque 
abbiamo visto come fosse una consuetudine rionale ed un onore andare a mangiare 
presso vicini amici. 
Un aspetto dei vicini che è apparso estremamente efficace in svariate novelle è 
sicuramente quello della diffusione di notizie; abbiamo infatti constatato come 
questo passaparola, operato un po' da tutti, ma in modo particolare dalle donne, 
fosse veloce, sistematico ed omnipresente. Per quanto non sempre perfettamente 
controllabile, si trattava di un efficientissimo sistema di comunicazione da 
paragonare ad un moderno bollettino radiofonico; questo perchè non si limitava a 
spargere pettegolezzi ma trasmetteva anche notizie importanti. Con questo sistema i 
vicini operano anche come un organo di controllo sociale salvaguardando l'onore o 
la reputazione di alcuni e avvertendo altri dell'incombere di vari pericoli. Il loro 
vociferare può giungere alle guardie, provocando il loro intervento, o può arrivare 
ai parenti, che prenderanno poi i giusti provvedimenti. In altri casi l'intervento dei 
vicini si tramuta in sentenza immediata con critiche aperte (urlate dalla finestra) che 
lasciano ben poche alternative a coloro cui queste sono dirette. I loro giudizi inoltre 
sono tutt'altro che ininfluenti visto che spesso sono richiesti pure in tribunale come 
testimoni. 
I vicini sono dunque un elemento che alimentano il pulsare della vita quotidiana 
ed allo stesso tempo ne garantiscono, almeno in parte, l'ordine; con i vicini 
pienamente partecipi, la vita di tutti i giorni è sempre in continuo fermento. 
Un elemento di sorpresa è giunto poi dalla servitù: posta allo stesso livello degli 
altri membri della famiglia poteva godere di una vita accettabile e in certi casi non 
molto inferiore a quella delle donne. Anzi nel caso delle serve, queste potevano 
uscire liberamente per le vie senza incorrere in alcun pericolo, cosa che le loro 
padrone non potevano fare. La fante infatti, oltre a tutte le faccende di casa, doveva 
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seguire la donna nelle poche escursioni nel mondo pubblico o meglio la doveva 
scortare per proteggerne l'onore, scoraggiare qualunque estraneo dall'avvicinarsi e 
parlare alla donna e riferire al padrone ogni movimento od azione irregolare. 
Tuttavia la fante si trova in una posizione particolare: infatti per la donna che 
non può uscire liberamente, la fante diventa il tramite con il mondo esterno. La 
fante deve giudicare con gli occhi della padrona, deve mostrare gusti simili a quelli 
della padrona e la padrona deve fidarsi di lei; certamente non rientra nell'interesse 
della fante di deludere la padrona e quindi le due donne si avvicinano sempre di 
più e si instaura un rapporto speciale, di comprensione, di intesa, di fiducia ed 
infine di amicizia. Proprio quel rapporto che mancava alla voce amica viene 
ritrovato qui, in termini diversi, ma non molto diverso all'atto pratico. 
Ecco dunque sorgere quelle situazioni di complicità con la padrona ma anche 
altre non sempre favorevoli alla donna. Se infatti la fante è il mezzo di 
comunicazione con l'esterno, può fungere perfettamente da tramite con l'interno; 
può, più o meno volontariamente, fornire informazioni utili a persone interessate o, 
nel caso in cui la fante ceda alla tentazione di facili guadagni, può aprire la porta al 
mondo privato della donna con conseguenze non sempre gradevoli. Ma in queste 
circostanze non si può più paragonare la fante all'equivalente dell'amico ma a 
quello di un semplice conoscente o compagno che quindi potrebbe non avere il 
riguardo necessario. 
Abbiamo quindi osservato un ambiente sociale con un'interazione intensa e 
completa fra parenti, amici e vicini e con una partecipazione non indifferente 
persino della servitù; gli uomini passano molto tempo in pieno pubblico per le 
strade, e questo include quelle attività di lavoro che possono essere svolte meglio, 
tempo permettendo, alla luce del sole piuttosto che dentro la bottega buia. Allo 
stesso tempo viene tenuto in casa tutto ciò che è necessario proteggere e ciò 
include le donne; la facciata della casa si erige come difesa dal mondo pubblico. 
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All'interno dell'ambiente domestico si può trovare un po' di quiete ma 
soprattutto privacy; la stretta prossimità fra ambiente pubblico e privato spinge i 
locali a cui si tiene maggiormente al piano più alto della casa e sul retro della stessa. 
Cuore indiscusso della privacy è la camera da letto, locale che può essere chiuso a 
chiave e che contiene casse e forzieri con serrature; la ricerca di ulteriore 
riservatezza portava all'uso di cortine atte a creare una stanza in una stanza. 
Questi locali venivano tenuti gelosamente lontani da occhi indiscreti e perciò il 
loro accesso era limitato, come abbiamo avuto modo di constatare, a poche 
persone che veramente potevano definirsi amiche; tanto maggiore era il livello di 
amicizia tanto più da vicino queste potevano arrivare a vedere, sommo onore, la 
camera da letto. 
L'influsso sulla vita privata non si limita agli amici ma anche ai vicini; onore e 
reputazione sono di dominio pubblico e quindi sono particolarmente suscettibili ai 
movimenti e alle reazioni di amici e vicini: questi possono sia proteggere che 
danneggiare questi aspetti della vita pubblica. Abbiamo quindi visto che i danni 
causati da una persona, o gruppo di persone, all'onore e alla reputazione possono 
essere riparati tramite due espedienti: a) la pace che può essere ottenuta solo 
porgendo scusa pubblicamente; b) la rivalsa fisica. Questa a sua volta può assumere 
due forme: quella altamente pubblica ed amministrata dalla giustizia comunale e 
quella, parallela e più privata, messa in atto dai propri sostenitori. In ogni caso il 
ruolo di parenti, amici e vicini è di assoluta importanza: sono questi che fanno da 
mediatori se viene ricercata la tregua, sono questi che fanno da testimoni se la 
faccenda arriva in tribunale e sono ancora questi che, alternativamente, aiutano a 
perpetrare la vendetta. 
La vendetta, ritenuta un diritto sociale di cui i fiorentini (ma anche molti altri 
italiani) si avvalevano senza alcuna esitazione, ed accettata, entro certi limiti, 
perfino dalla Chiesa, veniva messa in atto da parenti, amici o vicini; non aveva limiti 
di tempo e non finiva mai in parità. Mentre la vendetta spesso si limitava a 
reciprocare l'ingiuria (sia essa verbale o fisica), la sentenza della giustizia poteva 
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estendersi, come abbiamo notato, fino all'esecuzione pubblica in piazza e 
continuare lungo un tragitto che toccava il luogo del misfatto ma anche la casa del 
trasgressore e dei suoi parenti; era questa una ingiuria pubblica di proporzioni 
abissali che poteva essere incrementata solamente dall'abbattimento della casa. 
Lungo tutta la nostra analisi abbiamo avuto modo di cogliere numerosi aspetti 
che trovano conferma in scritti del tempo di natura non novellistica, e in alcuni casi 
abbiamo notato una certa affinità con tratti del Quattrocento. Il confronto diretto di 
novelle riconducibili ad una stessa fonte hanno rivelato differenze attribuibili non 
solo allo stile ed al livello della lingua, ma anche a nuovi usi e costumi della società. 
Anche quegli elementi più spiccioli presentati in appendice, quali il mangiare, il 
bere, il modo di vestire e di valutare la bellezza, la pratica di rituali ed accorgimenti 
magici o scaramantici e i tipi di albergo, non possono che riflettere la società del 
tempo e non una presa in prestito dal modello classico. 
In conclusione con questo studio abbiamo presentato una analisi accurata ed 
approfondita degli elementi che influiscono sulla vita privata così come ci viene 
presentata in certe raccolte del Duecento e del Trecento; in particolare il 
Decameron ed il Trecentonovelle hanno dimostrato di avere uno spessore notevole 
ma soprattutto hanno messo in mostra un avanzato processo di attuaiizzazione che 
espone svariati momenti densi se non di realismo almeno di innegabile 
verosimiglianza. 
Appendice 1. 
Altri elementi di vita quotidiana e privata 
1.1. II mangiare 
Nell'ambito del quotidiano, e quindi della privacy, rientra di pieno diritto un'altra 
funzione: il mangiare. L'autorevole Davidsohn ad esempio ci fa notare che il popolo 
minuto e i contadini 
"mangiavano due volte al giorno, ma i più agiati, tra il «des ina re» che avveniva verso le 
nove di mattina, e la cena, che si consumava dopo il tramonto del sole, o, nell'estate, durante 
questo, si concedevano un terzo pasto. Vi era però chi consigliava di rinunciare a questa « 
merenda» e di limitarsi ai due pasti consueti."^ 
Questo ci viene riproposto, in termini molto simili, anche da Antonetti: 
"Il popolo mangia due volte al giorno. Al mattino, fra le 9 e le 10, c'è il desinare; alla sera, al 
calar del sole o, nella bella stagione, un po' prima, il cenare. [...] 1 ricchi mangiavano tre volte al 
giorno. Il desinare al mattino e la cena alla sera, a cui aggiungevano la merenda a metà giornata. 
[...] Inoltre il pasto obbedisce, presso i ricchi, ad un rituale accuratamente codificato: il lavarsi le 
mani prima e dopo 1 pasti".̂  
Dal punto di vista della terminologia, ciò viene ampiamente riconfermato nella 
novellistica; nel Decameron sono numerosissimi i casi in cui si parla di mangiare e 
Boccaccio è molto attento nel differenziare fra pranzo e cena o meglio fra desinare e 
cenare: "desinando messer Cane" (I, 7, 10); "La donna, come desinato ebbe, presa sua 
1 Robert Davidsohn, Storia di Firenze. I primordi della civiltà fiorentina, Firenze, Sansoni, 1896-
1927, voi. 7, p. 636. 
2 Pierre Antonetti, La vita quotidiana a Firenze ai tempi di Dante, Milano, Rizzoli, 1983 (1988, 
ed.), pp. 52-53. 
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compagnia se n'andò a frate Alberto" (IV, 2, 34); l'ora della cena venuta, con festa e 
con piacer cenarono;" (II, Conci., 11); "Buffalmacco e Bruno se n'andarono a cenar 
col prete" (Vili, 6, 15). Nel Trecentonovelle, se pur con minore ricorrenza, abbiamo 
modo di constatare la stessa differenziazione: leggiamo infatti che "Questo Basso [...] 
parve che volesse fare la cena" (XX, 2); "la buona moglie, che volle innanzi perder la 
cena che 'I marito" (CXXX, 8); "Or ecco, noi saremo tosto a desinare all'albergo" (XXXI, 
5); "l'altro dì mandò messer Bonaccorso per ser Ciolo ché desinasse con lui" (LI, 8). 
Ben più impreciso invece è l'autore del Novellino che si limita a parlare 
semplicemente di "mangiare". All'estremo opposto troviamo invece Boccaccio che, 
oltre a parlare di desinare svariate volte, in tre occasioni ci ricorda anche l'uso della 
merenda; "molto avendo ragionato [Simona e Pasquino] d'una merenda che in quello 
orto a animo riposato intendevan di fare" (IV, 7, 12); "n'avean [Bruno e Buffalmacco] 
da lui di buone merende e d'altri onoretti" (IX, 5, 41); "io ho vedute merendarsi le 
donne" (I, 10, 17). 
D'altra parte non c'è da pensare che Boccaccio abbia usato indiscriminatamente 
desinare o cenare solo a scopo anti-ripetitivo; si tratta quasi sistematicamente di 
precisazioni che puntualizzano ulteriormente un certo periodo del giorno come ad 
esempio nel seguente brano dove, essendo giunti in serata si paria appunto di cena: 
"«A me conviene questa sera essere a cena e a albergo altrove...»" (VII, 5, 38) o "a 
ora di mangiare davanti allo inquisitor venendo, il trovò desinare" (I, 6, 12); nel 
Trecentonovelle similmente abbiamo che "uno degli Altoviti chiamato il Volpe [...] per 
sua cortesia li [certi pratesi] ritenne la sera a cena e albergo." (CVII, 2); il cenare ed il 
desinare servono chiaramente a dare una precisa indicazione dell'ora del giorno così 
come altrove si legge "alla terza" o "all'ora di cena". In altri casi, nel Decameron, si 
incontra addirittura entrambi i termini; nell'introduzione stessa, già menzionata in 
diverse occasioni come ricco anticipo di diversi temi sviluppati poi durante la raccolta 
stessa, leggiamo senza possibilità di fraintesi che "la mattina desinarono co' lor parenti, 
compagni e amici, che poi la sera vegnente appresso nell'altro mondo cenaron con li 
lor passati!" (I, ìntro., 48). Altrove troviamo che "se lo incominciò frate Puccio a 
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menare talvolta a casa e a dargli desinare e cena" (Ili, 4, 8); "e cominciogli a dare le più 
belle cene e 1 più belli desinari del mondo" (Vili, 9, 61); "con questi [Ciacco] a 
desinare e a cena [...] andava assai sovente." (IX, 8, 4).3 
Antonetti, poco prima, aveva menzionato anche l'usanza di lavarsi le mani prima e 
dopo i pasti, almeno fra i ricchi, un particolare che ovviamente non è sfuggito né a 
Boccaccio né a Sacchetti; quest'ultimo infatti ci presenta questa consuetudine con 
l'espressione dare l'acqua alle mani: "Data l'acqua alle mani, si posono a tavola." 
(XCVIII, 15), e "così mangiando, avendo desinato e venendo l'acqua alle mani," 
(CLXXXIII, 7). Il certaldese in modo analogo scrive che "data l'acqua alle mani [...] tutti 
andarono a sedere." (I, Intro., 104); "il siniscalco dell'abate, per ciò che ora era di 
mangiare, comandò che l'acqua si desse alle mani;" (I, 7, 16) e "data l'acqua alle mani 
e a tavola messi" (X, 9, 25). Non manca comunque anche il tradizionale lavarsi le 
mani: "Rinaldo con lei insieme, le mani lavatesi, si pose a cenare." (Il, 2, 34); "e poi 
lavatesi le mani, con Melisso cenò" (iX, 9, 31); e "essendo le tavole messe allato al 
vivaio, a una di quelle, lavato[si le mani], si mise a sedere" (X, 6, 9). 
Ma i ricchi, oltre a lavarsi le mani, potevano anche permettersi altri lussi o 
stravaganze; abbiamo già avuto modo di constatare che questi avevano a disposizione 
più di una stanza e che spesso mangiavano in una sa/a^ ; con più spazio di cui disporre 
troviamo così anche più tavoli ed in questo caso assistiamo a collocazioni ben precise 
dei commensali a secondo della loro classe sociale o della loro importanza. Ad 
esempio nel Libro dei sette savi di Roma si legge che "...e comandò che lo patre fosse 
posto in capo di tavola, ed egli [il re] andò presso a lui, poscia sua matre con altre 
donne." (nov XIV). Non viene riferito direttamente dove esse siano, ma la sensazione 
che esse si trovino insieme in quanto donne ed ad una certa distanza dagli uomini, 
forse dalla parte opposta, è nettissima: non ci è dato sapere se siano sedute ad un 
altro tavolo, ma sicuramente sono ben separate. Nel Novellino poi leggiamo: 
3 Si veda anche: "e l'ora del mangiar venuta, quivi [i narratori] desinarono dove la passata sera cenato 
aveano", (IV, Intro., 44); "Ora avvenne che [...] molte brigate di donne e di cavalieri [...] andassero a 
diportarsi a' liti del mare e a desinarvi e a cenarvi" (III, 6, 9); "or questi e or quegli altri invitando 
[Nastagio degli Onesti] a cena e a desinare" (V, 8,12). 
4 In proposito si veda il sesto capitolo ed in particolare i riferimenti alla casa e relative stanze. 
Appendice 1.1.// mangiare ^ 
"E vide [il Saladino] l'ordine delle tavole, ove mangiava il Re di Francia, partito dall'altre: 
lodollo assai. Vide le tavole, ove mangiavano i maggiorenti: lodolle assai. Vide come li poveri 
mangiavano in terra, umilmente. Questo riprese forte, biasimò molto che li amici di lor Signore 
mangiavano più vilmente e più basso." (nov. XXV). 
La discriminazione sociale qui è ben precisa e persone che appartengono a ranghi 
diversi non siedono allo stesso tavolo né hanno a disposizione le stesse comodità. È 
vero che qui si tratterebbe del re di Francia, ma ovviamente l'accusa si può estendere 
a tutti i nobili ed ai ricchi in generale che andrebbero contro le leggi cristiane. 
Boccaccio, come sempre, offre dettagli ancora più minuziosi: 
"E dopo alcun riposo preso in camere ornatissime di ciò che a quelle, per dovere un sì fatto 
re ricevere, s'appartiene, venuta l'ora del desinare, il re e la marchesana a una tavola sedettero, 
e gli altri secondo le loro qualità a altre mense furono onorati." (I, 5, 12).^ 
Anche qui ci troviamo nell'ambiente del re di Francia ma, come di consuetudine 
con il Decameron, possiamo operare la stessa traslazione usata sopra con il Novellino 
ed allargare il discorso all'intera classe borghese ed anche a quella del clero. Infatti 
anche l'abate di Clignì ha una sala e ha diversi tavoli; qui l'abate, in un gesto 
all'apparenza caritatevole, accoglie chiunque voglia venirci. La sua tavola però è 
separata da tutte le altre tavole: lo si capisce da questo brano: 
"E per avventura avvenne che Primasso fu messo a sedere appunto di rimpetto all'uscio della 
camera donde l'abate dovea uscire pervenire nella sala a mangiare." (I, 7, 16). 
È alquanto improbabile che il tavolo dell'abate sia proprio davanti alla camera sua 
(altrimenti sarebbe a mangiare addirittura insieme a Primasso); il fatto che (come si 
legge più avanti nella novella) il mangiare ed il vino non vengono serviti finché l'abate 
stesso non è a tavola è segno evidente che il suo gesto è tutt'altro che caritatevole. Più 
5 Boccaccio ci ripropone questa differenziazione, fra gli altri, anche nell'uso delle stanze; così 
leggiamo che l'abate di Clignì "tutto solo fu messo in una cameretta d'un palagio assai obscura e disagiata, 
e ogn'altro uomo secondo la sua qualità per lo castello fu assai bene adagiato" (X, 2, 10). Il grado di 
importanza dunque detta la qualità della sistemazione. 
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consono a mercanti e signorotti, il suo è solo uno sfoggio della sua ricchezza; uno 
sfoggio che raggiunge il nnomento di maggiore intensità con la sua apparizione in 
un'entrata trionfale lungo tutta la sala e culminante con l'arrivo del mangiare. La 
distanza fisica fra persone appartenenti a diverse classi sociali è quindi esistente anche 
a tavola. Ciò trova conferma anche quando il divario non è poi così grande come fra 
re (o abate) e mendicanti e simili; in questo ambito è estremamente interessante la 
novella di Cisti fornaio: 
"...splendidissimamente vivea [Cisti], avendo tra l'altre sue buone cose sempre i migliori vini 
bianchi e vermigli che in Firenze si trovassero o nel contado. 
Il quale, veggendo ogni mattina davanti all'uscio suo passar messer Ceri e gli ambasciadori 
del Papa, e essendo il caldo grande, s'avisò che gran cortesia sarebbe il dar lor bere del suo 
buon vin bianco; ma avendo riguardo alla sua condizione e a quella di messer Ceri, non gli 
pareva onesta cosa il presummere d'invitarlo ma pensossi di tener modo il quale inducesse 
messer Ceri medesimo a invitarsi." (VI, 2, 9-11). 
"A' quali [ambasciatori], essendo espediti e partir dovendosi, messer Ceri fece un magnifico 
convito, al quale invitò una parte de' più orrevoli cittadini, e fecevi invitare Cisti, il quale per 
niuna condizione andarvi volle." (VI, 2, 18). 
I punti da osservare sono qui molteplici; il primo, seguendo quanto annotato in 
precedenza, è la distanza sociale: messer Ceri Spina è uomo "in grandissimo stato" 
mentre Cisti, pur essendo "d'altissimo animo fornito, la fortuna fece fornaio" (una 
condizione che viene recriminata fortemente da Pampinea al punto quasi di accusare 
la natura di essere cieca ed ingiusta nell'accoppiare un animo così "gentile" ad un 
mestiere così "vile"). La disparità è enorme e solo l'eccezionalità del caso e cioè la 
natura di Cisti (l'altissimo animo), può momentaneamente colmare il divario; ma 
appunto ciò avviene solo per un breve periodo ed in un ambiente pubblico quale è la 
strada; così Cisti, una volta invitato a casa di messer Ceri, non se la sente di accettare. 
L'educazione di Cisti è tale che, se prima non osava fare la prima mossa ed offrire il 
suo pregiatissimo vino (al punto da fare in modo che sia messer Ceri stesso ad 
autoinvitarsi), ora non può certamente andare a mangiare a casa sua; oltretutto non 
c'è fra di loro alcun rapporto di amicizia (rapporto che si svilupperà poi fino a 
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sorpassare ogni forma di stima, alla fine dopo il convito: "/vlesser Ceri [...] sempre poi 
per da molto l'ebbe e per amico" - VI, 2, 30). 
Un altro punto è quello del vino, bevanda prediletta e ricercata anche ai tempi di 
Boccaccio. Davidsohn ad esempio fa notare che 
"Circa il bere si affermava doversi sempre mescere il vino con l'acqua, ed è da credere che 
così si facesse in casa e nell'uso giornaliero; ma nei banchetti e nella taverna, nella «cella», i 
bevitori non si lasciavano imporre nessuna regola. [...] Al consueto vino rosso locale si preferiva 
il bianco, che a quel tempo veniva prodotto in Toscana in maggiore quantità che non ora. In 
terra fiorentina si coltivava un «vino schiavo», che non si può più identificare, un altro sul tipo 
del trebbiano, la vernaccia, il moscatello dolce ed il vino greco".^ 
Per quanto riguarda l'annacquare del vino Paolo da Certaldo ricordava che: 
"Il meno che puoi bèi a uno pasto di due ragioni vino: se molti vini ti sono recati, odi d'uno 
che sia buono, e di quello bei mentre che basta; e be'lo sì innacquato, che dove tu vai a cenare 
co l'amico tuo per fargli onore e a te prò, che tu non facci a lui vergogna e a te danno".^ 
Su questo punto si trova concorde anche Antonetti il quale dice che "Come 
bevanda: acqua o vinaccia annacquata, perché il vino genuino si beve alla taverna o 
osterìa, fra uomini, prima o dopo il pasto serale."^ Più recentemente poi Marcello 
Vannucci, sul vino in generale, ha aggiunto: 
"Se il mercato dei grani aveva questa importanza maggiore e una sistemazione così centrale 
in Firenze, la città si serviva invece, fino dal Duecento, di una sorta di mercato all'ingrosso che 
aveva la sua sede nella zona di Monticelli; Oltrarno, dalla parte del convento delle monache 
Olivetane. Era da lì che arrivavano ai venditori fiorentini insalata, spinaci, cavoli, tutte insomma 
quelle verdure che giornalmente venivano consumate nelle mense fiorentine. Da Greve in 
Chianti e da altri borghi vicini arrivava il vino, preferito quello cosiddetto «da tavola»: chiaro e 
brillante nel colore. Il bianco era un vino anche allora difficile a trovarsi in Toscana, e l'averne 
di veramente buono era una piccola fortuna."^ 
6 Davidsohn, op. cit., pp. 639-640. 
7 Paolo da Certaldo, Libro di buoni costumi, a cura di A. Schiaffino, Firenze, Le Monnier, 1945, par. 
146. 
8 Antonetti, op. cit., p. 52. 
9 Marcello Vannucci, Storia di Firenze, Roma, Newton Compton Editori, 1986, (1990,4^ ed.), p. 89. 
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Già nella novella di Cisti fornaio possiamo notare quanto sia apprezzato il vino 
buono e quanto lo sia il vino bianco: in questo caso viene dato a bere schietto, in 
poche quantità e solo a persone che ne siano degne; i servi ne devono stare alla larga 
("parendomi che vi fosse uscito di mente ciò che io a questi dì co' miei piccoli 
orcioletti v'ho dimostrato, cioè che questo non sia vin da famiglia, vel volli staman 
raccordare." - VI, 2, 28). Nel Novellino troviamo che "Messere Giacopino Rangone, 
nobile cavaliere di Lombardia, stando un giorno a una tavola, avea due inguistare di 
finissimo vino innanzi, bianco e vermiglio." (nov. XLIII); per quanto non venga detto 
quale sia il vino preferito qui, come nel caso delle riserve di Cisti, viene menzionato 
per primo il vino bianco spingendoci quindi a pensare che prediligessero proprio 
questo. Ciò darebbe anche più spessore alla presa di posizione di Vannucci che, 
contrariamente a Davidsohn, sarebbe propenso ad una diffusione non così vasta del 
vino bianco a Firenze. 
Altrove il vino viene citato secondo la sua denominazione; nel Decameron 
troviamo il bianco della famosa vernaccia: "convenne che con vernaccia [...] si 
ritornasse." (Il, 10, 7); "comperato un fiasco d'una buona vernaccia" (Vili, 6, 39); 
"Ghino [...] allora in una tovagliuola bianchissima gli portò due fette di pane arrostito e 
un gran bicchiere di vernaccia da Corniglia" (X, 2, 12). Anche nel Trecentonovelle 
troviamo la stessa citazione: "E veggendosi in grande stato [Vieri de' Bardi], per onore 
di sé e per vaghezza di porre nel suo alcuno nobile vino straniero, pensò trovare modo 
di far venire magliuoli da Portovenere della vernaccia da Corniglia." (CLXXVII, 3). 
Nella novella precedente a questa invece si fa riferimento ad un altro vino bianco: 
"Scoiaio andandovi a bere egli e uno Guido Colombi e Bianco di Bonsi, essendo 
mesciuto una terzeruola e avendo ciascuno i bicchieri in mano, e specchiando gli 
occhi loro nel vetro e in quello trebbiano che era buono e chiaro, di color d'oro", 
(CLXXVI, 3). Da buon intenditore di vini apprezza la chiarezza di questo vino bianco 
superiore. 
Vi sono molti altri riferimenti al vino ed al bere in taverna, ma una combinazione 
comune sembra essere vino e confetti e cioè biscotti: "finissimi vini e confetti fecer 
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venire;" (I, 10, 14); "ella fece venire greco e confetti" (II, 5, 30) - anche qui un vino 
bianco: il greco; "Il santoccio fece venire di buon vini e di confetti e fece onore al suo 
compare e al compagno", (VII, 3, 41);^° nel Trecentonovelle similmente troviamo che 
"fece il proposto venire vino e de' confetti" (CXXXIII, 6). Si tratta dunque di una 
combinazione d'eccezione, quasi un trattamento di lusso. 
Ma se il vino riuniva spesso amici presso le numerose taverne, un pranzo o una 
cena insieme a casa di un amico è qualcosa di più intimo: e così 
"Nella città di Vinegia furono già certi mercatanti fiorentini, i quali per lunga dimora aveano 
presa amistà e compagnia insieme, per tale che le più volte mangiavano insieme, e spesso 
recava ciascuno la parte sua, e accozzavano insieme e faceano tanisca." (XCVIII, 2). 
Si tratta dunque di un rapporto ben sviluppato ed il mangiare insieme, spartendo 
tutto, è ormai diventato una consuetudine. Altrove troviamo che un certo Ambrogino 
da Casale "si pensò [...] sopra tutto magnare co' suoi compagni delle migliori vivande 
che potea avere" (CLXXXVIII, 2). 
Se in alcuni casi si cerca esclusivamente la quantità ("continuando in più 
abbondanza di cibi e di beveraggi la cena" II, 7, 28; "Noddo d'Andrea, il quale al 
presente vive, è stato grandissimo mangiatore, e di calde vivande mai non s'è curato, 
se non come s'elle andassono giù per un pozzo, quando se l'ha messe giù per la gola." 
CXXIV, 2),''̂  spesso abbiamo modo di venire a conoscenza di piatti specifici e qui la 
lista è veramente lunga e varia. 
Mentre il pane permane un cibo riconosciuto essenzialmente povero od essenziale 
("con ciò fosse cosa che [...] ogni settimana almeno tre dì fosse uso di digiunare in 
pane e in acqua" I, 1, 41 ; "suo pan duro e alcun pesce e acqua l'apparecchiò" - V, 2, 
20; "La moglie del lavoratore, datole mangiar pan lavato". Vili, 7, 145), non mancano 
accenni a cibi più decorosi e a taluni riservati a particolari celebrazioni o a rarità. Così 
10 Si veda anche: II, 4,24; II, 10,7; III, Intro., 4; V, Intro., 3; VI, Conci, 39; VII, Intro., 6. 
11 Ricordiamo che la citazione a tre cifre, con la seconda in neretto, (es.: II, 2, 24) si riferisce al 
Decameron, quella a due cifre si riferisce al Trecentonovelle (CXI, 3) e quella ad una sola cifra (nov. X), 
allorché non venga specificato diversamente, si riferisce al Novellino. 
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abbiamo fave secche (X, 2, 15), camangiare (verdura - XCVI; CLX, 6), gnocchi 
(maccheroni) e ravioli (Vili, 3 , 9; CXXIV, 6; LXI, 3), carne salata (VII, 1 , 12; V, 1 0 , 24; 
CVIII, 3), carne e capretti (V, 3 , 36; CVII, 3), manicaretti (IV, 9 , 16 - col cuore 
dell'amante), ventre di vitella (XCVIII, 3), lombo e arista al forno (CXXIV, 2), crostata 
di coniglio (CLXXXVII, 3), uccellame vario, tipo tordi (CXXX, 3) o i più comuni capponi 
(IX, 3 , 29; VII, 1 , 12; Vili, 3 , 9; Vili, 6 , 55; Vili, 9 , 61; XXXIV, 5). Non meno 
menzionato è il pesce in generale (X, 6, 17) soprattutto quando usato in rispetto del 
venerdì (CLXXXVIII, 5) o della quaresima (IX, 8, 6) o più specificatamente nel caso di 
storione (IX, 8, 7), di trota (CLXXXVIII, 5), di granchi (CCVIII, 4), di tinchei2 o di 
anguille sotto forma di una succulenta crostata (nov. XCII). 
C'è poi chi vorrebbe far pagare anche il fumo del proprio mangiare che viene così 
pagato col suono del denaro (nov. IX); questa novella del Novellino tra l'altro è 
interessante perché, vi notiamo che "in quella Alessandria [di Romania] sono le rughe, 
ove stanno i saracini, li quali fanno i mangiari a vendere". Questa precisazione del 
"mangiare a vendere", visto che solitamente il Novellino è alquanto scarno di 
particolari, mette in rilievo tutta la sua stranezza rispetto agli usi italiani; si tratta forse 
di una delle prime forme di cibo da asporto (take-away) poi perfezionato dagli 
americani qualche secolo più tardi? 
Rimanendo sul tema lo spirito-umoristico non possiamo non menzionare 
Calandrino: nella terza novella dell'ottava giornata assistiamo alla descrizione, 
fantastica, di quello che doveva essere il non-plus-ultra della culinaria, un sogno di 
beatitudine gastronomica; infatti Maso, prendendo in giro il povero Calandrino, parla 
di una terra 
"che si chiamava Bengodi, nella quale si legano le vigne con le salsicce e avevavisi un'oca a 
denaio e un papero giunta; e eravi una montagna tutta di formaggio parmigiano grattugiato, 
sopra la quale stavan genti che niuna altra cosa facevano che far maccheroni e raviuoli e 
cuocerli in brodo di capponi, e poi gli gittavan quindi giù, e chi più ne pigliava più se n'aveva; e 
ivi presso correva un fiumicel di vernaccia, della migliore che mai si bevve, senza avervi entro 
gocciola d'acqua." (Vili, 3, 9). 
Facezie del Piovano Arlotto, facezia X. 
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Jacques Le Goff fa notare che 
"Nei secoli XII e XIII [...] mi pare di riscontrare un'irruzione del meraviglioso nella cultura dei 
dotti. [...] non è un caso che proprio nel campo del folklore e del meraviglioso una delle rare 
creazioni dell'Occidente medievale è il tema del paese di Cuccagna, che compare nel XIII 
secolo mentre non esisteva prima. Si possono, certo, trovare delle radici, o certe equivalenze 
più lontane, ma il tema della Cuccagna in quanto tale è una creazione medievale."^^ 
Al di là della descrizione fantasiosa di cibi, che dovevano essere alquanto 
succulenti pure allora, è importante notare che il concetto di questo paese 
immaginario non era poi molto antico; questo Bengodi che pure Branca, nella sua 
spiegazione in nota, rifa al "mitico paese di Cuccagna"̂ '̂  è dunque recente ed ancora 
una volta mostra come Boccaccio attingesse a credenze, usi e costumi quotidiani 
attinenti al suo tempo per meglio colorire le sue novelle. 
7 . 2 . La magìa 
Non poteva mancare, seguendo l'introduzione del paese della Cuccagna, un 
accenno all'aspetto del favoloso, del misterioso e quindi del magico; si tratterà 
comunque solamente di un accenno in quanto si tratta di un argomento che merita 
una riflessione più approfondita di quanto si possa fare in questa sede. 
Nella novellistica non mancano certo riferimenti a superstizioni, credenze e 
pratiche misteriose se non addirittura magiche e c'è quindi da chiedersi quanto ciò 
influisse realmente sulla vita quotidiana nel medio evo; Le Goff, analizzando il 
meraviglioso nell'Occidente medievale, afferma ad esempio che 
"Le tracce del passaggio dei draghi sono pressoché impercettibili, il meraviglioso turba il 
meno possibile la regolarità quotidiana; e probabilmente è proprio questo il dato più 
13 Jacques Le Goff, Il meraviglioso e il quotidiano nell'occidente medievale, Bari, Laterza, 1983, pp. 
12. 
Giovanni Boccaccio, Decameron, a cura di Vittore Branca, Torino, Einaudi, 1991 (6a ed), p. 908. 
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inquietante del meraviglioso medievale, e cioè il fatto che nessuno si interroghi 
sulla sua presenza che è senza legame col quotidiano eppure è totalmente inserito in 
esso."! 5 
Così Calandrino, per quanto possa rappresentare il colmo dell'ingenuità, non si 
interroga minimamente sulla veridicità o meno di ciò che, secondo la nostra mentalità 
moderna, sarebbe dovuto sembrare troppo bello per essere vero. Nel Novellino il 
Presto Giovanni manda tre pietre preziose e di grande virtù all'imperatore Federico e 
nonostante questa novella (nov. Il) sia fra le più lunghe della raccolta, non c'è il 
benché minimo accenno di incredulità al fatto che una di queste renda invisibile 
chiunque la tenga in mano. Tale tipo di anello è tra l'altro nella lista degli oggetti tipici 
del meraviglioso medievale di Le GofP^ e ci fa ricordare questa volta la pietra, dalle 
medesime proprietà prodigiose, dell'elitropia (Vili, 3, 20). 
In simil modo maestro Simone da Villa, medico bolognese e quindi in qualche 
modo colto, non esita a credere a Bruno e Buffalmacco circa una brigata di persone 
selezionate (e amiche) che grazie a dei riti magici, del famoso negromante Michele 
Scotto, possono godere degli ambienti più lussureggianti e lussuriosi; cibo a non finire 
e belle donne sembrano rappresentare quanto di meglio si possa chiedere dalla vita 
ed è "uno dei temi preferiti dalla magia di Michele Scotto, portentoso imbanditore di 
festini fuori dell'ordinario.''^^ 
In modo altrettanto naturale rientra la polvere magica ingerita da Ferondo che lo fa 
sembrare morto a tutti (III, 8, 1), come le presunte proprietà venefiche delle botte, 
cioè dei rospi (cfr. Simona e Pasquino e la salvia velenosa, - IV, 7, 23; e Bernardino di 
Merino che schiacciava coi denti scorpioni, botte ed altri animali ritenuti velenosi -
XXXVII, 3). Non meno potenti erano dicerie e superstizioni varie, come ad esempio 
nel caso di Lapaccio di Ceri da Montelupo che, se veniva a contatto con un morto, 
doveva ritoccare subito qualcun altro per passare a quest'ultimo la sfortuna di morire 
15 Le Goff, op. cit., p. 14. 
16 Le Goff, op. cit., p. 19. 
17 Maurilio Adriani, Arti magiche nel Rinascimento a Firenze, Firenze, Bonechi, 1980, p. 23. 
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allo stesso modo (XLVIII, 3): "un tipo di superstizione che sconfina nel comportamento 
magico."iQ 
Ancora troviamo fantasmi che disturbano con insistenza (VII, 19) ma che 
possono essere scacciati con la giusta orazione mista a scongiuri (con tanto di sputo -
VII, 1 , 25-27), così come frate Rinaldo, con altrettante orazioni e scongiuri adeguati, 
incanta i vermi che affliggono un bambino (VII, 3, 30). 
Né manca l'occorrenza di formule magiche vere e proprie meglio conosciute come 
brievi nella novellistica: "Calandrino s'innamora d'una giovane, al quale Bruno fa un 
brieve, col quale come egli la tocca ella va con lui", (IX, 5, 1); mentre "Uno 
altopascino di Siena fa un brieve a una donna di parto, acciò che ella partorisca sanza 
pena, e giovali molto, e simile a molte donne a cui ella il prestò" (CCXVII, 1); e "Uno 
iudeo fa un brieve a una donna perché uno suo figliuolo cresca; ed essendo da lei ben 
pagato, se ne va." (CCXVIII, 1). 
Mentre nel secondo caso appena citato il brieve trovava forma in una "cedola 
scritta", piegata ed avvolta in un pezzo di stoffa sottile a sua volta ben cucita (CCXVII, 
7), in un altro caso troviamo delle pallottole prodigiose che avrebbero il potere di far 
conoscere il futuro: "Il Gonnella buffone vende alla fiera di Salerno stronzi di cane per 
galle di grandissima virtù, e spezialmente da indovinare;" (CCXI, 1); ovviamente si 
tratta di una gran bella beffa che si basa sul gioco di parole in quanto gli acquirenti alla 
fine indovinano subito quel che stanno mangiando e non acquisiscono certo doti 
divinatorie. Comunque sia, questi compratori, per quanto sempliciotti, ancora una 
volta non mettono in questione le doti prodigiose di queste pallottole avvalorando il 
concetto che "L'irruzione del meraviglioso nel quotidiano si compie senza frizioni, 
senza suture - Il riconoscimento del meraviglioso nel quotidiano è naturale."^^ 
L'uso di queste galle speciali ci riconduce direttamente ad un'altra novella in cui 
scende in azione Calandrino e nella quale non solo ritroviamo appunto queste galle 
ma ritroviamo anche la stessa fiducia riposta in modo incontestato sui poteri magici: 
^̂  Adriani, op. cit., p. 43. 
19 Le Goff, op. cit., p. 21. 
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infatti nella novella del maiale rubato da Bruno e Buffalmacco allo sciocco Calandrino 
osserviamo il solito incantesimo. In questo frangente consiste in "pane e formaggio" da 
far mangiare, dopo aver fatto il giusto sortilegio, a coloro fra i quali si sospetta ci sia il 
colpevole; questi non potrà ingerire il boccone magico e lo sputerà confessando 
apertamente II suo reato. Se però conosciamo l'ingenuità di Calandrino (che finirà per 
mangiare le galle fatte di escrementi di cane e aloè e ricoperte di zucchero) bisogna 
constatare anche la completa disponibilità degli altri a partecipare a questo rito (infatti 
vengono apertamente avvisati del motivo. Vili, 6, 42-43) e quindi la mutua ed 
inconscia approvazione della validità del rito stesso e l'impossibilità di opporsi al suo 
responso. 
Con tutto ciò non bisogna credere che Boccaccio e Sacchetti credessero veramente 
in questi riti magici (e ce ne sono altri nelle loro novelle); tutt'altro, a giudicare dal 
modo in cui trattano il fenomeno della magia e della negromanzia ci dimostrano 
chiaramente il loro pensiero: infatti il più delle volte ci dipingono coloro che ci 
credono in un quadro dove fa da sfondo la più grande sciocchezza e stoltezza 
possibili. Calandrino ne è il classico esempio ma nella stessa situazione si trovan quelli 
che credono al fantasma o all'incantesimo dei vermi o che comprano le pallottole 
magiche come abbiamo potuto notare poco prima; Sacchetti stesso è l'attore 
principale di una novella in cui mette completamente a ridicolo un astrologo (CLI, 15) 
reo di saper solo dire fandonie. Ancora nella novella del brieve per alleviare le doglie, 
Sacchetti è pronto a riconoscerne l'effetto pagliativo ma poi fa scucire il brieve alle 
donne che ne scoprono le poche righe, tutt'altro che magiche, sfatando il mito della 
sua funzione magica e deridendo quindi la magia in generale. 
Mentre nel caso del Novellino assistiamo semplicemente ad un processo descrittivo 
del mondo del meraviglioso e la fede completa in esso, scopriamo in mano a 
Boccaccio e Sacchetti un'arma a doppio taglio; si tratta infatti di un doppio processo 
di analisi e di accusa: mettere alla berlina questi saputoti} e ciarlatani così come aveva 
fatto anche Petrarca in una lettera al Boccaccio stesso,2o ed allo stesso tempo, ben 
20 III, 1 delle Epistulae seniles, citata da Adriani, op. cit,, p.40. 
Appendice 1.2. La magia 
consci della popolarità riscontrata da questi riti in una sezione molto vasta della 
società, farne largo uso per dare un colore che meglio rispecchi la società del tempo 
aumentando così la verosimiglianza delle loro storie. 
7 . 3 . Abbigliamento e cosmesi 
Nel capitolo La vita privata avevamo accennato molto brevemente 
all'abbigliamento; in tal sede avevamo avuto modo di constatare come l'abito, 
contrariamente a ciò che è custodito in casa (ed è quindi privato, come la mobilia), 
rientri nell'ambito del pubblico: pertanto può raggiungere livelli di elevata 
ostentazione. Marcello Vannucci afferma ad esempio che 
"In Italia, più che in ogni altra parte d'Europa, si tenne a quest'eleganza degli abiti. E Firenze 
non evase all'obbligo. Uomini e donne s'intesero su questo punto, in pieno accordo d'intenti e 
soluzioni. Nobili e borghesia ricca, cavalieri e mercanti, videro nel culto dell'abito come il 
primo distintivo d'una loro crescita sociale. [...] Il sarto era un lusso, che soltanto i ricchi 
potevano permettersi. [...] Possedere l'ermellino, era anzi divenuto l'emblema della famiglia 
ricca; ci si rovinava pur di averlo. Esserne impellicciati era segno di grande distinzione. [...] La 
moda per l'uomo, che volesse dimostrare d'essere arrivato al potere e alla ricchezza, 
prescriveva perle e ricami, galloni dorati e argentei da porre sui risvolti del mantello."^^ 
Si tratta di un fenomeno che viene essenzialmente riportato da svariati critici e che 
Robert Delort individua in un marcato cambiamento nel modo di pensare proprio del 
1300: 
"La metà del secolo XIV, che vede non solo il passaggio della Grande Peste e il perdurare 
della crisi, ma la comparsa dell'abito attillato - e corto -, la differenzazione progressiva delle 
mode maghili e femminili, un inizio di distinzione sociale, e professionale, in base alla forma e 
non più al materiale degli abiti (in attesa delle mode e dei costumi nazionali), corrisponde a un 
profondo mutamento di mentalità. Questa veste molto elaborata assume allora in pieno le altre 
sue funzioni, quella di ornare il corpo, di caratterizzare l'individuo che la porta: forma, colore, 
accessori, materiale assumono senza posa sfumature diverse. La ricchezza e la dasse devono 
saltare agli occhi. E per questo il vestito si accompagna ai gioielli dai metalli rari e lucenti, dalle 
pietre scintillanti e multicolori, dalle forme elaborate, di cui dispone un'é//te molto 
gerarchizzata."22 
21 Vannucci, op. cit., pp. 72-74. 
22 Robert Delort, La vita quotidiana nel medioevo, Bari, Laterza, 1989, p. 25. 
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Ma Robert Davidsohn non esita a ritenere che i fiorentini (quelli che se lo potevano 
permettere ovviamente) accogliessero a braccia aperte qualunque cosa li mettesse 
maggiormente in evidenza: 
"Si vede insomma che con entusiasmo si accoglieva qualunque bizzarria francese, 
napoletana, tedesca od ungherese, e difatti nella Firenze del Trecento si aveva ben compreso 
che ormai era passato il tempo delle fogge particolari della città e delle regioni, e che dominava 
la moda maschile e femminile usata dalle persone ricche dell'intera Cristianità."^^ 
Lo sfoggio di vestiti ed accessori stravaganti e costosi come indice tangibile della 
ricchezza e/o del grado sociale viene confermato anche da Diane Owen Hughes: 
"Stoffe costose spesso tessute nel Levante, che servivano da tempo come immagine statica 
del potere e di superiore condizione sociale, erano ora disponibili localmente per rivestire gli 
innumerevoli mutamenti sociali provocati dalla riorganizzazione economica e politica dell'alto 
Medioevo. I tessuti e gii abiti che con essi venivano confezionati divennero rapidamente 
preminenti indizi di appartenenza a un ceto e un segnale di mobilità sociale, oltre che un 
mezzo per dare forma visibile alle distinzioni sociali e politiche."^^ 
Se però procediamo per gradi potremo notare che non tutti vestivano in modo così 
eccentrico e che molti portavano ancora vestiti di una certa semplicità; Pierre 
Antonetti ad esempio ci ricorda che 
"ai tempi di Dante, il vestiario tipico degli uomini si compone di una specie di gonnella che, 
partendo dal collo, scende sino alle caviglie lasciata cadere liberamente o fermata alla vita da 
una cintura. Su questa gonnella a maniche strette, si infila la guarnacca o guarnaccia o gamurra: 
una specie di mantello con dei risvolti sul davanti e con maniche larghe, confezionato in lana 
per l'inverno o in seta per restate".^^ 
I riscontri dei vari modi di vestire sono ancora una volta rintracciabili nella 
novellistica; il buffone Ribi, uomo quindi di classe modesta, si fa rammendare la sua 
gonnella appunto dalla moglie di messer Amerigo Donati (L, 2). Calandrino si tira su la 
gonnella per riempirla di sassi quando è in cerca dell'entropia (Vili, 3, 40), mentre il 
23 Davidsohn, op. ciL, p. 659. 
24 Diane Owen Hughes, "Le mode femminili e il loro controllo", in G. Duby e M. Perrot, Storia delle 
donne, Bari, Laterza, 1990, pp. 169-170. 
25 Antonetti, op. ciL, pp.45-46. 
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prete da Vari ungo esce "in gonnella, che pareva che venisse da servire a nozze" (Vili, 
2, 38); come spiega Branca, l'uso della gonnella senza il tabarro era riservato solo a 
cerimonie solenni. La moglie di maestro Gabbadeo da Prato dice al marito: "io ci 
voglio mettere un orlo di vaio che io ho alla mia guarnacca celestra; e se non basterà, 
torrò anche i manicotti, e con quello t'acconcerò 1 batoli de' vostri tabarri' (CLV, 8). La 
guarnacca si ritrova poi anche nel Decameron in diversi episodi: Ambruogiolo "una 
borsa e una guarnacca d'un suo forzier trasse", (II, 9, 28); "si trasse di sotto alla 
guarnacca una bellissima e ricca borsa" (III, 3, 29); "Egano [...] si mise una guarnacca 
della donna", (VII, 7, 36); messer Nicola da San Lepidio, vestendo in modo inusitato, 
porta "più lunga la gonnella che la guarnacca e assai altre cose tutte strane", (Vili, 5, 7). 
Ma se la guarnacca di per sè non rappresenta un gran lusso, il tipo di stoffa 
chiaramente può fare la differenza; così il buffone Ribi, menzionato poco sopra, ha la 
sua gonnella fatta di "romagnuolo" (L, 2), cioè un panno grezzo che viene dalla 
Romagna, e vorrebbe che fosse rammendata con una pezza di "scarlatto" che è un 
panno fino, rosso, di valore ben superiore. Ancora Sacchetti ci parla di diversi tipi di 
panni: celestrino, verde, sbiadato, cagnazzo o cappadìcielo (XCII, 3) e, per i più ricchi, 
vaio (CLV, 8). Analogamente Boccaccio parla di "tabarro sbiavato", (Vili, 2, 33); di "un 
medico che [...] tornò coperto di pelli di va/", (Vili, 9, 3) - dovrebbe dunque 
rappresentare una persona di una certa importanza; di "due paia di robe, l'un foderato 
di drappo e l'altro di va/o" (X, 9, 31 ).26 
Nel Novellino leggiamo come una donna si lamenti con suo marito in quanto non 
ha un abito bello come le altre donne e così nessuno la guarda: "io non sono vestita sì 
che io possa dimorare con l'altre donne. Chè, a cotale festa, l'altre donne, che non 
sono così belle com'io, erano sguardate, ed io no, per mia laida cotta?'^ - Allora suo 
26 Si veda anche Vni, 5, 7; vili, 9, 4; X, 9, 20. 
27 Per l'uso della cotta come abito da festa si veda anche Christiane Klapisch-Zuben "Non c'è corredo 
privo di abiti da festa. Le «ricordanze» ci descrivono dettagliatamente e con qualche compiacenza i 
ricchi tessuti, le fogge sontuose e raffinate di queste «robe», «cotte», «cioppe», «gamurre» e «saie», 
che sono sempre in testa alle stime e agli elenchi dei rigattieri. Cinture, ornamenti per la testa e per il 
collo, spesso arricchiti da perle o da metalli preziosi, completano questa parte del corredo." Christiane 
Klapisch-Zuber, "Le «zane» della sposa. La fiorentina e il suo corredo nel Rinascimento", in Memoria, 
11-12(2-3,1984), p. 17. 
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marito le promise, del primo guadagno che prendesse, di farle una bella cotta." (nov. 
XXVI). Altrove troviamo che "Andando lo 'mperadore Federigo a una caccia, con veste 
verdi, sì come era usato", (nov. XXIII); mentre poco prima si fa riferimento al vergato e 
cioè ad una stoffa a strisce multicolore: "-Ben può essere - disse lo 'mperadore, - da 
che è vestito di vergato; ch'elli è un matto. -" (nov. XXII). Il concetto che gli indumenti 
a strisce siano generalmente portati da persone poco intelligenti sembra essere 
alquanto comune (Le Goff ritiene che il rigato e il variegato simboleggiassero un 
pericolo m o r a l e ) 2 8 ; lo riprende Sacchetti: "che morto sia a ghiado il dipintore, che 
dovett'esser forse Calandrino, che fece loro le calze vergate e scaccate" (LXXX, 6). Lo 
mette pure in evidenza, ma con ben maggiore forza. Boccaccio: 
"Per ciò che quella vertù che già fu nell'anime delle passate hanno le moderne rivolta in 
ornamenti del corpo; e colei la quale si vede indosso li panni più screziati e più vergati e con 
più fregi si crede dovere essere da molto più tenuta e più che l'altre onorata, non pensando 
che, se fosse chi adosso o indosso gliele ponesse, uno asino ne porterebbe troppo più che 
alcuna di loro: né per ciò più da onorar sarebbe che un asino, lo mi vergogno di dirio, per ciò 
che contro all'altre non posso dire che io contro a me non dica: queste così fregiate, così 
dipinte, così screziate o come statue di marmo mutole e insensibili stanno o sì rispondono, se 
sono addomandate, che molto sarebbe meglio l'aver taciuto; e fannosi a credere che da purità 
d'animo proceda il non saper traile donne e co' valenti uomini favellare, e alla lor milensaggine 
hanno posto nome onestà, quasi niuna donna onesta sia se non colei che con la fante o con la 
lavandaia o con la sua fornaia favella:" (1,10, 5-6). 
La lunga nota, che ha anche momenti auto-accusatori, parte dall'accusa generale 
dello spostamento dei valori verso atteggiamenti esibizionistici con vesti e accessori 
vistosi, ma poi verso la fine sferra pure un attacco alla società per le considerazioni a 
riguardo della donna; più precisamente critica il fatto che la donna dovrebbe parlare 
solo con persone di basso stato e comunque solo con donne e che la loro "onestà" 
dipenderebbe appunto dal fatto che parlino o meno a modo con gli uomini. E 
un'accusa al tentativo, da parte degli uomini, di mantenere le donne in uno stato di 
ignoranza, camuffato sotto il nome di onestà, per poterne meglio approfittare. D'altra 
parte Diane Owen Hughes ritiene che 
28 Jacques Le Goff, L'uomo medievale, Bari, Laterza, 1987, p. 36. 
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"le [donne] borghesi, mutando d'abito secondo i capricci della moda, minacciavano di 
sviluppare una personalità individuale che sfidava l'autorità del marito e indeboliva l'identità 
collettiva della sua famiglia."^^ 
Carla Casagrande, a parziale giustificazione di questo comportamento, 
aggiungerebbe poi il motivo religioso: 
"la donna che dipinge di rosso le sue guance o che cambia colore ai capelli o che nasconde i 
segni dell'invecchiamento sotto i belletti e le parrucche è una donna che, al pari di Lucifero, 
contesta e pretende di migliorare l'immagine che Dio le ha dato arrivando persino a credersi 
capace di intervenire nelle leggi della temporalità governate da Dio. 
L'amore per gli abiti e gli ornamenti tradisce non solo un idolatrico amore per il corpo ma 
anche un incontenibile desiderio di mostrare questo corpo agli altri. 
Questo sfoggio doveva pesare molto allora e così dopo le invettive di Dante 
(Purgatorio, XXIII, 102) possiamo osservare sia l'ammonimento di Francesco da 
Barberino: 
"Sta bene a donna d'aver bella vesta 
e anco tutta la sua ornatura, 
ma non convien ch'ella passi misura. 
[...] Non si conviene alle donne più basse 
usar le veste e l'altezze e le spese 
delle maggior che sono in suo paese. 
che, fra le altre, la nota di Giovanni Villani nel brano numero 150 del libro X della 
sua Cronica che tratta delle restrizioni che vennero imposte il 1° aprile 1330 sulle 
modalità del vestirsi delle donne, ormai troppo scostumato, e degli sfarzi dei banchetti 
nuziali. Si fa riferimento alla proibizione dell'uso dello scaggiale (una cintura, cfr. Vili, 
2, 28), dello sciamito (drappo di velluto, cfr. VII, 9, 32) e della restrizione a tre 
vivande nei conviti (cfr. Il, 6, 77 e V, 8, 37).̂ ^ Lo stesso Sacchetti sferra diversi attacchi 
29 Owen Hughes, op. cit., p. 171. 
30 Carla Casagrande, "La donna custodita", in G. Duby e M. Perrot, Storia delle donne. Il medioevo, 
Bari, Laterza, 1990, pp. 113-114. 
31 Francesco da Barberino, Reggimento e costumi di donna, a cura di Giuseppe Sansone, Torino, 
Loescher-Chiantore, 1957, p. 213. 
32 Si veda anche Antonetti, op. ciL, p. 49. 
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contro queste usanze esagerate della moda; il più forte e prolungato appare nella 
novella CLXXVIII: 
"oggi mi pare che tutto il mondo è unito ad avere poca fermezza, però che gli uomeni e 
donne fiorentini, genovesi, viniziani, catelani e tutta Cristianità vanno a uno modo, non 
conoscendosi i'un dall'altro. [...] Sì che per tutto il mondo, e spezialmente Italia, è mutabile e 
corrente a pigliare le nuove fogge. 
Che è a vedere le giovenette, che soleano andare con tanta onestà, avere tanto levata la 
foggia al cappuccio che n'hanno fatto berretta, e imberrettate, come le mondane vanno, 
portano al collo il guinzaglio, con diverse maniere di bestie appiccate al petto! Le maniche loro, 
o sacconi più tosto si potrebbono chiamare, qual più trista e più dannosa e disutile foggia fu 
mai? [...] Le donne vanno in cappucci e mantelli. I più de' gioveni sanza mantello vanno in 
zazzera. Elle non hanno se non a torre le brache, e hanno tolto tutto; elle sono sì piccole che 
agevolmente verrebbe loro fatto, però ch'egli hanno messo il culo in un calcetto; e al polso 
dànno un braccio di panno; mettono in un guanto più panno che in uno cappuccio." (CLXXVIII, 
14-17). 
Mette in evidenza la suprema maestria delle donne fiorentine nell'ingannare gli 
ufficiali municipali, che si dovevano accertare che le donne si attenessero a quelle 
regole stipulate nello statuto del 1330 menzionato prima: "Come le donne fiorentine, 
senza studiare o apparare leggi, hanno vinto e confuso già con le loro legge, portando 
le loro fogge, alcuno dottore di legge" (CXXXVil, 1). Estende poi questa maestria anche 
al trucco: "le donne fiorentine con loro sottigliezza sono i migliori dipintori del mondo 
e ancora quelle che ogni figura diabolica fanno diventare angelica e ' visi contraffatti e 
torti maravigliosamente dirizzare." (CXXXVI, Sarebbero infatti capaci persino di 
cambiare il colore della pelle da scura a bianca con unguenti speciali e trattamenti ai 
raggi di luna (anche questo un comportamento che era già stato criticato a suo tempo 
da Francesco da Barberino). 
Boccaccio poi non tralascia di ricordare in altre occasioni la sciocchezza delle 
donne che ricercano vestiti particolari e vistosi: "con le fimbrie ampissime 
avvolgendosi, molte pinzochere, molte vedove, molte altre sciocche femine e uomini 
d'avilupparvi sotto s'ingegnano" (III, 7, 35); e, in modo inequivoco, per bocca di 
33 Cfr. anche Davidsohn, op. cit., p. 670 ("le donne fiorentine [...] sapevano infatti cambiare il bianco 
in nero, il nero in bianco, farsi rosee se pallide, rimpicciolire con pochi tratti gli occhi troppo grandi, far 
apparire piene le spalle magre, i fianchi ed il petto.") e Piero Bargellini, "Il costume domestico nel '300", 
in II Trecento, a cura della Libera Cattedra di Storia della Civiltà Fiorentina, Firenze, Sansoni, 1958, pp. 
210-211. 
34 Francesco da Barberino, op. cit., pp 232-233 e 240. 
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Panfilo: "voi, graziose donne, sommamente peccate in una, cioè nel disiderare d'esser 
belle" (II, 7, 7). In altre occasioni si tratta di affermazioni che non hanno carattere 
direttamente critico ma che ci danno ugualmente un'idea del vasto uso di un oggetto: 
"io ho tante borse e tante cintole che io ve l'afogherei entro." (Ili, 3, 27). 
Per quanto riguarda gli uomini Boccaccio fornisce dei casi tipici come "Ricciardo, di 
picciola nazione ma ricco molto, il quale sì ornato e sì pulito della persona andava, 
che generalmente da tutti era chiamato il Zima", (III, 5, 5), dove c'è un certo contrasto 
fra la sua bassa estrazione e la sua ricchezza che gli permette di mettersi in mostra con 
bei vestiti e gioielli. Boccaccio però sembra, più che altro, voler ridicolizzare l'uso di 
vestiti che non si confanno ad una tale persona in quanto questa non appartiene alla 
giusta categoria o non ha un grado di intelletto tale da giustificare lo sfoggio: 
"un medico che a Firenze da Bologna, essendo una pecora, tornò tutto coperto di pelli di 
vai. 
Sì come noi veggiamo tutto il dì, i nostri cittadini da Bologna ci tornano qual giudice e qual 
medico e qual notaio, co' panni lunghi e larghi e con gli scarlatti e co' vai e con altre apparenze 
grand issi me, alle quali come gli effetti succedano anche veggiamo tutto giorno. Tra' quali un 
maestro Simone da Villa, più ricco di ben paterni che di scienza, non ha gran tempo, vestito di 
scarlatto e con un gran batalo, dottor di medicine, secondo che egli medesimo diceva, ci 
ritornò", (Vili, 9, 3-6). 
In modo analogo Sacchetti ci racconta "che, venendo podestà di Firenze, come è 
detto, con uno tabarro e co' batoli dinanzi in forma da parere più tosto medico che 
cavaliere, fu ragguardato [...] facendosene beffe" (XLII, 2). 
Per quanto riguarda invece pratiche più spicciole, e che si possono applicare a tutti 
e non solo ai benestanti, troviamo l'usanza di lavarsi i capelli il sabato: "E il sabato 
appresso usanza è delle donne di lavarsi la testa, di tor via ogni polvere, ogni 
sucidume che per la fatica di tutta la passata settimana sopravenuta fosse;" (II, conci. 
Altra consuetudine sembra essere quella di lavarsi i denti con le foglie di salvia: 
"Pasquino, al gran cesto di salvia rivolto, di quella colse una foglia e con essa 
35 Cfr. Antonetti, op. cit., p. 46. 
36 Ciò viene confermato anche da Davidsohn: "Siccome il sabato si usava digiunare, si destinava questo 
giorno a lavare le chiome con ranni di molti tipi." (op. cit., p. 668). 
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s'incominciò a stropicciare i denti e le gengie, dicendo che la salvia molto ben gli 
nettava d'ogni cosa che sopr'essi rimasa fosse dopo aver mangiato." (IV, 7,12). 
Bargellini ci parla pure di depilatori a base di calcina usati dalle donne ma non 
abbiamo trovato nessun accenno nelle novelle fin'ora prese in considerazione.^^ 
1.4. "Albergare" 
C'è infine un altro aspetto della vita quotidiana che vorremmo almeno accennare 
ed è quello dell'ospitalità e degli alberghi, che troviamo così sovente nelle novelle da 
noi prese in considerazione. 
A proposito sarà bene proporre alcune osservazioni di Antonio Ivan Pini che si 
rivelano estremamente adatte ad illustrare la situazione: 
"Ospitare i pellegrini era un precetto cristiano [...] Vero albergatore era quello che, a 
pagamento, dava completa ospitalità, mettendo a disposizione camere con letti, provvedendo 
alla cucina, assicurando posto alle cavalcature in stalle con servizi di foraggiamento, fornendo 
magazzini per le merci. Alcuni alberghi fornivano invece solo stanzoni dove dormire in comitiva 
e il fuoco per cucinare le cibarie che il viandante portava con sé. L'albergo assolveva anche ad 
un'importante funzione commerciale. Il mercante forestiero veniva messo in relazione 
dall'albergatore con i commercianti della città ed era istruito sugli usi commerciali della 
piazza.[...] 
Nelle camere c'erano grandi letti dove gli ospiti dormivano vestiti in tre o quattro alla volta e 
anche in sette o otto. [...] Mancava l'intimità, mancava,come si è detto, l'igiene e vi si potevano 
incontrare con facilità, ladri, assassini, banditi, giocatori d'azzardo, meretrici e lenoni e questo 
era più che sufficiente perché le persone «per bene» (ad esempio i diplomatici in viaggio) non 
vi facessero sosta se non in caso di estrema necessità. Ma la stessa cosa avveniva anche per 
molti altri forestieri, i quali preferivano prendere alloggio in conventi e monasteri, in case 
private (cosa che avveniva quasi sistematicamente per gli ebrei), in fondaci di connazionali, in 
collegi per studenti."^^ 
"Esistevano, è vero, depilatori che servivano a «far buona buccia» e molte formule sono rimaste di 
questi intrugli che le donne facevano in cucina, forse di nascosto degli uomini. «Recipe calcina viva ben 
trita e cribellata, e sia posta in vaso di terra, e fatto bollire e cuocere a modo di poltiglia, e poscia togli 
auripimento dragma una; e sia anche cotto con la calcina». 
Questo depilatorio a base di calcina doveva bruciare i peli e per provarne l'efficacia, «togli una penna che 
sia posta nel detto unguento; e se la penna si depila, è cotto se no, no»." Bargellini, op. cit., p. 212. Si 
veda anche Antonetti, op. cit., p. 48. 
38 Antonio Ivan Pini, Città, comuni e corporazioni nel medioevo italiano, Bologna, Editrice Clueb, 
1986, pp. 33-34. 
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"«Va e pianamente gli apri; qui è questa cena e non saria chi mangiarla, e da 
poterlo albergar ci è assai»." (Il, 2, 25); rientra di diritto nell'opera caritatevole di 
ospitare o albergare, viandanti. In un'altra occasione una donna chiede ospitalità 
proprio in nome di Dio: "«Piacerebbevi egli, poi che altrove andar non posso, di qui 
ritenermi per l'amor di Dio stanotte?»", (V, 3, 26) e ciò dopo che aveva appunto 
chiesto se nei pressi vi era alcun luogo dove potesse essere accolta: "«ci sono 
abitanze da potere albergare?»" (V, 3, 24). 
Non mancano ovviamente i luoghi dove si deve pagare per alloggiare: "Nel pian di 
Mugnone fu, non ha guari, un buon uomo, il quale a' viandanti dava pe' lor denari 
mangiare e bere;" (IX, 6, 4). Si tratta di una doppia precisazione estremamente 
rilevante; Boccaccio infatti non si limita ad evidenziare il pagamento ma menziona la 
collocazione geografica in un'area abbastanza circoscritta e specifica (nei dintorni di 
Firenze). Questa specificazione potrebbe essere dettata da una situazione che trovava 
riscontro solo in tale ambito; Armando Sapori ad esempio colloca Firenze in una 
posizione privilegiata nel mondo e nell'arte degli albergatori con ben pochi 
concorrenti: 
"[Firenze godeva] di una organizzazione ben regolata, e con un tale sviluppo quale si 
conveniva all'economia di una città che nel secolo XIV era in primo piano di fronte alle città 
italiane, ed aveva un posto di grande preminenza in tutta l'economia europea. Nessuna 
sorpresa, pertanto, che Firenze abbia avuto, fra i tanti suoi primati, anche quello dell'industria 
alberghiera, trovandosi a fianco, ma non essendone superata e neppure raggiunta, quella di 
Milano, dove nel 1288 si sarebbero contati 150 alberghi, ma non inquadrati nei minuti e chiari 
schemi di un'arte del tipo [di Firenze]. Ben distante invece era Roma, che nel secolo XIV aveva 
solamente 6 alberghi".^^ 
A parziale riscontro troviamo, sempre nel Decameron, l'accenno ad un paese che 
non vantava appunto molti alberghi forzando così i protagonisti della novella a cercare 
una sistemazione alternativa: 
39 Armando Sapori, "L'arte degli Albergatori a Firenze nel Trecento", in Archivio Storico Italiano, 
Anno CXIII, disp. Ili, 1955, p. 319. 
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"essi pervennero a una villa la quale non era troppo riccamente fornita d'alberghi. E volendo 
quivi l'abate albergare, Alessandro in casa d'uno oste, il quale assai suo dimestico era, il fece 
smontare, e fecegli la sua camera fare nel meno disagiato luogo della casa." (Il, 3, 24). 
Nella stessa novella menzionata in precendenza, dove la donna richiede ospitalità 
ad un forestiero, non ci sarebbero alberghi nelle vicinanze e ciò proprio nella zona, di 
campagna, fra Roma e Anagni/^ 
A questo bisogna aggiungere anche certe osservazioni di Hans Conrad Peyer sul 
sistema dell'ospitalità; questi infatti rileva che nel XII secolo a Lucca, esisteva una 
forma di contratto, per soli mercanti, sancito da un bacio o da una stretta di mano, fra 
viaggiatori ed i padroni di case private. 
"Oltre a fornire all'ospite vitto e alloggio, il padrone di casa si impegnava ad assisterlo negli 
affari con aiuto e consigli, fungendo in pratica da mediatore. [...] Negli statuti del XIV secolo 
non si fa però già più menzione di questi contratti [...] al loro posto emerge invece sempre più 
chiaramente il publicus hospitator forensium, l'oste che gestiva una locanda pubblica 
contrassegnata da un'insegna. L'ospitalità personale concessa da privati era stata dunque 
sostituita dalla locanda pubblica autorizzata. 
Una situazione simile, per quanto non rilevabile con la stessa chiarezza, caratterizzò molte 
altre città dell'Italia centrale e settentrionale fino alle soglie del XIV secolo, soprattutto in centri 
importanti dal punto di vista commerciale e geografico, come Pisa, Firenze, Piacenza, Verona, 
Pavia, Milano, nonché paesi come Volterra. Dappertutto i padroni di casa dovevano custodire 
gelosamente le merci lasciate in deposito dai loro ospiti e prestar loro assistenza nelle 
transazioni d'affari come mediatori o agenti, ricevendo come ricompensa una ripa o reva di 
valore proporzionale alla merce trattata. 
[...] Simili contratti di ospitalità vennero stabiliti nel tardo XII secolo e nel XIII nella città 
marinara di Pisa da alcuni Comuni limitrofi, come S. Miniato, Firenze, Siena e S. Gimignano, 
nonché da altre città come Parma e Narbonne e dai Catalani. Firenze disponeva di simili 
appoggi ad Arezzo; Faenza, a Firenze; Modena e Lucca, a Venezia; Vercelli, a Milano, e 
viceversa: in ognuno di questi casi le città ospitanti affidavano questo compito importante a un 
cittadino di rango elevato. Fra il XIII e il XIV secolo le locande pubbliche, più impersonali e 
fonte di minori obblighi da parte dell'ospite, soppiantarono definitivamente l'alloggio a 
contratto".^'' 
Sotto questa luce si possono capire meglio le varietà di alberghi che troviamo sia 
nel Decameron che nel e Trecentonovelle che rispecchiano diversità e particolarità di 
ambienti e modi di fare differenti. Troviamo così che "Ismontati adunque i due giovani 
e nell'alberghetto entrati, primieramente i lor ronzini adagiarono e appresso, avendo 
40 V, 3,21-26. 
41 Hans Conrad Peyer, Viaggiare nel medioevo. Dall'ospitalità alla locanda, Roma-Bari, Laterza, 
1990, pp. 70-73. 
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ben seco portato da cena, insieme con l'oste cenarono." (IX, 6, 11). Lo stesso Peyer 
aveva notato che non tutti gli alberghi potevano fornire da mangiare soprattutto se di 
piccole dimensioni come questo. Abbiamo alberghi che offrivano stanzoni con 
numerosi letti magari da spartire con altri viaggiatori: "Tu starai come tu potrai; entra 
qui, che ci sono quelle letta che io ho, e hacci molti romei; guarda se c'è qualche 
proda: fa' e acconciati il meglio che puoi, ché altre letta o altra camera non ho. - [...] 
Lapaccio [..] tutti li trovò pieni salvo che uno, là dove da l'una proda era un unghero", 
(XLVIII, 6-7). Viste le dimensioni ed il numero di persone viene a mancare anche ogni 
privacy, tanto che i viaggiatori dormono vestiti anziché nudi, e, come affermava Pini, si 
incrementa la possibilità di furti e così un pellegrino si lamenta presso l'oste della 
scomparsa della sua borsa (XLVIII, 15). 
Robert Delort, fra gli altri, ricorda l'usanza in quasi tutte le famiglie di coricarsi 
senza alcun vestito o pigiama: 
"Anche prima di conpieta (verso le 9 di sera) quasi dappertutto si è coperto il fuoco 
mantenendo solo qualche brace inoffensiva per l'indomani, e tutta la famiglia se ne è andata a 
letto o si è stesa sul suo pagliericcio. Si sta in parecchi nel medesimo letto, anche tra persone 
agiate. Signori e chierici, come i contadini, ignorano la camicia da notte e scivolano dunque 
completamente nudi tra le lenzuola o sotto le c o p e r t e " . ' ^ ^ 
Così, in un modo non troppo dissimile dall'affresco del Xil secolo di Niccolò di 
Segna {Scena nuziale) nel Museo Civico di San Gimignano, abbiamo diversi esempi in 
cui le persone vanno a letto spogliati fin dall'introduzione: "per che, spogliatesi, 
s'andarono a riposare." (I, intro., 108); "egli entrò in un mio giardino e vennesene su 
per un albero alla finestra della camera mia, la qual è sopra 'I giardino. E già aveva la 
finestra aperta e voleva nella camera entrare, quando io destatami subito mi levai [...] 
e ignuda come io nacqui corsi e serra' gli la finestra nel viso" (III, 3, 40). Nel caso, 
menzionato in precedenza, di Alessandro e dell'abate quest'ultimo deve insistere 
molto prima che Alessandro si sdrai accanto a lui e si spogli, ma alla fine cede. Invece, 
nel caso degli alberghi (o in altre forme simili di alloggio a pagamento), sia Boccaccio 
42 Robert Delort, La vita quotidiana nel medioevo, Bari, Laterza, 1989, p. 52. 
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che Sacchetti, che sono solitamente precisi, non fanno riferimento a spogliarsi e quindi 
si presume che non lo abbiano fatto. 
Tornando all'albergo, dopo questa breve digressione, troviamo altrove che questo 
può fornire anche da mangiare e da bere: "noi saremo tosto a desinare all'albergo [...] 
E cavalcando e trasognando, pervennono a terza all'albergo dove doveano desinare 
[...]. Andati a desinare, essendo a mensa, fu dato loro d'uno finissimo vino." (XXXI, 5-
6). CI sono quelli gestiti da fratelli: "se ne andò [Tebaldo] a uno alberghetto di due 
fratelli che vicino era alla casa della sua donna [...]; se ne tornò all'albergo; e poi che 
cenato ebbe insieme col fante suo quasi nel più alto della casa fu messo a dormire", 
(III, 7, 9/12 - si noti qui, ancora una volta, la collocazione in alto della camera da 
letto); ci sono quelli gestiti da marito e moglie: "Fra Michele Porcelli truova una 
spiacevole ostessa in un albergo [...] Il marito di quella muore" (LXXXVI, 1); e quelli 
gestiti da sole donne: "...questo savio albergò una notte, in una casetta di una 
feminella." (nov. XXXVIII) "e quivi [Firenze] per avventura arrivata in uno alberghetto, il 
quale una buona donna vedova teneva" (III, 9, 35). 
Quello del l'ai bergatrice sembra essere uno dei pochi lavori veri e propri (almeno 
che non si ritenga semplicemente una estensione delle faccende domestiche) concessi 
alle donne, tanto è vero che Sapori ha potuto constatare che "nel 1353 dalle matricole 
dell'arte di Firenze si traggono i nomi di 235 albergatori, fra i quali 33 erano donne" 
Tornando alla donna della novella appena citata troviamo che questa darà poi, alla 
presunta pellegrina, anche informazioni preziose a proposito di una sua vicina, amata 
dal marito. 
Il ruolo di informatore, come accennato prima da Peyer, lo ritroviamo anche nella 
novella di Andreuccio da Perugia il quale, recatosi a Napoli, "dall'oste suo informato la 
seguente mattina fu in sul Mercato" (II, 5, 3). 
Scopriamo poi viaggiatori che richiedono lenzuola pulite: "A Ferrara arrivarono 
alcuni fiorentini all'albergo suo [di Basso della Penna] una sera; e cenato che ebbono, 
dissono: - Basso, noi ti preghiamo che tu ci dia istasera lenzuola bianche -." (XIX, 3). 
43 Sapori, op. cit., p. 310. 
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Altri invece che, per evitare qualunque spiacevole, evitano del tutto gli alberghi e si 
recano presso case private di persone della stessa religione: "Il giudeo montò a cavallo, 
e, come più tosto potè, se n'andò in corte di Roma, dove pervenuto da' suoi giudei fu 
onorevolmente ricevuto." (I, 2,18); in questo frangente possono trovare riscontro sia la 
scarsezza di alberghi a Roma, citata da Sapori, che la preferenza sistematica nei privati 
da parte degli ebrei addotta da Pini. 
È comunque ben chiaro che i vari tipi di ospitalità e di albergo, qui esaminati, in 
genere rispecchiano un periodo del medioevo ben preciso ed altre diversità dettate da 
norme sociali ed abitudini che variavano da città a città. 
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1 II III IV V VI VII Vili IX X 
1 Ì : Ì l : Ì Ì i Ì V WSKIt pa V a P V 
2 a V* a pa pa a V P V P a 
3 a p p a V p a V pa p a V a a a 
4 a V a pa p a V pa pa 
5 p a V P V p a V a a V a pa pa 
6 pa p a V p a V a a V a V a pa 
7 pa pa a V a pa p a V V a 
8 a p a V* pa P V pa V a V V pa 
9 a P V a V a pa a V a pa 
10 a pa p a V a V a V a a a V 
Tavola 1 - Distribuzione dei tre elementi fondamentali parenti, amici e vicini, 
all'interno del Decameron. La presenza di termini che indicano un rapporto di 
parentela è indicata con la lettera "p"; la presenza di termini che indicano un rapporto 
di amicizia {amico/i, amistà, amicizia, compagno/i) è indicata con la lettera "a". Per 
quanto riguarda i vicini questi sono indicati con la lettera "v" se vengono menzionati 
direttamente; Tuso di un asterisco "v*" denota una loro presenza implicita. 
Frequenza: P = 41 
A = 67 
V = 37 
ĵ ìBÌI Queste caselle indicano che sussistono alcuni di questi elementi anche/o 
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nell'introduzione alla giornata o nella conclusione del Boccaccio stesso; tuttavia non 
sono stati considerati ai fini delle statistiche -1, Proemio: a; I, Intro.: p a v; IV, Intro.: 
a; VI, Intro.: v; Conci. Aut.: v. 
La distribuzione degli elementi, mostrata nella Tavola 1, può essere così verificata 
giornata per giornata (in ogni caso citeremo solo la prima apparizione): 
Prima giornata Seconda giornata 
Parenti Amici Vicini 




Parenti Amici Vicini 
11,1,14 
II, 2, 40 
II, 3,17 
11,5, 29 II, 5, 33 II, 5, 43 
II, 6,8 II, 6,7 
11,7,43 II, 7, 4 
II, 8,4 11,8,4 II, 8, 25 
II, 9,57 
11,10, 35 11,10,1 
Terza giornata Quarta giornata 
Parenti Amici Vicini 
111,2,7 
III, 3,10 111,3,12 III, 3, 18 
111,4,13 Ml, 4,3 
III, 6 ,6 111,6, 39 Ml, 6,8 
III, 7, 87 III, 7, 6 
III, 8,33 III, 8, 71 
Ml, 9,6 III, 9, 36 
Parenti Amici Vicini 
IV, 1,50 
IV, 2, 1 IV, 2, 15 
IV, 3, 6 IV, 3,11 IV, 3,19 
IV, 4, 8 
IV, 5, 4 IV, 5,19 
IV, 6, 26 IV, 6, 36 IV, 6, 8 
IV, 7, 18 IV, 7,15 
IV, 8, 29 IV, 8, 6 
IV, 9, 6 
IV, 10, 9 IV, 10, 7 IV, 10,19 
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Quinta giornata Sesta giornata 




V, 4, 49 V, 4, 49 
V, 5,5 V, 5,15 
V, 6, 23 
V, 7, 40 
V, 8,9 
V,9,4 
V, 10, 26 V, 10, 41 
Settima giornata 
Parenti Amici Vicini 
VII, 1,33 
VII, 2, 15 
VII, 3, 17 VII, 3, 23 VII, 3, 4 
VII, 4, 12 VII, 4, 30 VII, 4, 12 
VII, 5,21 VII, 5,13 
VII, 8, 18 
VII, 9, 24 VII, 9, 23 
VII, 10, 26 
Parenti Amici Vicini 
VI, 2, 30 
VI, 5, 10 
VI, 6, 8 VI, 6, 6 
VI, 7, 9 VI, 7, 9 
VI, 9, 7 
VI, 10, 7 VI, 10, 30 
Ottava giornata 
Parenti Amici Vicini 
Vili, 1,6 
Vili, 2,38 Vili, 2, 10 
Vili, 3, 60 
Vili, 5, 20 
Vili, 6, 5 Vili, 6,32 
Vili, 7, 73 Vili, 7, 64 Vili, 7, 73 
Vili, 8, 34 Vili, 8, 4 
Vili, 9, 12 Vili, 9, 7 
Vili, 10, 42 Vili, 10, 27 
Nona giornata Decima giornata 
Parenti Amici Vicini 
IX, 1,13 
IX, 2, 5 
IX, 3, 3 
IX, 4, 24 IX, 4, 5 
IX, 5, 19 IX, 5, 52 
IX, 6, 1 
IX, 7, 3 
IX, 8, 9 
IX, 9, 26 
IX, 10, 7 IX, 10, 10 
Parenti Amici Vicini 
X , l , 1 9 
10, 2, 24 
X, 3,1 
X, 4, 47 X, 4,8 
X, 5, 52 X, 5, 23 
X, 6,1 X, 6,9 
X, 7, 33 
X, 8,10 X, 8,5 
X, 9, 45 X, 9, 20 
X, 10, 14 X, 10, 10 X,10, 55 
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2.2. "Amici e parenti" nel Decameron 
I termini amici e parenti, come illustrato nel capitolo Gli amici, sono trovati spesso 
in coppia mettendo in evidenza la stretta relazione che intercorre fra questi due 
elementi; se poi consideriamo l'ordine in cui appaiono, bisogna dedurre che il 
rapporto di amicizia fosse stimato in misura maggiore del legame di parentado. Nel 
Decameron ad esempio possiamo osservare questi casi: 
1. "quanti leggiadri giovani [...] la mattina desinarono co' lor parenti, compagni e 
amici..." (I, Intro, 48). 
2. "Ne' quali né perversità di tempo né perdita d'amici o di parenti [...] avea 
potuto amor [...] raffredare." (I, Intro, 78). 
3. Aveva oltre modo piacere [...] in commettere tra amici e parenti [...] mali e 
inimicizie e scandali," (I, 1 , 12). 
4. "Né solo quel dì fece Currado festa al genero e agli altri suoi e parenti e amici, 
ma molti altri." (Il, 6, 82). 
5. "e temeva forte non sopra lei l'ira si volgesse de' parenti e degli amici de' due 
padroni;" (II, 7, 43). 
6. "al duca d'Atene [...] amico e parente del prenze, venne disidero di vederla:" 
(II, 7, 48). 
7. "richiesti e amici e parenti e servidori di diverse parti" (II, 7, 62). 
8. "il re di Francia e un suo figliuolo, con ogni sforzo del lor regno e appresso 
d'amici e di parenti che far poterono," (II, 8, 4). 
9. "io non sarò mai di questa cosa consolata infino a tanto che io non te ne 
vitupero in presenzia di quanti parenti e amici e vicini noi abbiamo." (Ili, 6, 
39). 
10. "senza far motto a amico o a parente" (III, 7, 6). 
11. "con gran letizia di lui [...] e di tutti i suoi amici e parenti," (III, 7, 81). 
12. "né [...] amico né parente alcuno è che per aiutarlo levato si sia" (IV, 10, 35). 
13. "E pervenuti in Greti, quivi da molti e amici e parenti lietamente ricevuti 
furono:" (V, 1, 70). 
14. "interponendosi e nell'un luogo e nell'altro gli amici e i parenti di costoro," (V, 
1, 70).i 
15. "Martuccio [...] con certi suoi amici e parenti" (V, 2, 6). 
16. "per ciò che, se 'I facesse, mai per amico né parente l'avrebbero." (V, 3, 6). 
1 In precedenti edizioni precedenti, sempre a cura di V. Branca, questo brano appare al paragrafo 71. 
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17. "in presenza degli amici e de' parenti da capo sposò la giovane" (V, 4, 49). 
18. "niun figliuolo avendo né altro amico o parente di cui più si fidasse che di 
Giacomin facea" (V, 5, 5). 
19. "parve a certi amici e parenti che egli sé e 'I suo avere parimente fosse per 
consumare;" (V, 8, 9). 
20. "mandato per più suoi parenti e amici, disse loro" (V, 8, 32). 
21. "La donna [...] ancora che sconsigliata da molti suoi amici e parenti ne fosse, 
del tutto dispose di comparire" (VI, 7, 9). 
22. "non m'aver mai né per parente né per amico." (IX, 5, 52). 
23. "gli amici di Gisippo e i parenti" (X, 8, 10). 
24. "senza saperne amico o parente alcuna cosa." (X, 8, 72). 
25. "gli sconsolati amici e parenti" (X, 9,111 ). 
26. "Egli fece preparar le nozze [...] e invitarvi molti suoi amici e parenti" (X, 10, 
14). 
2.3. La finestra nel Decameron 
La finestra, grazie alla sua posizione strategica, gode di un ruolo non indifferente e 
come tale, nel Decameron, la ritroviamo in ben 24 novelle da ciascuna delle quali 
riproponiamo la loro prima menzione: 
1. "e una delle serviglali della donna [...], fattasi alla finestra proverbiosamente 
disse" (11,5, 43). 
2. "si stava a una finestra volta alla marina a ricevere un venticello che da quella 
parte veniva." (Il, 7, 52). 
3. "Avvenne un giorno che una lor compagna, da una finestretta della sua cella 
di questo fatto avvedutasi" (III, 1, 33). 
4. "né posso farmi né a uscio né a finestra, né uscir di casa" (III, 3,11). 
5. "quel giorno ¡1 quale tu vedrai due asciugatoi tesi alla finestra della camera 
mia" (111,5, 22). 
6. "Aveva costei nella casa, ove il bagno era, una camera oscura molto, sì come 
quella nella quale niuna finestra che lume rendesse rispondea." (Ili, 6, 24). 
7. "egli vide le finestre e le porti e ogni cosa serrata" (III, 7,10). 
8. "trovando le finestre della camera chiuse e le cortine del letto abbattute" (IV, 1, 
17). 
9. "aperse una finestra la qual sopra il maggior canal rispondea" (IV, 2, 45). 
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10. "E levata in pie, per una finestra, [...] si lasciò cadere." (IV, 9, 24). 
11. "in una finestra della sua camera la pose" (IV, 10,10).^ 
12. "veduta un dì ad una finestra, ed ella vide lui;" (V, 6,13). 
13. "Costoro [...] vennero ad una finestra a vedere." (V, 7, 33). 
14. "Tofano [...] posesi alle finestre, acciò che tornare vedesse la donna" (VII, 4, 
11). 
15. "ella non osava farsi ad alcuna finestra" (VII, 5, 9). 
16. "fuori della finestra della camera" (VII, 8, 8). 
17. "menatolo a una finestra, gli fece aprire la bocca" (VII, 9, 48). 
18. "Calandrino [...] affannato si fece alla finestra" (Vili, 3, 53). 
19. "da una finestretta guardiamo ciò che colui [...] fa" (Vili, 7, 20). 
20. "fatti alla finestra e chiamala" (Vili, 8, 21). 
21. "alle finestre con la sua fante stava" (IX, 1, 30). 
22. "la farai gittare a terra delle finestre" (IX, 5,31). 
23. "e fattolo a una finestra accostare donde egli poteva tutti i suoi cavalli vedere, 
disse" (X, 2, 20). 
24. "da una finestra dove ella era [...] il vide" (X, 7, 5). 
2 La parola finestra non appare nella presente edizione di Branca (1991): "fattesene venire a casa, 
nella sua camera pose". Era però presente in sue precedenti edizioni (1966 per esempio) ed è presente in 
edizioni curate da altri critici, come quella di Segre (1974). 
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